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INTORNO JL LIBRO SECONDO DI QUEST* OPERA* 



JLn questo secondo libro comincia propriamente 
la Storia delP Italia j ossia la narrazione degli avve* 
nimenti de^ tempi storici y non pia degli eroici o 
favolosi. 

Il periodo j di cui in questo libro si presenta la 
storia j è quello della romana grandezza ^ della sto^ 
ria precisamente di Roma ^ nella quale per il corso 
di dieci secoli a un di presso igiene a compenetrarsi j 
come già altro\*e si disse , la storia di tutta t Italia* 
Due cagioni a questo principalmente contribuirono : 
la preponderanza politica de Romani ^ che ad ed- 
cuna degli altri stati italiani non lasciarono campo 
di sviluppare le loro forze j i loro mezzi politici o 
guerrieri j e la mancanza totale delle memorie scritte 
di quegli stati j che solo ci è dato di rintracciare 
scarsamente ne^i storici romani medesimi. 

Nello scrivere tuttavia ^ o nel compendiare i fatti 
di questo lungo periodo y che tutto potrebbe dirsi ro' 
mano y non si sono trascurate le notizie particolari 
di tutte le Provincie y ed anche delC isole deiritalia-y 



ti 

e queste si sono studiosamente innestate y e Jhtte 
camminare di pari passo colle cose romane , che 
presso altri scrittori haimo foiiìiato il principale anzi 
r unico oggetto degli storici commentarj. 

Questo libro è diviso quasi j potrebbe dirsi ^^ na^ 
turalmente in tre parti. La prima comprende la sto- 
ria deir Italia dalla fondazione di Roma e dal ne- 
gano di Romolo sino alla formazione della romana 
repubblica ; la seconda comprende tutti i fotti fli'^'e- 
nuti dcdla istituzione della repubblica sino alla fon* 
dazione delC impero ; la terza abbraccia la storia 
del romano impero dal suo stabilime-nto sino alla 
sua caduta. 

Dal testo della storia medesima potrà agevola 
mente raccogliersi, che dalle fonti pia pure e quindi 
dagli antichi classici autori j si sono originalmente 
desunte le notizie j combinaiulosi talvolta le loro 
asserzioni assoggettale ad im perpetuo confoonto , e 
disòitenuosi taT altra le loro dissensioni , die in al- 
cun caso riesce di conciliare con pia acconcie o an^ 
che nuove interpretazioni. Troppo noti sono i nomi 
de'' grandi pmlri della storia romana^ Giustino^ Tito 
Livio y Floro y Salliislio ^ Cornelio Nipote j Cosare y 
Tacito , Vellejo Patercolo , Plinio y Dionigi d' Ali- 
carnasso y Diodoro Siculo y Polibio y Plutarco y gli 
scrittori ilei la Storia Augusta y ecc. * ai quali non si 
è omfnesso di aggiugnere i geografi , i Icssicograji , 
i poeti e gli scrittori di altre materie , che ambe 
indirettatnente o incidentemente trattarono delle ori-' 



DELLA STORIA D^ ITALIA 

LIBRO IL 

DALLA FONDAZIONE DI ROMA FINO ALLA CADUTA 

DELL' DIPERO ROMANO. 

PARTE I. 

I>AL JREGNO DI ROMOLO FINO ALLA FORMAZIONE 
DELLA ROMANA REPUBBLICA. 

CAPITOLO I. 

Del eegro di Romolo. 

Romolo eletto re di Roma. - Sue prime dispO'* 
sizioni. Divisioni del popolo e delle terre. - Divi' 
sìoni del popolo in classi o ordini distinti. - Jsti^ 
Suzione del Senato. - Guardie del re. Distribuzione 
^«* poteri. - Istituzione detriti e di sacerdoti. - Isti^ 
Suzione deir asilo. - Ratto delle Sabine. - Malcon^ 
tento cagionato da questa violenza. Romolo trionfa 
ai Acrone , capo degjii abitanti di Genina. - Trionfa 
àcgli Antemnati e dei Crustuminj. Ingrandimento 
ài Roma. - Guerra coi Sabini. Pace conchiusa coi 
^mlesìmi. - Senato de Sabini. Istituzione de* Cava^ 
iim. Bolla e pretesta. - Unione dei due popoli ; 
(^oTìfusione de'* loro riti 'y feste Matronali. - Presa di 
Stor.d^Ital.Fol.IL l 
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Camcria. Uccisione di Tazio. - Rivolta dei Canie- 
rini. Guerra coi Fidenati e coi f^eii. Terzo trionjh 
di Romolo. - Leggi di Romolo. - Dispotismo di 
Romolo. Egli viene ucciso dai Senatori. - Crono- 
logia de'' /atti esposti. Carattere di Romolo. - Altns^ 
cose d^ Italia, - Spiegazione di alcune figure. 

§. I. 1.1 on si è finora veduto Romolo^ se non 
come capo o condottiero di una colonia ^ che egli 
si era forse Incaricato solo di dirigere nelle sue 
prime operazioni e nella costruzione di una città ^ e 
non dissimili erano probabilmente^ come altrove si 
è osservato^ tutti i capi de^popoli Italiani^ ed anche 
delle prime colonie ^ che dagli scrittori de^ tempi 
posteriori si sono tradotti per re. Ma Romolo^ per 
quanto si può raccogliere dagli antichi storici ^ e 
massime da Dionisio j tosto che la costinizione dì 
Roma fìi compiuta^ convocò un^ assemblea del po- 
polo ^ ed a questa domandò quale fosse la forma 
di governo ^ alla quale convenisse allora di appi- 
gliarsi. Sembra che quegli uomini rozzi eà ine- 
sperti j senza alcun previo esame o alcuna discus- 
sione , preferissero il governo di un solo ^ e che 
con voto unanime proclamassero Romolo per loro 
re, il che altro non era iufatti se non la conferma 
che di lui si faceva in capo della colonia. Romolo^ 
che già nella fondazione di Roma aveva introdotto 
i riti religiosi^ e forse ne aveva riconosciuto la iiìr 



flucnza sa q&cjla pjcix: icnnraiàif : nm %.iLt ■t^.^inuert: 
L ii'znità reiJe senza |»Hiu& c.tit^iJhdrt ri T^e. j»t— 
i.»ra un orrtttù eie di taitUi inniariHEZi riii>.iirt il- 
^trva per tulla Li p.p.'lfiiJitZK:. ^ v:^i:rir:ai: OAUimic 
sacrifizi a^li D«i a otl^ Bi'ijtTli- : e & iiir-«. . :.xii^ 
un lampo non buacC» £ {JÌLja-art a ùuian. £ im^ 
ri^iiiaTtlaTasì presso 4^^ p:*pjìti c:aiit 2 jr^.-tari^' 
pia f Jicc Sac(jiic tjTbc da ^J pmiii i c.^iuiiiit . 
che conserralo Tedcsi da p» rttpirsamtaiif t^it-i» 
i Komanì ^ di ricorrere arll anrurì l'pil quci*^Jl<H 
trattaTasi <£ d^z^zcrc cu re . n h'^nnnj sstrera.tie 
o altro supremo ma^iitr iilo : usa Z^auj^jIi^ fiit*fr>L uc- 



serra die seliDcne questa cejimiiiua s: praiiiiaa^f o: 
cuntiimo per più <£ sette secoli Jtd citemiiìj di 
quello cb'e latto si era col iuuinl'jre Sx Itjnu:^: tur- 
ta^ia col lasso del tempo nos Temìe a rif» jl*^ ìzsa 
clic in una sexnplioc fonzuaLla. 

a. Homolo dìieimlo re per la ^iCLisat <x*^ }*:^ 
polo y si diede iost^ a stil'Illrc Irrii e rtr -•-^i»- 
menti per mantenere F ordine n«l su'j udi^j Iuc 
pero. Si dice die egli prendesse fino da qutirt^»>':a 
^c&U distinte j e che dodici Lttori sc«£Le^ht , dt- 
slinati a senrìre di guardia alla di kà perstossi « 
dei quali ciascuno portara un £dLi»ci;» ci "«erriie 
strette da un laccio ^ ed una t«c-are nJ x^j^zx'^ • U 
che farebbe credere j che questo fofie zJt 3 èl*!!* 
bolo della soTranità presso gli EtrxifK.Li • stILeii.e 
ì supposti littori dei più aniìcLi mommienlt di eutlla 
nazione non si reggano armati se non di una plocjco- 
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la verga o di an bastoncello. Non si appoggia che alla 
semplice congettura dì alcuni eruditi la supposizione^ 
che dodici littori scegliesse Boritolo per una allu- 
sione ai dodici avoltoj da esso veduti sul monte 
Palatino j nel precedente libro si è già fatta osser- 
vare una predilezione dei popoli antichi ^ e massime 
degli Italiani j per il numero di dodici j e questa 
pure potrebbe essere passata ai primi Romani per 
una tradizione etrusca. La colonia era allora com- 
posta di 33oo uomini ^ e questi Romolo ripartì in 
tre parti eguali j alle quali fu dato il nome di trìbuj 
equivalente ad un terzo j queste tribù furono sud-« 
divise in Curie j e quindi nacquero i nomi di Cu- 
rioni e Decurioni ^ indicanti i capi o gli ufficiali 
che comandavano que^ diversi corpi. Romolo divise 
altresì tutto il suo picciolo territorio in tre porzioni 
tra loro ineguali j delle quali T una servii'e doveva 
alle spese del culto religioso, V altra ai bisogni dello 
stato ^ e la terza ^ che era la più grande , compone- 
vasi di trenta eguali porzioni , assegnate a ciascuna 
delle trenta curie. Secondo Dionisio^ sai*ebbero state 
le curie suddivise in dieci decurie ^ comandate da 
altrettanti decurioni j ma giusta F opinione di Gre- 
vio j Dionisio si è probabilmente ingannato , attri- 
buendo alle curie di Romolo una divlsioue , la quale 
non ebbe luogo se non in tempi molto posteriori 
nelle turmae delle armate Romane. 

3. Romolo non contento di queste divisioni pri- 
mordiali^ passò ancora a distinguere i gradi delle 
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alla occastiae ccoCra T iuct'^&tu'ju» fe yxj^nr^ >*- 
c<pifTO cnJAÌ i SUOL ^ 9cc*vu. e ti ^.jt^rL, ^ tfr& 
ip^Ji i prsb €72^ ^>.- ."' TTTL 2 fii' -jLLiir^r e ai. i^s^rjutk 
il fOftso ÀsJLe le-ri - a *:.«»Lsu=r» jc i- - '^i* ^^r^ 

de' loro a&vi : im f < i tijotL iÀ. cisxx:::. j;tf% •srau^ 
temiti a faratre 3 r-->gyT,> ^' ><sLriui. . «e 

im poto* ^^BCSid. A ÀJCe i>à-s 
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glkuole , ed alcune altre somme per il loro senrl- 
glo. Vietato era ai patroni ed ai clienti di accu- 
sarsi vicendevolmente in pubblico giudizio ^ e di 
portare suflragio gli uni contra gli altri j e la vio- 
lazione di questi principj riguardavasi come un in- 
fame tradimento , cosicché lecito era all' offeso lo 
ammazzare il colpevole. Se crediamo agli storici y 
questa istituzione dei patroni e dei clienti man- 
tenne durante lo spazio di 600 anni V unione più 
intima nella repubblica, e si vide sussistere T af- 
fetto vicendevole tra i protettori ed i protetti , 
anche nelF epoca in cui la plebe si sollevava di fre- 
quente contra i cittadini più potenti. 

4. Romolo instituì ancora un senato composto di 
cento patrizj ^ ma la scelta de^ senatori non fu fatta 
dal re. Ciascuna tribù ^ e ciascuna curia ebbe a 
scegliere tre senatori , ed al numero di novantanove 
prodotto da questa disposizione , Romolo aggiunse 
il centesimo j il quale come capo o principe del 
senato ;, governare doveva la città in assenza del re. 
A que^ senatori si diede il nome di Padri , non 
tanto forse a cagione della età loro, quanto per ri- 
guardo alla cura paterna che aver dovevano decoro 
concittadini. Può bensì credersi che i descendenti 
loro dessero origine alla prima nobiltà tra i Romani^ 
ma non può egualmente ammettersi la opinione di 
alcuni scrittori che que^ descendenti fossero i primi 
patrizj , giacché si vede il nome di patrizj preesi- 
stente a quello di senatori^ se pure tutti que'^nomi 



CAPITOI.OL J 

5-^n3 £ C3a dita cm aalìcju e bob pJuUosto usati 
Cj3 s<TÌil>ri di K>aKi pà istratta ^ a seooniLi d«t 

5. I I.tl:»n non si rrrdrtlrro foirse bastinli albi 
entrila re «le. o fv>rsc lor9 si attrìboirans altre 
f;.nri:nL Qalndì d:*pD F institmione dJ senato^ Ao- 
nsc/o T'^Hc che da ciascuna delle carie si scei^Jies- 
iCT'j cleri glorani ben disposti , dal che nacque una 
;ri'*rlMjL di 3 oc nomini « detti Cdm dalla loro ap- 
L;à e dalla loro prontezza ad esegnire gli ordini 
che ricerevano. Questi combattevano indistintamente 
a carallo o a piedi « secondo T opportunità y ed 
arerano per capo sapremo mi tribuno y che sotto 
il suo comando teneva tre centurioni, ed altri offi- 
ciali sobaltenu. Il re erasi riserbata la soprainten* 
denza sa tutte le cose sacre , e la conservazione 
deDe le^gi e de^ costumi y ed inoltre il giudizio 
Aelle cause pia importanti y mentre le minori si ri-' 
mettevano al giudizio del senato. H re solo poteva 
convocare il popolo ed il senato a suo talento^ po« 
tcva il primo esporre la propria opinione e decidere 
sulla pluralità de'^sufiGragi^ ed in tempo di guerra era 
investito del comando supremo dell^'armata. U senato 
era parimente il giudice supremo delle cause mi- 
nori^ e di tutte quelle che il re ad esso rimetteva^ 
e non vi aveva alcuna appellazione dalle sue dcci- 
siouL Al popolo rimaneva il diritto di eleggere i 
magistrati ^ e di adottare ne** pubblici consessi al- 
cune risoluzioni ^ che non avevano vi^or di legge 
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se non dopo di avere ottenuto dal senato la con- 
ferma. 

6. Male sì apporrebbe chi attribuire volesse a 
Romolo tuttQ r edifizio della religione ^ che prati- 
cata si vide in appresso dai Romani ^ e ancora più 
chi credesse tutte le numerose deità dei Ronìanl 
introdotte da Evandro o da Eìiea ^ e da Romolo 
quindi onorate con culti particolari. La religione di 
Romolo fìi semplice j e forse fìi la medesima che 
praticata avevano al loro tempo gli Aborigeni o 
almeno i popoli d^ Italia più antichi. Egli stabilì y 
che ogni curia avesse il suo tempio ^ i suoi numi 
ed i suoi sacerdoti ^ e che il popolo si riunisse 
neUe solennità stabiUte per pascersi socialmente della 
carne delle vittime ^ che si erano offerte agli Dei j 
il che quasi ci riconduce ai conviti sodtJizj di Mi- 
nosse j di Sesostri e di Italo y vantati da Aristotele. 
Institui Romola alcuni giorni festivi non tanto per 
oggetto di culto j quanto per il riposo e per U 
sollievo di coloro ^ che solo vivevano delle loro (a* 
tiche. I principali ministri degli Dei j come già si 
disse y erano tratti dai patrizj - né io trovo nei 
classici scrittori alcun vestigio di quel basso clero ^ 
che alcuni , e tra gli altri gli autori inglesi della 
Storia Universale y suppongono tratto dalla classe 
plebea. Tutti i sacerdoti dovevano avere almeno 
1 età di trent^ anni^ e le loro mogli erano sole au- 
torizzate alle (unzioni di sacerdotesse. I loro figliuoli 
potevano servire all^ altare fino alla pubertà ; le 
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fi^liaole finché conservavano la loro Tcrguuta. Quc' 
Janciollj portavano nome di CamilU y ed aHorclàé 
on sacerdote non aveva alcnna prole « p'/teva fàra 
assistere nelle operazioni de'' sacrifiz) dai eiovanetli 
p'U crisiinnati della sua curia. Le fami die sacerd^^ 
tali erano esenti dai tributi e dalToLLlI^o di por- 
tar r armi ^ e le cariche loro doravano p^rr tutta 
la TÌta 9 ma Romolo proiln severamt^te la ric^rea 
di queste cariche per mezzo di man^^zzi o di da* 
n^^TO j ed anche V estrazione de' nomi alia K^ie ^ 
ed a ciascona curia riserhò una hahfrr^ ULetlii di 
scegliere i Aioi sacerdoti ^ i snoi aruspid • i suoi 
au^nrL Gli aruspici esploravan':» le vit«cer« de^ 
animali offerti in sacrifizio ; ^ anrurì pronostica' 
vano sul volo e sol canto deidi nceelli: e »>;come 
questa scienza fatidica fondavasi sol sescrdo. qoetto 
spiega forse il motivo, per cui i sacerdoti nvti eran^ 
nonunati in generale se n'is alT età di Kiskrjwoit »uuL 
7. Ma la colonia era ancora y/w^m e i^.:an« 
di popolazione j Romolo vide la necessita di nsvlli^ 
plicare i sooi sudditi , e quindi apri un as>uo a 
tutti coloro che venuti fcsfero a ftal/X'rM «^ ^»o 
regno , di mahinque nazione « di qualun^iue stat/> 
e condizione essi fossero, e loro a#M:^> p<r di^ 
mora 3 monte Saturnio, che astimue in s^ipre^^> il 
nome di C^tolino. Questo prora a mio avviso^ 
che non trovavansi allora in Italia rwemi e</t4^ 
tuiti , o almeno costituiti in quella fomcs , di c«ki 
forse Romolo di?de in cn^rtl^ rejioae il prisuo es^au»^ 
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plo^ altriihenti se molti individui non si fossero tro- 
vati sparsi air avventura j e non riuniu in società 
ben composte^ inutile sarebbe riuscito il mezzo im^ 
piegato da Romolo per aumentare il numero de' 
cittadini di Roma. Secondo Plutarco , Romolo volle 
dare un carattere sacro o religioso a questo asilo, 
al quale in grande numero concorrevano coloro j 
che temevano le istanze e le persecuzioni de^ loro 
creditori 5 e quindi fece erigere un tempio in onore 
di una nuova divinità , alla quale diede il nome di 
Asilco y e elle egli finse destinata a proteggere tutti 
coloro j che verrebbono a tributarle un culto in 
quel tempio. Ma siccome quel monte fu consacrato 
in seguito a Gios^Cj dubitano ancora alcuni eruditi, 
che Giove e X Asileo di Romolo fossero una cosa 
medesima. Giovenale in un^ epoca molto posteriore 
non ha dubitato di nominare infame quell^ asilo , 
dicendo ad un nobile il quale traeva la sua origine 
da altro di que^ rifugiati , che V antenato suo o era 
un ladro , o cosa alcuna di peggio , che nominare 
non voleva. 

8. Cade in questo luogo la narrazione del rapi- 
mento delle Sabine, il quale nacque appunto dalla 
necessità in cui si vide Romolo di trovare delle 
mogli a que^ rifugiati j giacché tutti i vicini popoli 
rifiutavansi ad accordare le fanciulle loro in matri- 
monio ad una truppa d^ uomini raccolta in quel 
modo. Si dice , che Romolo condotto fosse a pren- 
dere quella determinazione dal consiglio delF avo 
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SUO Numitorej ed ottenesse ancora !1 pieno consen- 
timento del senato. Egli fece quindi spargere FavrisO; 
che celebrare si dovevano giuochi solenni in onore 
del Nettuno Equestre j detto altrimenti Conso j seb- 
bene Conso fosse piuttosto il Dio dei consiglj j e 
Nettuno Equestre fosse detto Ippio o Sesictone* 
Certo è y che secondo alcuni scrittori Conso passa 
per il nume^ che a /tomolo suggerì il rapimento delle 
Sabine, e che in memoria di questo si stabilirono 
ì giuochi Consuali nel gran circo , che celebrare si 
duverano in ciascun anno il giorno 1 8 di agosto j 
ed in quel giorno vedevasi Faltarc del nume, che in 
tutto il restante dell^ anno era nascosto sotterra , 
onde simboleggiare il segreto che imperscrutabile 
coprire dovea i consiglj. La curiosità fece concorrere 
a Roma un numero grandissimo di spettatori, e tra 
questi vennero ancora molte donzelle del vicinato. 
Giunta r ora degli spettacoli , i giovani Romani ad 
nn segnale convenuto si sparsero tra la folla, e ra- 
pirono tutte le figliuole degli stranieri. Ciascuno dei 
rapitori condusse alla sua casa la preda fatta ^ ma 
prescritto era da Romolo^ che alcuno attentare non 
dovesse all^ onore della donzella rapita , finché con- 
sacrata non fosse la loro unione coi riti solenni del 
matrimonio. Le £auiciuUe rapite ascendevano al numero 
di 683 j e si celebrarono le nozze loro colle ceri- 
monie medesime, che Roma conservò per molti se- 
coli dopo queir avvenimento. Il marito con una for- 
mola rituale chiamava la moglie a parte seco lui 
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del fuoco e dell^ acqua y il che riguardavasl come 
un simbolo dell^ amore conjugale , e della comu- 
nione de^ beni. Tra tutte le giovani rapite che al- 
cuni portano solo al numero di 5^7 * ma che più ge- 
neralmente sono riferite nel numero da me indicato^ 
non troTOssi se non una sola donna che aveva ma- 
Tito. Dicevasi questa Ersilia'^ e Zenodoto^ citato da 
Plutarco j narra che Romolo l'impalmò^ ed ebbe da 
essa una fijjliuola ^ che portò il nome di Prima y 
perchè era il primo suo fi-utto ^ ed un figliuolo no- 
minato Abilio^ Altri storici dicono ^ che Ersilia 
sposò un patrizio , di nome Osto ^ dal quale di- 
scese Tulio Ostilio , terzo re di Roma. 

9. Non è a credersi ^ che tutte fossero Sabine 
le donzcUe In quella occasione rapite ^ ma così fu- 
rono nominate j perchè per la maggior parte erano 
di quella nazione. La violenza però di quel rapi- 
mento irritò tutti I vicini popoli^ e molto più i Sabini 3 
ma siccome questi ultimi abitavano un paese aperto 
da ogni lato^ e che non presentava alcun mezzo di 
difesa ^ non arrischiandosi ad entrare in guerra j 
chiesero soltanto j che loro si restituissero le don- 
zelle j promettendo alF incontro di strignere alleanza 
col popolo romano^ e di convenire in appresso 
dc^ mati*imonj delle fighe loro coi nuovi coloni. Ma 
Romolo non si arrese a que^ patti, e si propose di 
non ascoltare alcuna trattativa, finché non fossero 
confermati i matrimonj contratti. Si negoziava an- 
cora per qucata coATcnzione^ e le ostilità erano 
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sospese dall^ mia, e dalT altra parte, allordftè Acnmc 
che alenili storici sappongono re di Cenina, citta 
posta sui confini del Lazio e del paese de** Sabini^ 
e secondo Cluverio , sulle rire del Tererone aob 
lungi da Roma , sdegnato del rapimento delle Sa- 
bine , o fórse piuttosto gdoso dd potere ognora 
crescente dei Romani, prese le armi, ed onlto co- 
gli Antemnati e coi Cmstmninj , imrase una parie 
del territorio di Roma. Crostuminìo, secondo alcuni 
geografi , era situata nd luogo , che ora dicesi 
MarciUano FecrJuo'j Àntenme era posta sul Tevere. 
Jtomolo USCI tosto incontra ad Acrone ^ e secondo 
il costume del tempo , die Tediamo ricordato an- 
che ndDa Eneide , offri di battersi da solo a solo 
con quel re , o quel capo 3 lo uccise , e posta in 
fuga la di lui picciola armata , s*^ impadronì di Ge- 
nina , che fece distruggere dalle fondamenta* Gì 
abitanti però condusse seco a Roma , affine di ac- 
crescere la popolazione della nascente atta, e tutti 
accordò loro i privilegi concessi ai primi cittadinL 
Dopo questa vittoria si aggiudicò egli sXesw gli 
onori del trionfo ^ e le spoglie di Aerane consacrò 
a Gios^ Ferirlo , cosi dstto dal ferire dd Latini , 
perchè egli di sua mano aveva tratto a morte qud 
re, o come altri suppongono dal latino Jèrre^ per- 
chè Romolo aveva portato egli stesso al tempio le 
armi di Acrone. Le spoglie offerte furono allora 
indicate per la prima volta col nome di Opime o 
più preziose^ il qual nome Festo deriva da Ops ^ 



l4 L I B R O IL 

nome dato alla terra j e Plutarco da Opus ^ sotto 
la quale voce intende egualmente spoglie preziose e 
difficili ad ottenersi. Certo è ^ che al tempo di Plu- 
tarco non dicevansi opime y se non le spoglie che 
un capo ^ o un gcnei*alc tolte aveva al capo ^ o al 
generale nemico. 

IO. Incoraggiato Romolo da questo felice avve- 
nimento formò sollecitamente una legione il cui 
nome tratto dal latino legare y indica bastantemente 
che composta era di uomini scelti. Secondo Plutarco 
la legione di Romolo consisteva in 3ooo fanti e 
3oo cavalli ^ il che fa vedere di quanto in pochis- 
simo tempo erasi aumentato il numero de^ sudditi 
di Romolo y che da principio non formavano tra 
tutti che un numero eguale a quello della legione. 
Con questa Romolo andò coulra gli Àntcnmati ed 
i Crustuminj ^ e sbaragliate avendo le loro piccole 
annate senza perdita ^ e quasi senza fatica j si fece 
padrone delle loro città y ad alcuna delle quali e 
specialmente ad Àntemne , può credersi , che ap- 
partenesse Ersilia y giacché sulle istanze della me- 
desima fm*ono gli abitanti trasportati a Koma y e 
colà trattati in egual modo come tutti gli altri cit- 
tadini romani. Questa pinidcnte e generosa con- 
dotta indusse ben presto molte città delF Etrurìa a 
sottomettersi spontaneamente a Romolo 'y il che serve 
di nuova conferma al sentimento già da me ester- 
nato y che non vi avesse a que^ tempi nella Eti'urìa 
un governo costituito come quello di Roma y e che 
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le tribù, o le lucumonie degli Etruschi fossero tra 
loro independcnti y e non soggette ad un solo mo- 
narca. Un generale Etrusco , detto Celio , condusse 
a Roma tutte le truppe che erano sotto il suo co- 
mando 9 e si stabilì su di una eminenza j che da 
esso prese il nome di monte Celio. Il numero 
ognora crescente de^ cittadini rendette in breve ne- 
cessario V ingrandimento della prima città , ed in 
quella occasione Romolo comprese nel recinto il 
monte Saturnio , che divenne in seguito il Campi- 
doglio. Sulla sommità di questo monticello fabbricò 
egli una specie di fortezza circondata da ogni parte 
di mnra e di torri , che egualmente dominavano 
la città e le campagne circostanti. Si costrusse al 
piede di quella collina un muro , che si stendeva 
fino al Tevere , e vi si apri una porta detta Gar- 
mentale dal nome della madre di Evandro. Ma non 
tanto forse si volle con quel nome onorare la ma- 
dre di un eroe ^ quanto una deità fatidica antichis- 
sima che si è confusa alcuna volta con Temi. La 
custodia ed il governo di quella cittadella furono 
da Romolo confidati ad un patrizio, per nome Tarpeo, 
1 1 . È d^ uopo ora tornare ai Sabini , le di 
cui trattative erano rimaste interrotte dalle guerre 
insorte. Spaventati questi dal rapido incremento del 
potere de^ Romani , mandarono una seconda depu- 
tazione a Romolo y affine di recuperare le loro fan- 
ciulle^ e riportatane una seconda negativa, giacché 
Romolo pcrsbteva nel suo primo disegno, si incam^ 
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minarono vctso Roma con W armata di 25,ooo fanti 
e looo cavalli y comandata in persona dal loro re 
Tito Tazio, Romolo fu in quella occasione raffor- 
zato da un numero di soldati ^ cbe gli accordò 
r avo suo Niunitore j e da altre truppe che e^li 
ottenne dalla Etruria j e potè quindi opporsi allt? 
forze del nemico con ao^ooo fanti ed 800 cavalli. 
Egli dispose le sue forze tra i monti Esquilino e 
Quirinale^ mentre i Sabini stavano accampati al 
piede del monte Saturnio in una pianura ^ die fa 
detta in appresso campo Marzio. Tazio giudicò y 
che i Romani fossero troppo ben situati, e non osò 
attaccarli. Intanto Tarpea y figlia del governatore 
della cittadella y già di sopra nominato y vedendo 
lo splendore degli anelli e dei braccialetti y cbe 
portavano i Sabini y gridò loro dall^ alto y che fatti 
gli avrebbe padroni della fortezza y se dare le vo- 
levano quello che essi portavano per ornamento al 
braccio sinistro. I Sabini acconsentirono alla propo- 
sizione y e furono accolti nella cittadella per una 
porta nascosta y che loro apri la damigella. Ma 
ai narra y che non sì tosto furono entrati y che in- 
vece di dare ad essa i promessi braccialetti y la op- 
presserò co^ loro scudi. Da essa fu detto Tarpeo 
quel monte ^ finché il nome non assunse di Campi- 
doglio, ed ancora dopo quell^ epoca rimase un pezzo 
di rupe isolato, che conservò il nome di rocca Tar- 
pea, d^ onde si precipitarono in appresso i colpe- 
voli di delitto di stato. I Sabini fatti padroni della 
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fortezza^ trovaroiisi in grado di continuare la guerra 
con minore pericolo. Non ebbero luogo d^ prima 
se non piccioli parziali combattimenti ^ ma finalmente 
le dae armate stanche di una lunga guerra ^ risol- 
vettero di venirne a capo con una battaglia decisiva. 
Si combattè da una parte e dall^ altra con eguale 
valore^ e quasi con eguale successo^ la battaglia 
continuava già da più giorni^ e la notte sola met- 
teva un termine all^ accanimento de^ combattenti. Fi- 
nalmente la vittoria si dichiarò per i Romani ^ i 
quali vedendo i nemici volgere le spalle j gli inse- 
guirono fino alla cittadella. Ma mentre si lusinga- 
vano di rendersene padroni y colpiti trovaronsi da 
una quantità di grosse pietre y che i Sabini facevano 
giù rotolare dalla cima del collie. Romolo stesso 
fu colpito da una grossa pietra nel capo j e cadde 
a terra privo de^ sensi y il che tanto coraggio infuse 
nei Sabini y che dopo essersi rivolti contra i Ro- 
mani, e dopo di averli posti a vicenda in fuga, gli 
inseguirono animosamente fino alle porte di Roma. 
Ma Romolo riavutosi dalla caduta, ricondusse tosto 
le truppe al combattimento ) e seconda Aurelio 
F'iUorey nel tempo stesso che le sue truppe fuggi- 
vano , indirizzò un voto a Giove y affinchè quel nu- 
me arrestasse i suoi soldati fuggitivi ) dal che venne 
che a Giove si alzò poscia un tempio sotto il nome 
di Giove Statore. Rianimate così le sue truppe , 
Romolo respinse di nuovo il nemico fino alla citta- 
della. Narrano in questo luogo alcuni , e tra gli 
Stor. abitai. Voi. IL a 
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altri ZiVio t Plutarco y che le Sabine^ così eonsi 
gliatc da Ersilia^ uscirono scapigliate dalla citta coli 
▼esti lacere 9 portando tra le braccia i bambini eh 
nati erano dai loro matrimonj ^ e che nel plìi forti 
della mischia gcttaronsi disperatamente in mezzo a 
combattenti^ e cercarono di separarli. I critici model 
ni trovano quest^ avventura troppo bella^ troppo ma 
ravigliosa e troppo drammatica^ per poterla così d 
leggieri ammettere. Certo è , che Tazio rimaneva pos 
sessore della cittadella^ e Romolo trovavasi in qnalrbc 
modo assediato nella propria città^ il che mostra poco 
probabile che le truppe potessero condursi ad un 
fatto d^ arme generale^ in mezzo al quale si intro* 
ducessero le Sabine. I Sabini dal canto loro dubita- 
rono un istante ^ se levai*e dovessero V assedio j t 
volgersi solo a devastare il len*itorio Romano ^ ed 
i Romani da altro lato non sapevano bene a quale 
partito appigliarsi ^ perchè disonorali si sarcbbono 
col restituire le femmine rapite , e nei Sabini vede- 
vano un popolo potente ^ valoroso ^ niente fiaccato 
dalla vittoria ^ che essi credevano di avere riportata. 
In mezzo a questi dubbj^ le Sabine dietro il parere 
di Ersilia y (e questo sembra assai più probabile) 
chiesero di essere ascoltate dal senato ^ ed ammesse 
in quel consesso^ comunicarono il disegno che con- 
ceputo avevano senza saputa de^ mariti loro j di met- 
tere termine ^ se il potevano j ad una guerra ^ alla 
quale esse sole avevano dato origine. Il senato con- 
sentì all^ offerta ^ e solo richiese che uno de^ loro 



e À P I T O L O I. 19 

figliuoli fbsse lanciato in Roma per ostaggio. Esse 
portarono seco gli altri tra le loro braccia y onde 
eccitare la compassione de^ loro consanguinei e con-i 
nazionali ^ e la cosa ottenne tutto Y effetto desidc*» 
rato. T'ozio volle sapere il motivo , che condotto 
aveva le Sabine al campo j Ersilia con una pate- 
tica orazione lo espose y e fini col chiedere una so- 
spensione di ostilità y durante la quale i capi delle 
due armate entrare potessero in trattativa. Probabil- 
mente i Sabini erano dalle circostanze condotti a 
desiderare il fine della guerra y e quindi si con- 
chiose tra ì due popoli im trattato di pace e di al- 
leanza^ che può annoverarsi tra i più antichi atti di 
qnesto genere^ almeno dell^ Italia. Le condizioni fu- 
rono: i.^ che i due re risiederebbono in Romane vi 
regnerebbono unitamente e d^accordo; a.^ che la cit- 
tà riterrebbe il nome del suo fondatore^ ma che il 
popolo generalmente assumerebbe quello di Qui- 
riti y che fino a quell^ epoca era stato particolare 
de^ Sabini 3 3.® che le due nazioni non formereb* 
bone più se non nn solo popolo y e che i Sabini 
che stabiliti si fossero in Roma y goduto avi^ebbono 
di tatti i privilegi dei cittadini romani. La storia 
difatto fa menzione di tre distinte famiglie Sabine 
che Tennero a piantare la sede loro in Roma in 
forza di quel trattato^ ed i nomi dei loro capi 
erano Valerio Foleso y Tato Tiranno e Mezio 
Ciazio. Quest^ ultimo si era molto distinto nelP ul- 
timo combsittimento ; e nel temJ>o ancora che i 
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Bomani aTerano qualche vantaggiò y era penetrato 
nel centro della loro armata^ e vi aveva portato il 
disordine y ne abbandonato aveva il campo y attac- 
cato personalmente da Romolo y se non gravemente 
ferito y circondato da ogni parte dal nemico y erasi 
gettato in uno stagno profondo y dove Romolo lo 
credette perduto ^ e di là uscito y era andato a rag- 
giugnere i suoi} lo stagno fu quindi indicato col 
nome di Curzio , e ^ secondo Dionisioy formò parte 
del foro Romano. In questo stagno si finse poscia 
aperta la voragine y nella quale si volle precipitato 
un altro Curzio) e secondo Varrone quello stagno, 
o qnel lago y avi*ebbe tratto il nome da un Curzio 
collega di M. Genucio nel consolato. Quanto al 
primo di que^ capi di famiglia nominati^ cioè a f'cf 
lerio F^oleso y se crediamo a Plutarco y egli fu Y am- 
basciatore che ebbe tutto il merito di conchiudere 
la pace. U nome di Quiriti sì faceva derivare dalla 
voce Quiris y che nella lingua de^ Sabini significava 
nna freccia y o anche un nume armato di freccia. 
A Boma fu adorato un Quirino di tempi di Romolo^ 
ma questo era Marte y o altro nume guerriero : 
.a Romolo stesso dopo la sua morte si attribuirono 
il nome di Quirino y e gli onori che fino a quell^ 
istante si erano rendati a quella divinità. 

1 2. Tazioy trovandosi associato al regno con Ro- 
molo y e vedendo i due popoli riuniti y volle egli 
ancora avere un senato y o un consiglio di cento 
della propria nazione ^ a^ quali pure fu dato il ti- 
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tolo di padri y e furono accordati i privilegj mede** 
simi di coi godevano i senatori Romani. Questi 
consigi) j o questi corpi civici y riunivansi da prima 
nella abitazione dei respettivi loro capi y ma dopo 
alcun tempo si stabili per le assemblee degli uni e 
degli altri nn luogo separato^ che portò il nome 
di Comij^ y tratto dal latino cwnire y dinotante una 
assemblea. Questo luogo di adunanza fu scelto al 
piede del monte 'Palatino dirimpetto al GampidogliO| 
e poco lontano fabbricarono i due re un tempio 
a f ^ideano y al quale si recavano ogni qualvolta era 
d^nopo di consultare il senato sopra affari di grande 
importanza. L'unione dei due popoli e dei due se-* 
nati y diede luogo ^ per quanto dice Livio y alla isti-* 
tnzione dei cavalieri Romani y distinti in tre corpi 
di Ramnensi y di Taziensi e di Luceri. I primi 
traevano il loro nome da Romolo y i secondi da 
Tazio 'y il nome del terzo corpo si faceva derivare 
da Lucus y cioè da un boschetto ov^ era situato il 
luogo dell^ asilo, perchè i cavalieri di quelF ordine 
tratti erano dal ruolo di coloro che popolata ave- 
vano da principio quella sede. Tutti e tre gli or- 
dini erano però guerrieri y e furono incorporati nelle 
legioni romane y le quali secondo V opinione pid 
comune y furono allora portate al numero di 4^0^ 
uomini per ciascuna • dal che forse nacque y che ^e 
legioni si dissero quadraU. Siccome le Sabine ave- 
vano renduto allo stato importanti servigi y si volle 
mostrar loro la. pubblica riconoscenza con privilegi 
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c con distintivi. I cittadini eraoo obbligati a cedi 
loro il passo ^ era severameale vietato il promm'- 
iBiare in loro presenza alcuna parola o alcun di- 
scorso immodesto j e V esporre alla loro vista alcun 
oggetto indecente ^ il che può dare un^ alta idea 
dei loro costumi e della loro educazione naxio- 
naie ] ne^ giudizj capitali non erano sottomesse alla 
giurisdizione dei giudici ordinar) ^ ed i loro figlj 
avevano il privilegio di portare al collo la bolla 
d^ oro y ed una veste particolare y che aveva il no- 
me di pretesta. Molto si è dissertato sulla forma 
della botta y cbe Plutarco paragonava a quelle pic- 
cole bolle y che la pioggia forma cadendo in un'^ac- 
q[ua corrente y dal che si inferisce^ che quelle pai- 
lottole fossero vote al di dentro e leggiere y seb- 
bene alcune le supponga fatte a foggia di una mezza 
sfera. Secondo Macrobio y il vecchio Tarquinio ac- 
comunò questo oi*namento a tutti i figliuoli de^ pa- 
triz). Quanto alla pretesta y si crede che guemita 
fosse di un orlo di porpora , e riguardavasi da prin- 
cipio come sacra. Le fanciulle non la portavano 
che fino al momento delle loro nozze y i giovani 
fino a 1 7 anni y epoca in cui assumevano la veste 
virile. Itfa ne^ tempi posteriori la pretesta diventò 
comune perfino ai liberti y come la bolla fu accor- 
dala a tutti quelli che erano nati liberi^ sebbene 
forse composta foste non più d^ oro y ma d^ altra 
materia. Giovenale dà a quell^ ornamento il nome 
di oro Etrusco y il che fa vedere j che in uro era 
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2^ £tni5chi assai prima che presso al Roma«> 
. Jfacrobioy che Ersilia suppone toccata in sorte ad 
'OstOj e dÌTenuta madre prima di ogni altra Sabina} 
<lioc che la bolla d^ oro fu accordata da Romolo al 
di lei figliuolo detto Osto Ostilio. Altri credono 
ciac non Romolo y ma Tarquinio il vecchio accor* 
dause la bolla d^ oro e la pretesta al proprio fi« 
g;lio j per avere questi ucciso uno dei generali ni- 
mici; altri pretendono che Tarqwnio quest^ onore ac* 
eordasse ai figliuoli de^ senatori e de^ patrizj ^ e la 
pretesta solo alle loro figliuole. Sulla boUa^ secondo 
Macrobio , era impressa la forma di un cuore ; af- 
finchè i giovani si rlsowenissero j che V uomo non 
merita alcuna stima se non per le qualità del cuore. 
1 3. 1 due re risedevano ^ e conservavano tra 
loro la mighore armonia^ in una stessa citti^ il che 
sembrerebbe a^ giorni nostri incredibile. Romolo abi* 
tava sul monte Palatino ^ Tazio sul Tarpeo. I Sa- 
bini avevano preferito di stabilirsi su di un monte ^ 
che detto fu Quirinale dalla loro divinità nomi- 
nata Quirite y secondo alcuni j o secondo altri dal 
nome di Gnres , antica loro capitale. La pianura 
che stendevasi tra il Palatino ed il Tarpeo^ divenne 
una piazza pubbUca comune aUe due nazioni ^ e fu 
quindi detta il Foro. La unione dei due popoli pro- 
dusse una mescolanza di. costumi^ di riti e di culti 
religiosi ] i Romani adottarono le divinità dei Sabini^ 
e questi a vicenda appresero var) culti dai Romani. 
Si istituironp però di comune consenso alcune fc- 
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ste dette Matronali in memoria della pace concliiusa 
Colla mediazione delle matrone Sabine. La solennità 
celebravasi il primo giorno di marzo ^ ed (X'idio 
dice^ che ciò facevasi ad oggetto di ottenere da 
Marte una prole allo stato ^ che capace fosse a so- 
stenerlo y ma non esclude perciò la relazione che 
quella festa aveva coi meriti delle Sabine. In quella 
occasione le donne Romane servivano i loro schiavi 
assisi a mensa ^ e ricevevano regali dai 4oro mariti| 
ai quali essi ne rendevano a vicenda nei saturnali. 
Sembra che unitamente a Marte si onorasse in quella 
occasione con sagrifizj anche Giunone Lucina. 

1^. Sei anni di pace passarono dopo V unione 
dei due re e dei due popoli. Non avvenne in que* 
sto periodo se non la conquista di Camerìa^ città 
vicina a Roma ^ occupata dalle forze dei due re * 
e gli abitanti di quella al numero di 4<>oo furono 
trasferiti a Roma j mentre una colonia di Romani 
andò ad occupare il loro luogo. Ma il sesto anno 
del regno di Tazio in Roma^ avendo questo re pro- 
tetto alcuni de^ suoi amici ^ che conunesso avevano 
alcun guasto sulle terre di Lavinio y fu ucciso al 
piede deir altare sul quale sacrificava unitamente a 
Romolo agli Iddii tutelari dello stato nella città 
stessa di Lavinio. I cittadini , temendo il risentimento 
di Homoloy gli diedero tosto in mano gli assassini y 
che egli rimandò esenti da pena^ il che destò in 
alcuni il sospetto y che malcontento non fosse della 
morte del suo collega. Egli si accontentò solo di 
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far portare 3 corpo di Tazio in Roma y dove con 
grandissima pompa fn seppellito sul monte Aventino. 
i5. Roma fu desolata poco d>po dalla peste, in 
se^nùto alla quale sopraggiuuse ancora una carestìa. 
Gli abitanti di Gameria, mal soffrenti il giogo Ro- 
mano y colsero quella occasione per iscuoterlo y e 
si diedero a devastare una parte del territorio di 
Roma. Romolo andò tosto a combatterli^ e convien 
credere , che a questi congiunti si fossero altri po- 
poli malcontenti, perchè mentre i Camerini diconsi 
trasferiti pochi anni prima in Roma al numero 
di 4ooo , si narra in questo luogo , che in una sola 
battaglia Romolo ne distrusse 6000 , e tornò di 
nuovo trionfante in Roma, come fatto aveva dopo 
la uccisione di Acrone, Infatti si parla tosto nelle 
storie dei Fidenati e dei Vej , i quali probabilmente 
pigliate avevano le armi d^ accordo con que^ di Ga- 
mena. I Fidenati furono i primi battuti, e la loro 
cittì lontana solo 4^ stad) da Roma, fu trasformata 
secondo il costume in colonia romana. Ma gli abi- 
tanti di Vejo , città situata su di uno scoglio alla 
distanza di 100 stadj da Roma, e da Dionisio pa- 
ragonata ad Atene per la grandezza sua e per le 
sae ricchezze , corsero ad assediare Fidene , pre- 
tendendo che quella città loro appartenesse^ superati 
quindi in due successivi combattimenti , furono co- 
stretti a domandare la pace, privi trovandosi ancora 
dei loro espi, che erano stati fatti prigioni. Romolo 
accordò loro una tregua , che durar doveva un se« 
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colo y a condizione che gli cederebboao sette bor- 
gate poste sulle rive del Tevere , ed alcune saline 
presso la imboccatura di quel fiume j e che cin- 
quanta dei loro primarj cittadini rimarrebbono come 
ostaggi in Roma. Dopo un termine cosi glorioso 
imposto a quella guerra y Romolo ottenne in Roma 
r onore di un terzo trionfo j più decoroso dei pri- 
mi y perchè lo splendore della città erasi di gran 
longa accresciuto. I prigioni furono venduti come 
schiavi , e si introdusse allora la cerimonia y che 
fu per lungo tempo praticata da poi^ di rivestire un 
vecchio di uno straccio di porpora y di mettergli 
al collo una bolla di quelle che si sono dette as-- 
segnate ai fanciuUi ^ e di gridare intomo ad esso : 
Sardi da rendere] con che voleva alludersi ai capo 
dei Vej j che si era nella guerra condotto come un 
fanciullo y ed agli abitanti stessi di Vejo y che y se- 
condo Dionisio y credevansi una colonia di Lidj y la 
di cui capitale era Sardi. Opinano però altri , che 
quel costume si introducesse solo y allorché la 
Sardegna fu conquistata da Tiberio Sempronio Grac* 
cOy nella quale epoca il numero degli schiavi fu tanto 
grande y che altro non vede vasi nelle piazze pub- 
bliche se non Sardi venali. 

i6. Libero Romolo dalle guen'e ^ e da qualun- 
que ostilità j si consacrò tutto al governo ed alla 
legislazione y e molte leggi dettò y che ottime si as- 
seriscono y ma delle quali a noi non rimangono se 
non alcuni frammenti. Uno dei primi oggetti che 
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sottomettere volle a stabili regolamenti^ fu il matrì* 
momo : egli prescrìsse y che la donna mai non po- 
tesse dipartirsi dal manto sotto alcun pretesto y ed 
al marito accordò la facoltà di ripudiare la moglie^ 
ed anche di punirla colla morte y nel caso che con<^ 
Tinta fosse di adulterio^ di veneficio^ di essersi proo* 
curate chiavi false^ ed anche solo di avere bevuto 
del viao^ il che forse era stabilito ad 'oggetto di 
guarentire sempre più la pudicizia muliebre. Non 
era concesso ad un uomo di potere sposare se non 
una donna j tra i con)ugi doveva esistere la comu« 
nione de^ beni y ma Y amministrazione doveva rìser- 
barsi al marito. Assoluto era il potere attribuito al 
padre sui 6gl j ; giacché y secondo Dionisio y questo 
potere estendevasi fino ad imprigionarli y a venderli 
come schiavi ed a condanxiarli perfino alF ultimo 
supplizio y qualunque fosse la loro età ^ e la di- 
gnità o la carica y della quale erano rivestiti. Non 
fu decretata alcuna pena per il delitto di parricidio , 
giudicato impossibile y e difatto duranti sei secoli 
non se ne vide in Roma alcun esempio y come non 
sì vide in 5ao anni se non un solo divorzio y seb- 
bene la facoltà ne fosse ai mariti accordata. Queste 
leggi sono il primo esempio di un grado assai ele- 
vato di civilizzazione y al quale giunta era una na- 
zione italiana. Sembra però impossibile ^ che Ho • 
inolo da se solo concepisse tutto il disegno di qne- 
sto grande edifizio y il che lascia luogo a dubitare y 
che già gli Italiaiti in confronto di altri popoli strar 



28' L I B 11 II. 

nieri avessero vigorosamente promossa la loro pro- 
sperità con savie istituzioni sociali. 

17. Ma Romolo j fatto forse orgoglioso per le 
sue vittorie ^ per il rapido ingrandimento del suo 
dominio ^ o fors^ anche per le saggie disposizioni y 
e per la forma migliore che data aveva al suo go* 
verno; sprezzò i confini^ che egli stesso aveva ac- 
cortamente stabiliti^ e indebolire volle il potere del 
senato. Questo corpo rispettabile veniva da lui ra* 
dunato più per una semplice formalità ^ che per 
ascoltarne i consiglj } e F intenzione del prìncipe 
era quella di fare acconsentire ciecamente i senatori 
alle sue voglie. I paesi conquistati furono divisi tra i 
soldati ^ senza che neppure il senato fosse consul- 
tato su questo oggetto importantissimo ; e contra 
il parere espresso del senato furono da Romolo 
restituiti agli abitanti di Vrjo i loro ostaggi. Una 
condotta tanto arbitraria parve ai senatori insop- 
portabile j e spinti da questa ad un animoso risen- 
timento^ risolvettero essi di liberarsi da un despota 
ambizioso. Mentre un giorno egli passava in rivista 
la sua armata fuori della città ^ sopravvenne un 
temporale Serissimo, che obbligò i soldati a cercare 
all^ intomo alcun ricovero. I senatori vedendo il 
disordine ^ credettero il momento opportuno j ucci- 
sero quindi il re ^ e fecero sparire il di lui corpo. 
Secondo alcuni scrittori^ affine di meglio nasconde- 
re il loro misfatto ^ tagliarono il cadavere In pezzi , 
e ciascuno ne portò una parte sotto le sue vesti ; 
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procella era stato trasportato in cielo ; e siccome i 
soldati^ affezionati al loro dnce^ non Tolevano tran- 
quillarsi y Giulio Proculo j uno de^ senatori pin ac« 
ereditati , dichiarò alle curie radunate ^ che Matmolo 
gli era apparso^ ed ingiunto gU arerà espressamente 
di annunziare al popolo y che per Tolere de«^ Dei 
era salito al cielo ; d*onde era Tenuto a dargli qoe- 
sto avviso y ma che i Romani potevano accertarsi 
di avere sempre in esso un nume protettore sotto 
a nome di Quirino. H giuramento soggimito da 
Proculo a questa narrazione y e V alta rcpotazione 
della quale egli godeva per la soa virtù ^ sgombra- 
rono dall^ animo del popolo qualunque sospetto y e 
ben tosto al nuovo nume si decretarono solemie- 
mente i divini onori. Variano gli storici sul Inc^o 
della uccisione di Romolo y riferendo alcuni che 
perdesse la vita mentre arringava le sue truppe y ed 
altri opinando che estinto fosse nel tenqiio di Fìi^ 
cono y o anche nel senato medesimo. Alcuni pre« 
tendono altresì ^ che ucciso fosse non dai senatori^ 
ma dal popolo irritato ^ perchè y forse condotto da 
viste pohtiche y più favorevole mostravasi ai mum y 
che non agli antichi cittadini. Al dire di questi ul- 
timi e di Plutarco y la sua morte avrebbe dato 
origine alla festa, che si celebrò in seguito a Roma 
nel mese di luglio sotto il nome di Populifugium. 
18. Secondo i computi de^ migliori cronologi y 
Romolo sarebbe stato re di Roma nelT anno 763 
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avanti V era volgare ; il ratto delle Sabine cadrebbe 
neU^'anno 750 ^ nell^anno 747 si , sarebbe fatta la pace 
coi Sabini y e Tazio avrebbe cominciato a regnare 
in Roma; nell^anno 788 cadrebbe il trionfo riportato 
sopra i Camerini; nell^ anno 781 avrebbe Romolo 
di naovo trionfato dei Vej ^ ed in queir anno mede- 
simo sarebbe stata fabbricata Siracusa da una co- 
Ionia di Corintj; Romolo finalmente sarebbe morto 
nclF anno 7 1 7 j O 716 avanti F era volgare , nel- 
r anno 87 del suo regno ^ e nel 60 ^ o nel 55 della 
sua vita. Questo almeno è il computo di Blair^ che 
pone nel 716 un anno di interregno. Gli antori 
inglesi della Storia Uniì^rsale ritardano V uccisione 
di Rofholo fino air anno 7 1 1 ^ che non potrebbe 
più combinare coir anno 87 di Roma da essi asse- 
gnato^ ma bensì coinciderebbe col 4 3* Romolo fu 
ucciso il giorno 7 di luglio y e così cadde il fonda- 
tore y ed il primo re di Roma. Il valore , che egli 
mostrò in tutte le occasioni di guerre coi suoi vi- 
cini j gli fece forse attribuire il nome di figliuolo 
di Marte. À grandissima lode di lui dee ascriTcrsi j 
che una popolazione di 33 00 uomini fu portata in 
brevissimo spazio di tempo al numero di 47 7^^^- 
Più sorprendente ancora riesce il vedere y che quel 
popolo non era da principio se non una truppa di 
pastori y di fuorusciti y di malfattori e di avventu- 
rieri di ogni specie ; e die egli riuscì a formarne 
un popolo ben disciplinato^ che divenne in seguito 
Qolla sua virtù , col suo corteggio , colle sue con- 
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^foìslUj 3 terrore del mondo. Incerta è F epoca della 
morte di Nwnitore j che alcuni suppongono awe- 
nnta poco dopo FeleTazione di Romolo^ altri dopo 
cinque o sei anni^ e questa opinione sembrerebbe 
preferibile ^ ore si accordasse j come da alcuni sto- 
rici è riferito, che Nwnitore consigliò il ratto delle 
Sabine. Certo è , che morto NitìnitorCj Romolo 
riunì ai suoi dominj il regno di Alba j ma tuttavia 
non si arrogò altra autorità su quello stato , se non 
quella di nominare annualmente un Dittatore , che 
Io gOTeroasse in forma di repubblica , il che sem- 
bra ad alcuni autori tanto più strano , quanto che 
si vede chiaramente n^l carattere di Romolo un 
amore ardente per la sovranità , e la smania di 
conquistare , di soggiogare i suoi vicini , di esten- 
dere le frontiere del suo reame. Blair non colloca 
se non sotto V anno 716 avanti V era volgare ^ 
cioè circa due anni dopo la morte di Romolo j V an- 
nunzio comunicato da un senatore al popolo della 
salita di quel re al cielo , e della sua apoteosi sotto 
il nome di Quirino* 

19. Altre notizie non trovansi in questo periodo 
dei jdiversi popoli d** Italia y se non quelle che le- 
gate sono alla storia di Romolo medesimo j sicco- 
me uniti y e per così dire compenetrati colla storia 
romana sono tutti gli annali d^ Itah'a di varj pe- 
riodi successivi. Il diligentissimo Blair ha tuttavia 
notato sotto all^ anno 734 prima dell^ era volgare, 
che i Carj verso quell^ epoca si mostrarono in gran 
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forza sul mare y e dominarono sul Mediterraneo^ e 
forse a quell^ epoca possono riferirsi alcune delle 
più antiche colonie greche y che in Italia si stabi- 
lirono. 

ao. A dichiarazione più ampia di varj oggetti 
in questo capitolo accennati y si sono esposti nelle 
tavole i fasci de^ littori ^ menzionati nel §. a ^ un 
aruspice y o piuttosto secondo il mio avviso uno 
degli auguri letruschi, sui quali si modellarono pro- 
babilmente quelli de^ Romani ^ §. 6 ^ il rapimento 
delle Sabine^ tratto da antica medaglia, e descritto 
nel ^ 8^ la giovane Tarpeaj oppressa dai Sabini 
coi loro scudi, come nel §• 1 1 7 tratta da altra me* 
daglia 'j il Giove Statore. y menzionato nel medesimo^ 
come pure la conferenza di Romolo y Tazio ed 
Ersilia y tratta da una gemma antica , che il mio 
sentimento conferma intomo a quella pacificazione^ 
tre immagini di Tito Tazio y che associato dicesi 
al regno con Romolo nel §. la. e finalmente ona 
testa con porzione di busto di un giovane , dal di 
cui collo pende la bolla d^ oro y menzionata nel 
paragrafo suddetto , e sulla quale diffusamente ha 
scritto il Ficoroni. Alcune rappresentazioni di ito- 
molo sono stite inserite nella tav. Y. del volume 
precedente. 
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CAPITOLO IL 



BSCSO DI NUMA POMPnJO. 



Iniartg/no. - Fiia privata di Noma. - Sua eie- 
xùme, - Prime sue atre. Sae idee teologiche. - /jfi- 
tusùmi dei sacerdozj, - jilire istituzioni reliffose. • 
Xeggi civili di Noma. - Divisioni delle tare, ^gri* 
coltMoa incaraggUKta. - Divisione del popolo secondo 
le arti a i mestieri. - Riforma del Calendario. - 
Nomi dei mesi. - Morte e Jimerali di Noma. - 
Bitrovamento del suo sepolcro e de suoi scritti. " 
Cronologui di questo regno. Altri avvenimenti JT Italia. 



^ I. JZissendo Rèmolo morto unprole, la 
£ Koma rimase per alcmi tempo in preda alle 
seorcBe popolari. Qaeste erano accresciate dalla cir- 
costama singolare di dae popoli riuniti, giacché né 
i Bomani arrehbono Tolnto per re on Sabino j né 
i Sabini on Romano. Questi tnttaria pretendevano 
di arcfe nn migliore diritto alla* sovranità; perché 
contrìbiiito ayerano alla elerazione di Romolo y si 
erano ad esso assoggettati , e cooperato avevano 
per ogni modo ad accrescere la forca e la potenza 
dello stato. Àflfaie di evitare i danni dell^ anarchia ^ 
i senatori assunsero la sovranità ^ o piuttosto il go- 
verno della repubblica. Trovandosi essi al numero 
Stor. iltal. Fol. n. 3 
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di dugento y ai ripartirono In venti decurie y e sta- 
bilirono che uno di loro y a norma di un ordine 
convenuto y avrebbe sostenuto il comando supremo 
per cln(pie giorni y duranti i quali goduto avrebbe 
di tutti gli onori annessi alla dignità reale. Questa 
forma di governo si mantenne per lo spazio di un 
anno ^ e fu detta Y Interregno y come già si è men- 
zionato nel capitolo precedente. Ma il popolo non 
poteva tranquillamente accostumarsi a questo can* 
giamento rapido di governatori y ed obbligò quindi 
i senatori ad acconsentire alla elezione di un re. Il 
senatore, cbe investito trovavasi allora del governo^ 
dopo avere convocato i cittadini, disse loro: « Ro- 
9 mani y volete un re 7 sceglietelo : Il senato ve Io 
3» accorda : Esso confermerà la vostra scelta y qua- 
3» lora essa cada su di un principe , degno di suc- 
9 cedere a Romolo. » U popolo fu per tal modo 
lusingato dalla connivenza del senato , e da queste 
parole y che al senato medesimo rimise la elezione 
del re. Ida sussisteva ancora la grande controversia, 
se un Romano dovesse eleggersi o un Sabino, e 
dopo lunghe discussioni (ii stabilito alfine , che V e- 
lezione spetterebbe ai Romani, ma che il re da 
eleggersi sarebbe Sabino. 

2. Trovavasi tra i Sabini un uomo , che ai let* 
terati inglesi è piaciuto di decorare del nome di 
filosofo , amante della vita solitaria , la di cui oc- 
cupazione era tutta rivolta a studiare le leggi della 
morale condotta ^ e gli attributi e le perfezioni 
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deUa divinità^ e questi era Numa Pompilio. Nato 
da ima delle priinarie famiglie^ che si dissero in 
seguito più ilhistri, egH ayeva sposato Tazia^ figlia 
del re che goyemato aveva per alcun tempo Roma 
insieme con Romolo ^ ma nimico dello strepito e 
dello splendore della corte j aveva preferito le dol- 
cezze di una vita privata^ ch^egli godeva felice coUa 
sposa nel suo paese natale j forse in Aricia. Essen* 
do^ <piindi mancata la compagna dopo tredici anni 
di matrimonio , tntto si era dato allo studio della 
sapienza 3 e fuggendo anche le distrazioni insepara- 
bili dal soggiorno nelle città ^ erasi ritirato a vivere 
aBa campagna. Dicesi ^ che egli per amore della so- 
litudine cercasse i luoghi più nascosti della foresta 
di Aricia j e di li nacque la favola^ che in segreto 
si trattenesse colla ninfa Egeria y dalla quale voi- 
lersi dettate le leggi j che egli pubblicò in appresso 
Tclatìvamente ai riti religiosi. Questa ninfa ^ alla 
quale in tempi posteriori sacrificavano le Romane 
per ottenere parti feKci y da alcuni si è confusa con 
Giunone Lucina y da altri si è annoverata tra le 
Muse. I favoleggiatori giunsero perfino ad immtgi* 
nare^ che questa Ninfa o Dea*^ innamorata fosse 
di Ifuma y e divenisse quindi sua sposa : soggiun* 
S^ao y che morto quel re y Egeria lo pianse nella 
^esta di Aricia^ finché da Diana fu cangiata in 
fonte. Non mancano per ultimo gli scrittori^ che 
tntt^ altra suppongono P Egeria y amante o sposa 
di Numa , dalla Dea y che adorata fu dalle donne 
Bomane sotto gli attributi di Lucina, 
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3. Cadde sopra Numa Pompilio la scelta de 
senato ) consentita dal popolo, ed allMs tante si spe- 
dirono al nuoTO re eletto due dei primarj senatori, 
quel Proculo j che contribuito aveva alla apoteosi di 
Romolo j e folerio Voleso^ il negoziatore della pac< 
coi Sabini , per offerirgli la corona. Numa la ricuse 
da principio, e non la accettò se non per le istanze 
cbe fatte gli furono dal di lui padre e da altro 
dei di hii parenti , per nome Marcio. Allora il 
nuovo re offiri tosto un sacrifizio alla divinità, e si 
incamminò verso Roma, dove fu ricevuto con giu- 
bilo. Spurio F'ezio , cbe era in quello istante inve- 
stito tra i senatori della suprema autorità, volle che 
per una maggiore regolarità di forme il popolo rin- 
novasse la elezione. Numa ottenne tutti i suffragi , 
e la scelta del popolo fu a vicenda confermata dal 
senato. 

4. Non ansioso Numa di estendere colle con- 
quiste i confini del regiio ed il suo potere , rivolse 
tutte le sue cure alla riforma de^ costumi, che troppo 
era ancora necessario il raddolcire, ed al pia savio 
regolamento della città. Congedò tosto la guardia 
già indicata dei trecento celeri y dicendo che non 
avrebbe veduto regnare su di un popolo, nel quale 
non avesse una piena confidenza , e sollecito mo- 
strossi più che d^ altro di inspirare ai Romani un 
sentimento di unione , e di temperare il carattere 
troppo feroce di quel popolo. Ben vide , che questo 
non poteva ottenersi che col soccorso delle idee so- 
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pramiatiirali della religione j e siccome, gmsta F ar- 
riso di Plutarco j egli aveva le più giuste idee in- 
torno alla natura di Dio , che riguardava come pri-' 
mo principio di tutte le cose j impassibile , spiri- 
tuale ed incorruttibile 3 proibì quindi il rappresene 
tare la divinità sotto le imynagini d'uomini e 
animali. Secondo Plutarco medesimo ^ non si 
perciò ne^ templi romani molte immagini di questo 
genere per lo spazio di 160 annL Si dolgono alcuni 
scrittori j forse troppo zelanti j che e§^ non .ista- 
bih il colto dell^essere supremo 3 ma sotto quale idea 
avrebbe potuto quell^essere sommo rappresentarsi ad 
una nazione ancora rozza, e non fatta per ricevere 
le idee metafisiche più sublimi 7 Una cosa è sfug- 
gita aDa riflessione degli storici più avveduti, ed è^ 
che se Numa era giunto a formarsi idee cosi pure 
della divinità , per se stessa incomprensibile , egli 
non era forse fl solo tra i Sabini , che si occupasse 
di questi studj e di queste ricerche , il che solo 
basterebbe a far concepire la più alta idea di quella 
nazione, e forse di altre nazioni italiane di quella età. 
5. Egli è certo, che Numa introdusse F ordine 
e la decenza , e forse una purità di principi , nelle 
sup e rsti zioni de^ Sabini e degli Albani , il che era 
il primo passo per ricondurli alla cognizione del* 
Tessere supremo. Egli riparti quindi i ministri del 
odto in otto classi : dei Curioni , dei Flamini , dei 
Cderì , degli Auguri , delle Vestali , dei Salj , 
dei Feciali e dei Pontefici. I primi, cioè i Curioni^ 
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erano i sacerdoti particolari di ciascuna delle curie. 
I Flamini che^ secondo Plutarco^ dicevansi da prima 
Pileamiru dalla parola latina di pileus y cioè da un 
cappello di forma tutta singolare ^ ohe essi soli por* 
lavano ] erano consacrati al servizio di alcuna par- 
ticolare Deità j col nome della quale si distingue- 
vano y e quindi dicevansi Flamini Dialij Marziali ec^ 
erano eletti dal popolo ed installati dal Pontefice 
Massimo j né potevano essere deposti se non per 
gravi misfatti ^ perdevano però la carica y se rima- 
nevano privi della sposa ^ e le mogli loro avevano 
parte nelle cerimonie de^ sacrifizj. I Celeri erano 
ministri di un ordine inferiore ^ essi servivano pure 
ai sacrifizj ^ ma sotto la direzione dei Tribuni , che 
comandati gli avevano y mentre formavano la guar- 
dia di Romolo y il che indica bastantemente , che 
Numa i celeri annoverò tra i sacerdoti y alfine di 
dare a quei soldati dimessi una onorevole sussi- 
stenza. Ognuno sa y che gli Auguri erano fatidici y 
e le cose avvenire predicevano dietro il volo degli 
uccelli y ed alcune altre naturali osservazioni. Le 
Vestali consacrate unicamente al culto di Vesta y 
erano incaricate della cura più gelosa y perchè il 
sacro fuoco non si estinguesse. ISal) custodire do- 
vevano gli Ancili y cioè dodici scudi appesi al tem- 
pio di Marte 'y e con quel nome indicavansi^ perchè 
saltavano e danzavano in una festa annuale y isti- 
tuita in memoria di uno scudo miracoloso y che di- 
ccvasi caduto dal cielo. Blair ha indicato F epoca 
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precisa della istituzione del collegio dei Sai) } essa 
cadrebbe y secondo qael donologo y neìT anno 4^ 
di Boma^ 709 aranti V era volgare. Quanto ai Fé* 
ciali , la destinazione loro era piuttosto politica o 
civile ^ che non religiosa j perchè incaricati erano 
di chiedere solennemente giustizia ^ (pialora il po- 
polo romano venisse offeso attaccato da alcun 
nemico ; di dichiarare la guerra in caso di rifiato y 
e di invigilare affinchè i trattati conchiusi cogli altri 
popoli fossero fedelmente osservati I Pontefici for« 
mavano la classe più ragguardevole de' sacerdoti. 
Essi decidevano di tutte le controversie relative alla 
religione ed al culto j esaminavano la condotta 
degli altri sacerdoti inferiori^ e loro infligevano le 
pene , allorché il dovere loro non adempievano j 
dirigevano essi le feste ^ i sacrifizj e tutte le reli* 
giose istituzioni y e determinavano il genere di la- 
voro , che permesso era o vietato ne' di festivi. 
11 loro capo portava il titolo di Pontefice Massimo, 
e tanto onorevole reputavasi questa carica nello 
stato y che si pretende y che Nwna a se sUmo la 
xìscrbasse, sebbene altri siano d'avviso, che ne in- 
vestisse Nwna Marcio suo parente y che determi- 
nato lo aveva ad assumere la corona. Gli etimologi- 
sti y guidati rare volte dalla critica y hanno tradotto 
Q nome di Pontefici da ponsy e da facerty come se 
<pielli fossero fabbricatori di ponti \ ma Plutarco 
aveva già rigettato questa interpretazione y e piut- 
tosto avrebbe voluto dedurre quel nome da Potnisy 
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che nella antica lingua di quel popolo significala 
potente. Altri vorrebbono dcriyarlo da Potis e .Fa— 
c&^j il che si riferirebbe alla azione del sagrificare. 
6. Numa era dalla politica costretto ad acco— 
modare le religiose istituzioni al genio, ai costunu^ 
allo spirito pubblico dei Romani. Vedendo quindi j 
che j istradati forse da Romolo , troppo inclinati 
mostràvansi ^ e troppo precipitosi nel prendere le 
armi e nel dar principio alle guerre j un tempio 
dedicò egli a Giano , antica Deità degli Italiani ^ 
come si è veduto nel libro L di questa istoria^ che 
altro non era in realtà se non il simbolo della pru- 
denza^ rappresentata col raddoppiamento del viso, i 
di cui sguardi dirigendosi da due opposte parti scao- 
privano P avvenire non meno che il passato. Amante 
dei simboli naturali ^ che più si confacevano alla 
morale ed alla natura del cuore umano ^ innalzò 
un altare alla Buona Fede j affine di impegnare 
maggiormente la repubblica ad osservare con inte* 
grità i trattati^ ed i cittadini ad adempiere con egua- 
le fedeltà le obbligazioni da essi assunte. Invece di 
moltiplicare le leggi civili sulle private proprietà e 
sui rispettivi loro confini j Numa giudicò opportuno 
di consacrare que' limiti medesimi ^ divinizzandoli 
sotto il nome di Termini j e nel popolo infuse la 
credenza j che quelle Divinità punito avrebbono 
tutti coloro j che non paghi delle loro possessioni 
invaso avessero le altrui ^ violandone i confinL Se- 
condo gli storici più accreditati ^ era lecito V ucci« 
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Acre dmtnqne avesse ardito di fodere mt 

dal luogo y ore era stato collocato ; ed ì 

dei termini (il istituita una festa ^ die celeb rJf J ii 

nel giorno 22 , o a3 di feblnajo. 

7. Non è stata daUa maggior parte de^ seni- 
tori ben intesa la legge ^ colla quale veniva per* 
messo ai mariti fl prestare ad altri le loro mo^ ^ 
dopo ^e ottenuto ne arerano alcuna prole. Si è 
detto , che i mariti conserrarano seuqpre sulle m>> 
g^ il loro potere , e che arerano il diritto di 
chiamarle dopo un certo spazio di tempo^ o 
di prestarle ad altri. Questo non era in realti se 
non una specie di divorzio^ per mezzo dd ^ale 
le mogli feconde passavano tra le braccia di akri 
mariti^ le di cui spose erano sterili^ e questo dere 
giudicarsi stabilito da Numa per la sola urgeaCe 
necessita , in cui egli Tederasi^ di accrescere il più 
rapidamente che fosse possibile la popohzaoae ^ 
che di tanto erasi aumentata sotto il regno di ife* 
molo y al qnal proposito dee pure ricettarsi ^ che 
Romolo arerà ingrandito fl suo stato e le sue Icirze^ 
compiistando e trasportando in Iona i popoli de* 
bcDati^ mentre Numaj f^dAeo ed dacno dale con- 
quiste j altri mezzi non arefa se mms ^mJK ddk 
leggi inteme onde promuovere la treoudita ^ ed a»* 
mentare il numero de' suoi sod^tL Fone sdk 
principio egli rifiormò e limiti le leggi di 
intorno alla patria potesti^ e uou bsoó firn m f^ 
drì la facoltà di Tendere i loro fi^j ^ 
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Sii erano ammogliati ^ adducendo un pretesto ^ fon- 
dato egualmente sulla giustizia^ che la donna, la 
quale sposato aveva un uomo libero, non doveva 
essere obbligata a vivere con uno schiavo. 

8. Romolo aveva bensì distribuite le terre a nor^ 
ma della divisione delle curie, ma non aveva esteso 
le sue viste alla maggiore prosperità della agricola- 
tura. Numa , affine d^ incoraggiare questuarle nutrice 
dell^ uomo , divise tutte le terre conquistate tra co- 
loro , che non avevano altri mezzi onde sussistere ^ 
ed affinchè si attaccassero maggiormente a queDe 
terre ed alla loro coltivazione , e addetti rimanes- 
sero perpetuamente alle medesime , fece costruire 
varie borgate , conosciute da poi sotto il nome di 
pagi j ed in queste distribuì le abitazioni ai colti- 
vatori , nominando anche in ciascuna borgata ispet- 
tori o vigilanti, i quali ricompensare dovevano i 
contadini più diligenti e più industriosi , e punire 
gli sfaccendati ed inoperosi. Non contento di ciò, si 
diede egli a visitare personalmente i lavori della 
campagna, e nelle «uè visite ricompensava con do<- 
nativi e con cariche coloro che da lui riconosciuti 
erano più saggi , più operosi , più amanti deUa fa- 
tica. Egli ottenne con questo mezzo i più grandi 
vantaggi ^ quello di vedere i terreni ben coltivati y 
quello di aumentare i generi necessari alla sussi* 
stenza del popolo , e quello ancora di liberare la 
citta da un numero di soldati , divenuti allora inu- 
tili, i quali, secondo Plutarco ^ accostumati si erano 
nelle passate guerre ai saccheggi ed alle rapine. 
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9. Grande ed esteso neUe sue Tiste, cs9ci« do- 
▼efa r ingegno di Numaj per il gIm non i da Mft> 
Rfigliarsi ^ se a' giorni nostri ha fiomilb F idea di 
va benissimo quadro ad ano scrittore di qacOa ■»- 
none ^ che un gusto singolare lia svìbppato po' i 
roDiaiiai storìcL Egli spinse la sua pcnetraiione fino 
ad iimnagiiiare la divisione del pispolo per classi 
d!*artì e di mestieri ^ che si è sempre considerata 
come il capo d' opera della politica. Questo oggetto 
cn aacora più grande in se stesso per Numa^ pcrdiè 
Bon a trattava solo di dividere il popolo in dassi^ o 
di dvigeme o d^ incoraggiarne la industria } ma tral- 
ìamn di una cosa assai più difficile ^ e questa era 
il fondere ^ come si è detto recentemente ^ o il rio- 
aire in un solo i due partiti^ che fino a quell^ istante 
canpeggialo averano in Roma ^ dei Romani e dei 
SabiaL ACne di distruggere queste distinzioni di 
Oliane , Numa riparti il popolo per ordine di m^ 
stieriy «ecordando a ciascuna classe diversi privi- 
le^ I suonatori fiirono compresi nel primo ordine ^ 
perchè impiegati venivano ne^ sacrifizj ^ ed in altre 
ccnaiOBie religiose. Seguivano gH crcfid j i bàe^ 
Snaotty i tintori^ i tessitori ed altri operai^ r^pav* 
titi ia Avene dassi ^edali^ le qnalì tntte avevano 
k loro parcro^live^ i loro statoti particolari ^ e per* 
fiao le loro Ceste j e qwsto ^ dice tUttme^ ^ lete 
loro ohUiare ben pvtnto^ se tonmni £>saevo o fwe 
wMbì y trowidosi far <attadhis noatCi in (wrp^^r»- 

^Qtt, die ndb avevano di cornane <v^Ia ior'> f\^^ 
gine. 
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IO. Numa pose mente anche alla riforma del 
calendario. Se crediamo a Plutarco medesimo ^ Ro^ 
molo ayeya diyiso V anno in dieci mesi , composti 
alcuni di trenta^ altri di trentacinque giorni^ ed an- 
che più - Macrobio per altro è d** avviso j che sei 
mesi fossero di giorni trenta ciascuno , e cpatiro 
di trent^ uno ^ d che ancora non farebbe vedere 
questa distribuzione appoggiata ad alcun fondamento 
astronomico. Numa j che per questo solo potrebbe 
credersi versato nella astronomia , aggiunse all^ anno 
i due mesi di gennajo e di febbrajo , e cercò 
colla aggiunta di cinquantun giorni ai 3o4 che si 
contavano da prima ^ di far corrispondere Y anno 
al corso della luna. Si vuole che per solo riguardo 
religioso assegnasse ventinove giorni a lette mesi y 
e trenf uno ad altri quattro ^ perchè il numero pari 
presso gli antichi riguardavasi come il simbolo della 
divisione ^ potendosi ripartire in due parti eguali j 
mentre il numero impari era V emblema della con- 
cordia. Quindi nacque ^ che Numa non ebbe y mal- 
grado i suoi calcoli y se non un anno di 355 giomi| 
e non ne potè trovare se non ventotto per il mese 
di febbrajo^ che fu per ciò riguardato come non av- 
venturoso. Essendosi però egli accorto ^ che Fanno 
solare era più lungo di undici giorni dell^ anno lu- 
nare y pensò a correggere questa ineguaglianza j 
raddoppiando questo numero di giorni ogni due 
anni , ed aggiugnendo un altro mese dopo quello 
di febbrajo ^ che Marcidino j o Marcidonio rien 
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JcOo da PUtmvm , mcXr fe*to pirfi ^ ^nni 
Mtmdùttj j nò fB^ ■ à*n a^ i^»ct»ì ed «i I»- 
Tortfori 3 sabn» coavcnoto, 3 die potrebbe tar 
àtàat! , the dal nome di Jfecu, o salano, tratto 
natt oael mese (oo nome Nwna ood ebb« 
poò rignardo in questa dìstribasìone alle sei ore 
di pi& , che ancora trovaTansi nell' anno solare j 
onde fn costretto in appresso a limitare di quattro 
il outtro anni il mese Mercidino a soli giorni ▼«>• 
libi. La cara di iongilare sn queste intercalazioat 
h Ivàata ai sacerdoti , i qnali o per imperizia , 
per KTTÌTe ai loro fini particolari , agginatero o 
kìUao i ^omi ai mesi a loro caprìccio J e qBJa<fi 
«U>so ad accorgersi anche Ptatanù e CoiMruw, 
dM iabarazxata sommanente cn per qactto t^t/Jw 
h cnMolt^ia , e die non piò si cdeWaraa» le (e 
Me net gion ftr esse stabditL 

II. Qiarfo ai bohì dei Mesi , 4a Giam» t nne 
a Bow Gt^aio ; FeUnìo la AU À» FAn». %^ 
cabalo de sigMSra tt/mmritmr. fO'àtt m «m^ «mw 
ntv aaur t^ 



Mmttj di cai «^ pt4«Bdt-ri«i L^ianm. ìn Wrti 
rifine a /'ove jtfrvdat T vri-nf- «ri mm«' ti 
Apde : fatila di Magp» ai tttrMKx , ait*.-u(.'/v /%^ 



46 L I B R O IL 

Tuole derivato da Juventus ^ o sia la gioventù y per- 
chè quello è^ il mese più florido dell^ anno j seb- 
bene^ secondo Macrobio^ non sarebbe cbe una ab* 
breviazione di Giunonio per essere consacrato a 
Giunone. Gli altri mesi traggono i nomi loro dal- 
r ordine ^ secondo i quali erano coUocati ^ e furono 
quindi detti Quintile^ Sestile^ Settembre^ Ottobre ec.^ 
ma quelli di Quintile y e di Sestile ^ cangiaronsi in 
tempi posteriori in Luglio ed in Agosto , V uno in 
onore di Giulio Cesare y V altro di Augusto. 

1 2. In mezzo alla pace non mai turbata y in 
mezzo alle più saggie istituzioni politiche e civili , 
giunse Numa alF anno 82 della sua vita ^ e 4^ ^^^ 
suo regno y e mori d^ una malattia di languore. La 
pace non mai interrotta aveva talmente raddolcito 
i costumi ed il carattere de^ Romani y che le anni 
loro dicevansi cangiate in istromenti agrarj. Durante 
quel regno non si suscitò alcuna sedizione y non si 
vide alcun sintomo di malcontento y non si U(B al^ 
cuna lagnanza; tutti i sudditi piansero il re defunto 
come un padre o un amico. Si videro accorrere 
ai di lui funerali tutti i popoli vicini y amici ed 
alleati di Roma; e tutti portarono corone e pro- 
fumi per onorare quella cerimonia. Vietato aveva 
egli di abbruciare il suo corpo y laonde fu. depo* 
sto in un sarcofago di pietra e sepolto al piede 
del monte Gianicolo con tutti i libri, che egli aveva 
composti. I senatori portarono sulle spalle loro il 
feretro, in cui giaceva il suo corpo, seguiti danna 
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CoUa dì popolo tra i singhiozzi ^ e le lagrime. Altra 
prole egli non lasciò ^ ehe una figlinola detta Pam^ 
pUia y che sposato arendo Numa Marzio j partorì 
Anco Marno j che fa poi il quarto re di Sona, 
la epoca posteriore alcuni scrittori romani trova- 
rono opportuno di attribuire a Numa quattro fi- 
dinoli, dai qnali discendere fecero quattro delle 
loro pi& illustri famiglie j pure la comune opinione 
non gli assegna die la fi^^uola , di cui si è par- 
lato , nata da un secondo matrimonio ^ die Numa 
contratto aveva con certa Lucrezia. 

i3. Fanone d ha lasdato memoria y che 4o<> 
anni dopo quell^ epoca j certo Terenzio lavorando 
nn giorno fl suo campo, urtò coU^aratro in un sar- 
cofago y che si trovò essere quello di Numa. Sog- 
gingne altresì, che là dentro trovaronsi alcuni vo- 
kani scritti da qud legislatore , nei quali egK renr 
deva ragione dei motivi , che spinto lo avevano a 
dare aDa religione de^ Romani una forma particolare. 
Que' libri furono portati al pretore y e questi li co- 
untnicò al senato , il quale , trovando totalmente 
frifole le ragioni da Numa addotte della sua con* 
dotta , wdinò che que^ libri fossero abbruciati , il 
che fii dal pretore eseguito. Questa circostanza viene 
accennata presso a poco nei termini medesimi da 
Aurelio Vittore. S. Agostino , non si saprebbe dire 
su quale fondamento ^ suppose che in que^ libri si 
trattasse di magìa ^ e probabilmente egli veduto non 
aveva se non i due dassict sopraccitati. Io inclinerei 
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a credere y che in tanto il senato di Roma tro- 
Tasse affatto frivoli i principi ed i motivi addotti 
da Numa dei suo sistema religioso ^ in quanto che 
la punti di que^ principi e di quelle massime j ed 
il sistema semplice e ragionato della teologia di 
Ifuma y troppo contrastava colla religione medesima 
in quattro secoli grandemente alterata y e sfigurata 
per le numerose Divinità e per le ridicole ceri-» 
monie y introdotte in quel sistema dopo che si erano 
fatti familiari in Italia i sogni della greca mitologia. 
1 4- Blair colloca y come già si accennò y sotto 
Tanno 715 avanti Fera volgare^ 87 di Roma, 3 
cominciamento del regno di Numa y sotto Fanno 709 
r erezione del collegio de* Sali y sotto la quale epoca 
cadono forse le altre istituzioni di sacerdozi da esso 
4>rdinate ; e sotto Fanno 678 avanti G. C. la morte di 
Numay e F elezione di Tulio Ostilio y il che porta 
egualmente ad anni 4^ la durata del suo regno. 
Lo stesso cronologo accenna y che nell'' anno 707 
avanti F era volgare furono i Parteni cacciati da 
Sparta, che quindi passarono in Italia, e fonda- 
rono la città di Taranto , o forse , come da me si 
disse altrove , la occuparono , la rifabbricarono o 
F ingrandirono. Sulle medaglie altronde di quella città 
altro non vedesi d'ordinario che F eflBgie di Taras o 
Tarantey figlio di Nettuno e di una ninfa, e posto 
per ciò a cavallo di un delfino, che nulla ha di co- 
mune coi Parteni j ® I® medaglie di Taranto della 
Bitinia^ e fors^ anche quelle di Prusia^ neUe quali 
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Begero reàt un Taranio j non si riferiscono cbe m 
Giove y contarass^nato particolarmente con questo 
nome. Il Giatfe stesso, la Pallade e T Ercole j che 
n reggono sulle medag^e di Taranto delT Italia ^ 
non portano sorente ^ attributi della greca mito- 
logia, ma i segni antidn tra£zionali dei cuka delTI- 
talìa. n TanmU strigne in alavie colla sinistra un 
polipo, «in altre seduto su di un delfino altro ne 
tieue eolia destra , in altre strigne colla destra un 
▼aso, detto dai numismatici diotay in altre una spica, 
in altre un elmo , in altre una corona, in altre un 
pesce, o un tridente, o un grappolo d'ura, o un raso 
ansato solo da una parte, o un arco , o un dardo, 
mio scudo , o un aciostolio , o un mostro ma- 
rino, o una vittoria , o un corno d*abbondanza , o 
nno di tpiegK stromenti , ehe a^ antiquari è pia- 
ciuto di indicare col nome di conocchia , e che 
Corse non è a mio arriso se non una clava mala- 
mente rappresentatata, vedendosi talvolta da Tarante 
stesso portata in equilibrio sulla mano , talvolta sulla 
tpaDa. Tutti qne^ simboli perù nulla hanno che £u*e 
coi Partenj. Nota pure il citato cronologo, che verso 
r anno 676 avanti F era volgare , i Lesb) avevano 
acquistato grande potere nel Mediterraneo. 
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CAPITOLO III. 

Dbl regno di Tullo Ostilio. 

Origine di TuUo. Sua elezione. - Suo carattere. 
Distribuzione di alcune terre della corona. - Pria-- 
cipio delle guerre cogli Albani. - Ambasciate^ spedita 
da^i Albani a Tullo. - Inazione delle annate. 
Morte di CluIIio. Conferenza di SufFezio suo sue-- 
cessore con .Tulio. - Si determina il combattimento 
particolare degli Orazj e dé^ Curìazj. ' - Trattato 
preliminare. - Combattimento. - Orazio vincitore uc^ 
cide la sorella. Giudizio di questo delitto. - Tulio 
vince i Fidenati ed i Veii. Tradimento di SufTe- 
zio. - Suo castigo. Alba distrutta. Albani truspor" 
tati in Roma. Nuovo ingrandimento di questa cit- 
tà. - Altra vittoria riportata da Tullo sui Fide- 
nati. Suo trionfo^ - Principio di nuova guerra coi 
Sabini. Battaglia sanguinosa. Scorrerie. Presa di 
Medulia. - littoria da Tullo riportata sopra i 
Sabini. - Ultimi anni di Tullo. Sua superstizione. - 
Sua morte. - Cronologia del suo regno. 

§. I . Oe Anco Marzio y abblatìco di Numa j 
^on fosse stato in età di soli cinque anni all^ epoca 
della morte di quel saggio re j può presumersi eoa 
ragione j che la elezione sarebbe sopra di esso ca- 
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dota. Bfa dopo un Lreve mten*egno il popolo $i 
adonò , e con nnanime sentimento elesse Tulio 
OsùUo , abbiatico di Osto j già altrove nominato 
con onore. Questo illustre romano quattro anni 
dopo la fondazione di Roma erasi stabiLto in Me^ 
dulia ^ città del Lazio^ e sposato aveva colà^ secondo 
alconi , la celebre Ersilia j secondo altri la figliuola 
della medesima, che partorito gli aveva Osto Osti" 
lio y padre di Tulio. L^ avo si era distinto sotto 
Romolo nella guerra contra i Sabini ed i Fidenati^ 
«d H primo era entrato per la breccia aUa presa 
di Fidene , per che Romolo lo aveva ricompen- 
sato con una corona murale. Egli fu ucciso nella 
seconda battaglia contra i Sabini, e la sua morte 
contribuito aveva allo scompiglio , ed alla fuga del- 
r armata Romana. Se vero è , come narra Dionisio y. 
che sul campo medesimo di battaglia si eresse una 
colonna con iscrizione destinata a perpetuare la me- 
moria del suo valore , sarebbe questo forse il più 
antico monumento di quel genere, che innalzato si 
fosse in Italia. 'Nulla dice la storia del padre di 
TuUo j il solo F^alerio Massimo narra, che quest^ ul- 
timo fu educato nelle foreste , e che per molti anni 
esercitò solo la professione di pastore o guardiano 
degli armenti, il che non darebbe grande idea dello 
stato j né delle idee del di lui genitore. Ma i cri- 
tici trovano in questo racconto una manifesta inve- 
rosimiglianza , non potendo indursi a credere j che 
la descendenza di un, valoroso capitano dedicar si 
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potesse esclusivamente alla pastorizia. Comuncjac 
sia , r elezione di Tulio fu confertnata dal senato , 
ed egli diede ben tosto a vedere , che possedeva 
tutte le qualità desiderabili in un successore di 

Numa, 

a. Cominciò egli il suo regno con una azione 
politica egualmente e generosa , distribuendo tra 
coloro che non avevano terreni da coltivare, alcnni 
campi fertilissimi , che appartenevano al dominio 
della corona. Con questa liberalità egli guadagnò il 
cuore de^suoi sudditi j egli sembrava rivalizzare con 
Numa in saviezza j ed in bontà \ ma egli mostrava 
al tempo stesso uno spirito marziale ed una ar« 
dente inclinazione per la guerra , che in alcun modo 
Io faceva gareggiare con Romolo. 

3. Un certo Cluilio , come vien nominato da 
ZiVio j o Celio secondo altri y che non si sa bene 
chi egli si fosse , e forse era il dittatore tempo* 
rario y che si è veduto di sopra preposto da Mo' 
molo al governo di Alba; geloso della grandezza 
ognora crescente di Roma , ordinò segretamente ad 
plcuni sfaccendati, proclivi solo al brigandaggio, di 
fare ima scorreria sul territorio dei Romani , lusin- 
gandosi che quest^ atto ostile ecpiivalere potesse ad 
una dichiarazione di guerra. Né egli si ingannò nel 
suo divisamento , perchè i Romani pigliate in fretta 
le armi , attaccarono tosto <{Ue^ masnadieri , molti ne 
uccisero, e molti ne condussero prigioni. Cluilio al^ 
lora convocò tosto una assemblea degli Albani^ il che 
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m^ tndaGe a credere , che egli fosse il loro capo j 
ed esagerando il mal governo , che fatto si era dei 
loro compatrìotti y indusse quel ' popolo a spedire 
ambasciadori a Roma per chiedere riparazione del« 
r offesa. Giunti questi ambasciadori in Roma ^ Tulio 
che ben prevedeva lo scopo della loro missione y 
differì sotto varj pretesti il giorno del loro ricevi- 
mento j e con questo mezzo guadagnò tempo ba- 
stante per mandare a vicenda ambasciatori egli 
stesso ad Alba y che portassero lagnanze sulla inva** 
sione fatta nel territorio di Roma. Uno dei sacer- 
doti feciali^ dei quali si è fatta menzione nel cap. 
precedente^ fu condottiero ed oratore della amba- 
sciata. Egli parlò a Cluilio in mezzo al foro ^ e gli 
ricordò V antico trattato sussistente tra le due na- 
lioni y col quale erasi convenuto y che esse non 
avrebbono mai guerra tra loro^ se non dopo avere 
clùesta soddisCuione nel caso che alcuna di esse. 
avesse a dolersi di riportata offesa. Cluilio rispose y 
che già spedito aveva ambasciatori a Tulio , e che 
siccome quel re non aveva mostrato alcun riguardo 
alle loro rappresentazioni y cosi gli dichiarava la 
guerra. L^ araldo feciale chiama allora gli Dei in 
testimonio deUa violazione de^ patti ^ e si incaxQminò 
alla volta di Roma. 

4. Non si tosto tornò in Roma questa amba- 
sciata , che Tulio ammise al suo cospetto gli am- 
«ciadorì di Alba y e sentendo che venuti erano per 
chiedere soddisfacimento delV insulto fatto dagli Al- 
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bani . e che in caso di rifiuto avcTano ordine di 
intimargli la guerra ^ rispose loro : ce andate ; dite 
jj a quello che vi manda j che il re di Roma lascia 
^y agli Dei il giudizio j quale delle due nazioni ab- 
yj bia ricusato il debito soddisfacimento alP altra y 
yj affinchè tutti i mali^ che derivare potranno da que- 
yj sta guerra^ cadano su quella sola^ che T alleanza 
yj ha infranto ». Alcuni storici accusano Tulio di 
avere con questa risposta deviato da quello spirito 
di sincerità^ che ispirato aveva il di lui predeces- 
sore ; ma se avvi in queste relazioni y che ora di- 
rebbersi diplomatiche y alcuna doppiezza y questa 
non può trovarsi che nel solo ritardo da Tulio 
frapposto al ricevimento degli Albani. 

5. L^ araldo Romano dichiarato aveva a Cluilioy 
che alcuna ostilità non si sarebbe commessa per 
parte de^ Romani durante lo spazio di trenta giorni. 
Spirato questo periodo^ le due alenate trovaronsi a 
fronte * ma il loro ardore guerriero mostrossi da 
Una parte e dall^ altra raffreddato. Gli Albani co- 
minciarono per questa lentezza a mormorare ed a 
rimproverare aspramente Cluilio y il quale affine di 
riacquistare il favore de^ suoi concittadini^ risolvet- 
te alfine di combattere, e di attaccare i Romani 
nei loro trincieramenti y se rifiutato avessero di 
venire ad una giornata campale. Il giorno seguente, 
che quello essere doveva della battaglia, Cluilio fu 
trovato morto nella sua tenda in mezzo alle sue 
guardie , senza che di questo fatto siasi mai asse- 
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^B^a alclma cagione. S^om mancaraiiào ì l^amanì ài 

attribuire questo avrauoiciito ad ima «vendetta òtì 

cielo ^ irritato per la inginsriiii di qiurDa piora* 

altri dissero quella laorte procarata da^ amia àtT 

Komani , die tra ^ 4^^*3wm tn naiaa n ; akri la dt- 

trìboirono ad alena acàdmle aatarale. A CLuùiù 

succedette ael comando Maio Ft^tsio • o 

altri scnTono, Suffèsio ^ nimico acerrimo de* £ 

che al pari di Cluilio contribuito arevm a 

lare cjnella guerra. Fosse però , die e^ diffidasse 

deDa sua capacità^ o cbe teasesse di wcaarc ad aa 

combattimento j egli si stette per alma tempo iao- 

peroso , come fatto aveva prima di Ini CJuiléO . la 

questo fiattempo giunse notizia, die ^ aiutanti di 

Vejo ed i Fidenati , beadiè soggiogati dai Bcima- 

ni • si armavano . e che disponeransi a piombare 

egualmente suD"* una o safl* Jtra armata j tosto che 

per i guerresdii aTrenimenti si trorasscro T una o 

r altra indebolite. Suffèzio detenninossi quindi ad 

entrare in trattativa coi Romani, e Tulio acconsenti 

ad mia conferenza. In questa dopo rane proteste 

redproche di amistà, Sujffezio informò Tulio del 

disegno dei Veii e dei Fidenati, ed in prora delle 

loro disposiaoni produsse alcune lettere , che a 

quel proposito ricevuto aveva da alcuni amici di 

Fidene. TuUo rispose , che già pervenuti gli erano 

eguali annunz), e che per ciò solo nulla aveva ancora 

intrapreso a detrimento degli Albani. Si convenne 

quindi di terminare amichevolmente la contesa, riu- 
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neado in una sola le due nazioni^ al che Tulio ae* 
conseatì j proponendo j che affine di tendere la 
Unione più durevole^ le principali famiglie Albane 
si stabilissero in Roma j e che qualora mostrassero 
alcuna repugnanza ad abbandonare il loro paese 
natio j si stabilisse un consiglio destinato a gover* 
nare i due popoli sotto la direzione di ano dei 
capi delle due nazioni. Suffezio volle riferire queste 
proposizioni ai primarj abitanti di Àlba^ ma questi^ 
sebbene disposti ad accomodare le loro differenze 
iu via amichevole ^ rifiutarono assolutamente di la- 
sciare la loro città j ed allora nacque una nuova 
contesa per sapere quale delle due capitali avere 
dovesse la preferenza. Suffezio allegava i diritti di 
Alba ^ della quale Roma altro non era se non una 
colonia ) Tulio insisteva per la superiorità di Roma^ 
fondandosi sul suo potere j e sulle sue ricchezze j 
alfine vedendo V impossibilità di venire ad un ac- 
cordo co^ ragionamenti ^ propose un duello ^ o un 
singolare combattimento tra i due capi deUe nazio- 
ni. Suffezio non fu di questo avviso y ma invece 
progettò^ che ti*e campioni scelti da ciascuna parte 
decidessero della sorte , e della primazia de^ due 
popoli. Tulio acconsentì j e questo diede origine 
al famoso combattimento degli Orazj e de^ Curiaa, 
6. Suffezio si rivolse subito alla ricerca. dei cam^ 
pioni , e gettò gli occhi sopra tre Albani , la di 
cui nascita , secondo Dionisio y aveva alcuna cosa 
di maraviglioso. Certo- Sequinio ; altro dei pri- 
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mar} cittadìm d? Alba j mwcn òae fij^ , defle 
quali Fiuia era stata fatta sposa dì Cmrinxio albano, 
r altra di Orazio j cittadmo di Boma. rj^^^^w^a £ 
queste due sorelle avera partorito ndlo slesso poi^ 
no ^ il che appena sembra credibile^ tre fig^indi^ i 
quali giunti al fiore deDa etii loro^ si (fistingnefoiio 
tra gli altri per robustezza e per coraggio. Sujffèzio 
si immaginò ^ che gli Dei avessero fatto aasccre a 
bella posta que^gioTam per decidere deDa sorte 
delle loro patrie; e scelti adendo i tre Curia^' ^ 
propose a Tulio di sceg^ere a TÌoenda ^ Onuj ^ 
aOSne di secondare in tal modo la bisfmiMmej dbe 
egli crederà procedente dai NumL Gli Onuj ^ ut» 
formati di questo disegno dal re • allegarono j die 
non poterano disporre didla ^ta loro senza il con- 
senso dei genitori ^ dai quali V arerano ricemta. Il 
padre loro ^ che già era assai Tccdiio j Tederà con 
dolore un combattimento singolare ^ nel quale era 
ineritabile j che il sangue de^ «suoi figlinoli non si 
spargesse ^ e ad accrescere le sne angoscie contri* 
buiTa la circostanza , che una delle sue figlie era 
promessa sposa ad altro dei Curia:^. Trasportato 
tottaria d^^ amore della patria^ sprezzò qualunque 
riguardo^ e la dubbiezza rimise alla decisione de^ 
figlinoli j vedendo quindi^ che essi animati dall*eseni- 
pio dei Curiaaq j già pronti a combattere j risoluti 
erano di rincere o di morire , alzò gli ocdii al 
cielo dicendo : io sono un padre felice ! e colmati i 
figliuoli di abbracciamenti^ gli indirizzò al re, onde 
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istratto fosse da loro del suo consentimento. Fa 
quindi nei due campi proclamato il combattimento^ 
e ciascimo dei capi delle nazioni condusse i suoi 
campioni alla pugna. Il popolo spargeva fiori sul 
loro cammino ^ e li coronava di ghirlande ^ non già 
per preludere alla vittoria^ ma perchè riguardavansi 
que^ fi*atelli come vittime j che volontarie si of- 
frivano per la salute e per la gloria della patria. 
Erasi scelta una vasta pianura , che separava i due 
campi j per teatro della pugna y ma avanti che 
questa avesse luogo ^ si conchiuse tra i due re ^ e 
gli araldi o i ministri loro , trattato solenne y in 
virtù del quale si determinò y che quello dei due 
popoli i di cui campioni rimanessero vittoriosi y 
avrebbe prevaluto ed avrebbe assunto V impero 
suir altro. 

7. Siccome quel trattato servi in appresso di 
modello alla maggior parte de^ trattati y che i Ro- 
mani conchiusero con diverse nazioni y giova rife- 
rirne alcune particolari circostanze y che ci sono 
stale conservate da Liyio. Marco Val&riOy altro de' 
fcciali y domandò a Tulio y se gli imponeva di con- 
chiudere la pace col Padre Patrato , che cosi no- 
minavasi il ministro di pace a que^ tempi. Avendo 
il re risposto affermativamente y V araldo chiese il 
segnale della sua commessione y al che il re pure 
prestossi y comandando che portata gì t osse della 
verbena. L^araldo stesso andò a coglierla su di una 
ricina eminenza^ e quindi chiese di nuovo a Tulio. 
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credono y che altro non fosse «e non nn ministra 
scelto espressamente per conchiudere la pace y o 
dichiarare la guerra j come sarebbero al £ d!* oggi 
gli ambasciadori de^ sovrani ^ ed in (juesta opinione 
concorrono anche Pomponio Leto e Polidoro F^ìT' 
'gilio j i quali pretendono y che eletto non fosse 3 
padre patrato se non allorché lo richiedcTa alcmia 
particolare occasione. Patrato dicevasi j perchè do«- 
Tcva avere il padre ed un figliuolo vivente j il che 
forse riguardavasi come una guarentigia della sa- 
viezza^ che avere doveva un padre di famiglia ^ di 
cui tuttora viveva il genitore j e cjuesto dicevasi un 
tratto della politica di Numa j che calcolato aveva^ 
che un uomo y padre e ^ figlio ad un tempo j do-' 
▼èva essére maggiormente affezionato alla patria. 
Non mancano tuttavia gli scrittori y che il nome di 
patrato derivano dal latino patrando junjurando j o 
sia dal giuramento che incaricati erano di prestare ; 
e Festo altro non ha veduto in quel nome se non 
adombrata la qualità di padre della patria. 

8. Adempiute per tal modo tutte le cerimome 
solenni y i campioni di ciascun popolo andarono 
lentamente ad incontrarsi y ma mentre tutti attende- 
vano di veder cominciare la zuffa y videro all^ in- 
contro y che quelli si abbracciavano con tenerezza y 
non altrimenti che se stati fossero gli amici piik sin- 
ceri. Questo spettacolo invogUò molti a piangere^ ed i 
soldati delle due armate riguardarono come una 
crudeltà; che parenti così vicini tra loro doves- 
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la littoria; an aifiir 2 a—^nrg •ieqtL ^ 
ricevette ^ c&lpo aHirtalie , e cttiue « per 1 càe 
r ai^uia dc^ SìfciM a£nì ^rì£i ftraor'UinBns •£ 
poja. Cadde paii , e ^irù ai£ cnrpo iUii pnaa 
frateflo il accoado de^ Ohaisf ^ fomstta it parta a 
parte da va colpo 2 ipad» * il cbe fin. JL «Tiaa 
picre la costdBanoac de* fn— a Etano per^i es- 
alasti feriti i tre Omimsj * arhhear 1 solu Diaàfgk 
tAlUmmasao si^poaga da priaia aeeiao 1 ma^ùire 
£ esà- ed il aoloQraaiacW rcstzrar eoa svcva 
Tata akaaa offesa. Troppo dd>oIe per ^tVmlwra. 
bno tntti^ sbanlò la bga^ tentando con qiKsta 
tagenaia di £ridcre i Cmnmsj j die pia o 
solleciti a Busnra dde finse At loro 
insegmto lo avrd>bono. Tosto clic c^ mie pcv 
questo modo i .siioi nemici distanti F ano daDT akro^ 
tornò animosamente contra di loro , e tniti T aa 
dietro r ahro gli uccise , sema che prestare si po- 
tessero alcnn soccorso tra loro. Raccolse ipiinJi le 
spo|^ dei Tinti , e tornò al campo dei Romani , 
accolto da grida strepitose di gioja; prìino premia 
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del suo valore. I Romani divennero per questo ino<lo 
signori di Alba j Suffezio salutò Tulio come suo 
sovrano j riconoscendo cosi la propria dependenza ^ 
e gli chiese se cosa alcuna aveva a comandarli. 
Niente altro j rispose Tulio j se non che gli Albani 
sieno pronti a marciare ^ qualora io debba combat* 
tere cogli abitanti di Vejo. 

9« Orazio j portando le spoglie dei vinti , cani* 
minava^ come in trionfo , seguito da tutti i RomanL 
Venne ad incontrarlo la sorella ^ e scorgendo tra 
le spoglie una corazza y che essa medesima colle 
sue mani aveva intessuta al futuro suo sposo ^ fa 
talmente colpita dalla morte del suo amante j che 
si percosse il seno j versò un torrente di lagrime y 
e i più amari rimproveri lanciò contra il fratello j 
nominandolo barbaro uccisore dei suoi parenti. Il 
giovane vincitore j gonfio ancora della gloria ripor» 
tata j ed irritato da queste invettive y la trafisse 
colla sua spada ^ e di là passò immediatamente alla 
casa del padre y che non solo approvò quel fatto y 
ma vietò ancora y che la figlia deposta fosse nel se- 
polcro de^ suoi padri. Tornato però Tulio in Roma, 
alcuni dei principali senatori tradussero in gindiiìo 
davanti a lui il giovane Orazio come parricida, 
sembrando loro un pericoloso esempio il dispensare 
i vincitori dalla osservanza delle leggi. Il re , al 
quale grave riusciva F incaricarsi di un affare tanto 
dilicato y scelse due persone y appellati poi Duum- 
viri y ai quali commise il giudizio. Notorio ^ ami 
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olendosi tuttavìa di rimanere neutrale, cpialora avesse 
luogo alcun combattimento , il che comunicò pare y 
e promettere fece sotto il vincolo del segreto ai pri- 
marj officiali della sua armata. Il di vegnente le ar- 
mate uscirono ad incontrarsi j e non sì tosto fu- 
rono a tiro delle {recete, che gli Albani ritiraronsi 
su di una eminenza , e vi rimasero inoperosi. Tulio 
irrltatto da questa viltà, fece voto di accrescere £ 
dodici il numero dei Salj , e di fabbricare templi 
al Timore ed alla Pallidezza, dopo di che dissi* 
mulando cpialunque dubbio soll^ esito della pugna, 
gridò ad alta voce , affinchè i nemici T udissero: 
« Coraggio , amici , la vittoria è nostra ^ io ^ io 
„ stesso ho comandato agli Albani di raccogliersi sa 
„ quella eminenza, onde attaccare alle spalle i Fi- 
,, denati ». La fermezza del re inspirò da un lato 
nuovo coraggio alle sue truppe , ed i Fidenati ed 
i Veli, dubitarono degli Albani , che Jtranijailli ve- 
devano al loro posto. I Romani rimasero difatto 
vincitori , e la loro cavalleria dissipò V armata de^ 
nPidenaU, e tornò contra i Ve j enti, che tuttora si di- 
fendevano. Alla fine si dispersero anch^ essi , e si 
affollarono verso il Tevere , intenti a cercarne il 
passaggio ) molti in quello si annegarono, e gli al- 
tri per la maggior parte furono passati a fil di 
spada. H tristo Suffezio , vedendo così finita quella 
giornata, si diede egli pure ad inseguire gli scom- 
pigliati drappeUi dei Fidenati. Tulio dissimulò al- 
lora il suo risentimento, ma tornato in Roma, m- 
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ite dei sold^ 
Roma j dove i principali 
ammessi tra le lami^lìe patmàe 
nero di essere nominati cafaLeri, rd a tc^ il jc- 
cordata senza alcnna eeceikne la dcaiìaLaiKa. Fji- 
ciola si trovò ancora in qneHa occai«:ine la €^zm « 
accresciuta di nn à gran nnBCTo £ alfctar^ : ed 
a&ora fii, che Tulio pensò ad inzrand^ria. e c^ 
anche il monte Celio bt compreso nel recinto A 
Koma. 

la. Nella primareni segneate 2 re sm 
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in campo contra i Fidenati, che inticramettle scon^ 
fisse in una giornata campale. I pochi ^ che cerca- 
rono uno scampo nella fuga ^ ritiraronsi nella città 
loro j che ben tosto fu obbligata a rendersi a di- 
screzione. Puniti furono i capi sediziosi j e la citta 
fu rimessa nell^ antica sua libertà sotto la protezione 
di Roma ] protezione che già fino da quel tempo era 
il sinonimo di dependenza. Tulio j ricco di spoglie 
nemiche, tornò in Roma cogli onori del trionfo. 

1 3. Fatto orgoglioso per queste vittorie y e cpinto 
forse dalla naturale inclinazione , che Io portara a 
guerreggiare j volle Tulio che si chiedesse soddi- 
sfazione ai Sabini per insulti fatti altre volte ad al- 
cuni cittadini di Roma presso il tempio della Dea 
Ftionia y situato sulla riva del Tevere. Questa era 
per i Sabini, per i Latini, e forse per altri popoli 
originar) d^ Italia y la Dea delle foreste , degli orti 
e de^giardini, da alcuni confusa con Flora o Proscr- 
pinuy da altri, e specialmente da Servio y con Giu- 
none y ed in grande venerazione tenevasi quel tem- 
pio , al quale concorrevano tutti i popoli vicini , e 
colà si formava annualmente una specie di fiera. 
Alcuni Romani , che vi si erano recati, erano stati 
spogliati e fatti prigionieri dai Sabini , i quali ri- 
cusato avevano di renderli alla libertà sotto il 
pretesto , che i Romani loro avevano recato danno 
coU^ aprire un asilo , e col popolare la città loro 
di fuggitivi. I Sabini , vedendo le disposizioni di 
Tulio y sollecitarono inutilmente alcune nazioni vicine 






a tormarc cero loro cangia rcmnnit^ J^i ? .m.^ «co- 
rono <Ial tmeVjerm ìb diEcsa : ma si'-r-Tai: « 1 .n.'.j2 
;ioJ3Taiio coaùmoMMnrjMÌe drrafitaiià^ £ ì-jn i^mii.r- « 
TeniMTO ad ima LaMa::ìia . la oiimh^ n: lani: ^zz^t'.ì^ 
uosa , cJm i dae pDpjtL spav^^nicii. ca. irrTTf?^, -^ 
morti , a ritiorarccno aLt* 1 r-D tsta^ «nrz i. x bt^ *- 
Tf re ^nrrra in qD'lT aiii»&. 5*^ Arrumi» t imr" — 
e:Ii ani e gir altri piò cue sial iiz^« •&. «iLc 2r:r« 
r la batta^ia tìÀpe ln:ir:> aLa d.ii.iii=« d i*^. J -. 
inldia in c ir ca da la jssa . sei cumuru cL !L*^^ . 1^ 
TittjTÌa rimase per ^naì^tir lenatD iix.A*ra^ . s* i^ 
n^Jarate T'alio^ are^d^ Litlii ^rtn:- d •«-r^ -» a. 
«pel pomo «na lesta jb ou:et d S-ultikc «^ u 
ibs., ed s^emio ^esio ▼iftt# ciimun rrair aL* t-:»" 
tn^ipe^ se infiammi» talmeiHe £ f:.rkLZzt . '-#» 
Bomam smpcrmrmo i Vjrv scmi'^ I ^ai. im;*. r-i^ 
TQoo la demenza dii vlo'iliirl: e TàUéi mi. snm:!'. 
più mdla a lenKTe da au^^ Lcii/ ^ minar l'r^ » 

tutte le città liillse • d^p^mincl siìi-t % iK* u* £•-- 

.A 

ta , ck ricaii:>scrre di^ret^crti i It'num i#— - j r ^ 
padroni, ^iaecbè «pesti craois» iiiF<ircic d ia:l . cl-^ 
ntti «U popolo y rbe m^rrmoiu ^v^zi^'piii.. L a^fv^ru 
Mea generale del pop^l^ eM»e dae cicasoi . ^fr.% 
PMiciù di Cora , e ^^■l'^c^ /«ciilu» d l^Sfvnuv . 
e etJle solile cerimciiije jDcai»'./%t j'jtv d t^a:^*^ m 
paee^ o «li iare la ^iftcrra* c'jiue ni^-irljt rii/v;i**':'>/t 
opportuno. Questo p'jrtar d'^e-ra la *'^'y*ru'>M'ju^ 
ddle ostilità; ma tnttaria si c'jBnb'^./-i «iv 4r.r ki^^ 
parte e dalT altra scarrme nu Urrt-jr; 
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Massime al tempo delle messi *^ e Medulìa^ |;ià faltA 
colonia Romana sotto Romolo j dichiarata essendosi 
in favore de^ Latini ^ fu assediata e presa da Tulio ^ 
punita quindi severamente per la sua rubeUione. 

i4- Per alcuni anni rimasero le cose nello stalo 
medesimo \ ma i Sabini credendosi di poter rip^i— 
rare le loro perdite^ invasero di nuovo, divisi in 
molti piccioli drappelli, il territorio Romano. Avendo 
essi trovato pochissima resistenza ne^ villaggi e 
nelle borgate , osarono concepire F idea di mettere 
r assedio a Roma. Ma Tidlo ben avveduto e ben 
disposto , uscì ad incQntrarli , guadagnò sopra di 
essi una grande battaglia, e debellati avendoli per 
la seconda volta , confermò di nuovo , e fece loro 
sentire più da vicino quella superiorità, che il po- 
polo Romano per fatto o per diritto, aveva sopra 
i medesimi acquistata. 

i5. Si narra, che Tulio Ostilio sulla fine de^ 
suoi giorni cadesse negU errori deUa superstizione, 
e buonamente credesse tutti i favolosi prodigi , che 
gli venivano raccontati. Erano questi, ora una piog- 
gia di pietre sul monte Albano , ora una pioggia 
di sangue o altro portento ; e dicevasi ancora , 
che si era udita una voce incognita , che coman- 
dava agli Albani di mantenere nelle sagre cerimo- 
nie i riti antichi. La voce incognita non presenta 
alcun fenomeno straordinario ] e quanto alla caduta 
delle pietre e rtlella pioggia , o della neve colorata 
in rosso , la storia naturale de^ tempi nostri ne ha 
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presentalo ▼») escmpj , cke la sola ia 

torìzzava gli anfriflii popoli a lìpund 

di^j. St TDole adunque ^ die ^j;^ criaasae 

espiatori per noTe pcmn ocROtìnni. il càie 

lieo anche in seguito in casi somì^iaulL Sp 'psry 

si toma col pensiero sulle feste T:>live da c!S»i# 

tolte , e deDe qpaE si è parlato nd ^ i X . e 

cQe r accorgersi , <^e para e^iujjnai^ c-^ ;i2i ^ 

lui religione y come «pieUa £ Ajoba : siaci3M: oi«*Ja£ 

fe&te erano consacrale ad ^"^H^ DJrizuia |r:ul;a»M. ^ 

e sotto fl nome <E Saturno e £ ^^'7 ^ ^ JBflB, 

si TeneraTano la tetra , ed il pnDdpic» d±Jìa ctvILz- 

zazione. Quelle feste dicevansi per tìiJ Satumah 

ed Opali y e non fonnarano propriameale vt nia 

una solennità , die dorava perij» m-^hi puraL La 

festa di Saturno era fissata nd pomo j5 dsJÀr ca* 

lende- di Gennajo j qneHa di 0^»/ ik1 pum^ 14- 

E però opportuno di a t » e itiie , die DUmisèO h'A'j 

fa memione dd TOto di Tallo , mentre ÀtacnA/éO 

assiema y die quelle feste cdebraransi moh^ U3ii|K> 

avanti la fondazione di Boma j e for%e Tulio n^a 

fece cbe estenderle o rimtoTarle. I Satsmali . come 

si è Tednto nd Libiro I , ri^nardaransì ciiUKe en^ 

Llemi della età delT oro , della quale pure in qu^ 

libro si è lungamente ragionato. 

16. Gli stoiid non sono ben d'accordo tra di Ivro ' 
sulla morte di TuUo Ostilio. Alcuni dicono^ cLe 00 
ciso fosse da Anco Marzio suo succesK^re ^ il quale 
BOXI contento di questo, metU-sse a morte tolta la d) 
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lui famiglia y mentre trovarasi riunita per oHrire 
un sacrifizio domestico agli Dei j dopo di che in- 
cendiasse anche il palazzo^ affinchè fosse tolta qua^ 
lunque traccia del suo delitto. Altri, e questi souo 
i più numerosi ) rafforzati anche da una antica tra- 
dizione y generale in Roma j dicono , che Tulio fu 
ucciso da un colpo di fulmine colla moglie, i fi- 
gliuoli e tutta la sua famiglia , al che aggiungono 
alcuni y che occupandosi egli di magìa , ed offe- 
rendo un giorno alcun magico sacrifizio y si scordò 
di alcuna delle cerimonie più essenziali , per il che 
la divinità irritata scagliò un fulmine che incendiò 
il palazzo y e fece perii*e tra le fiamme il re con 
tutti i suoi. Ben si vede y che quesf ultima parte 
del racconto y non del tutto rigettata da Dionisio , 
è stata probaL%lmente aggiunta in epoca posteriore 
dai sacerdoti y interessati a presentar sempre Fidca 
della divinità sdegnosa ed irritabile y e che pro- 
babilmente y come fu generale la persuasione dei 
Romani y lo scoppio di un fulmine aveva fatto pe- 
rire quel re. Ma siccome si aveva a qiie' tempi una 
specie di orrore per le persone, che morivano col* 
pite dal fuoco celeste^ egli è forse per questo mo* 
tivo , che alcun onore non fu renduto alle sue ce- 
neri ^ né rimase memoria presso gli storici del luogo 
della sua sepoltura. 

17. L^ ordine cronologico , secondo il quale 
Blair espone questi avvenimenti, è il seguente. Col- 
loca egli nell^ anno 667 avanti V era volgare, 8g.^ 



riazì • e ncIT jma «eyrmtr il coHMHb delle foxxe 
degli Albani • ii£isit^ a Siffksio j dkw ncglia po- 
trebbe nferini aiT jobo 66S « wìlfM i col nome al* 
tiibiiitogli £ comaiitfantey ìnlciMlcre M»i si YOglia 3 
§rado col «pale a mlUtave Tcane sotto i Romani. 
Suffexio si (a manr^ udT ìodo 665y e nel seguente 
si colloca la distruione di Alba j die pure fu coor 
teiapomiea al supplizio del traditore. Quanto alla 
gvrra tra i Romam e i Fidenati y da Bltùr regi" 
strati sotto V anno medesimo ^ questo dee inten- 
derà della prima battaglia^ che ebbe luogo ; mentre 
S^ùo era ancor tìto, giacché la seconda non ebbe 
Inogo se non dopo alcuni anni. La guerra tra i Bo* 
mani e i LatiiM y o piuttosto i Sabini non ooìti f 
si & cominciare nelF anno 65 1 avanti Cristo ^ io^ 
dì Soma e a2.^ del regno di Tulio ^ e si la dka^ 
Tare ciiupie anni y il che combina eolle rdask^ d«t> 
gli storici Anco Marzio luceede a Tulh Oudi^ 
nell^ anno 64o avanti F era volgare y com <lw; h Mtir 
bribnisce a quel regno la dorata di anni 'i%, hjfA 
ldt& ngnardanti F Italia non si ri/eriKX«K9 m y » u i t v 
perìodo , se non la fondazione di S^/lrwvs6f '^ S-^ 
cHia ^ 4bbricata dai Megare^i 
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CAPITOLO IV. 

Dbl regno di Anco Marzio. 

Elezione di Anco Marzio. - Sue prime cure. - 
Principio della guerra coi Latini. - Presa di Poli- 
torio y Tillene y e Ficana. - Distruzione di Polito-' 
rio e di Ficana . I Latini sono pinti y e doman- 
dano la pace. - Guerra coi Fidenati e coi Sabi- 
ni. - Ingrandimento di Roma. Costruzione del Ponte 
SiJflicio, - j4ltre opere di Anco Marzio. Porto 
d* Ostia. Saline. - Morte di Anco Marzio. - Note 
Cronologicìte. 

^. I. Xion restò lungo tempo vacante 3 trono 
per la morte di Tulio y ma il popolo ed il senato 
elessero per re jénco Marzio y abbiatico y come si 
disse y di Numa y per mezzo di Pompilia figliuola 
di quel principe y che sposato aveva un Marzio fi- 
gliuolo di altro Marzio y «he secondo gli storici in- 
dotto aveva Numa ad accettare la corona y ed uc* 
riso erasi in seguito per non poterla ottenere egli 
«tesso. Era già nato tra i Romani il costume di as- 
sumere oltre il nome^ prenomi e cognomi^ e /Va- 
lerio Massimo attribuisce il nome di yinco ad una 
voce greca y che significa gomito y perchè affetto 
tra da una infermità y che gli impediva di stendere 




9 braccio; ma qnesto è 1 

e né i Komani 9 ne i 

istnitti nelle IctUre fftxht • aùe 

tra quelle i loro bgbL 

a. Nana arerà ìb aAcna SBum ntmrga 
lui successori h eomloC 
lomendo il goremo ; e 
ancora e feroce y 
ne raddolcissero i 

prendere , che questo ottenere maa. pncf^as. 
idee superiorì alle conom ed or«£i0ne. sena 1 
«occorso o a prestigio SdU r rCrùìne , t^ prÓB» 
cure dì Marzio farono qimidi <£rette a nstainCre 
le cerimonie religiose y che da akna tempo <ilce- 
▼ansi inossenrat^ 3 ed a] tempo stesso si stadio e^ 
di mettere in onore la agricoltura e la pastorizia. 

3. Non erano però tanto pacifi«jie le di Ini in* 
leniioni y che non pensasse a mnoTcre guerre y ed 
a tentare nuoTe concpiiste. Simulando da principio 
Dir amore per la pace y guadalo egli V affetto del 
popolo 'y ma i Latini j che mal soffrivimo il giogo 
imposto loro da Tulio y si credettero Uberi dagli 
ìmpegm che con Tulio medesimo arerano con* 
tratti * cominciarono quindi a fare alcune scorrerie 
ed altri morimenti ostdi^ i quali ù/naromì Anup 
Marzio a dichiarare loro la guerra eoa UfWc U ^^r^ 
loalita e cerimonie èaJfmmm a tal m*,^/ Wj^a^^^, t^ 
(ecìale fu spento ai Viijam p<T ^jnDtu^f^^ tMiiv*^ 
mento dei dan^ krr^sicL, Cuinv «iJ** l*vtK«^# Hf.l.t 
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città latine j gridò egli : « Gran Giove y e voi Ter* 
jj mini del popolo latino y ascoltate : io sono ve- 
^y nuto con tutte le formalità prescritte dalle leggl^ 
jy ed io chieggo j che fede si presti alle mie pa* 
yy role yy. Dopo dì avere quindi esposto le sne do- 
mande y conchiuse : e Se ingiuste sono le mie pre* 
^^ tese y non permettere y o Gioye y che io ritorni 
yy nel mio paese ». Avendo poi ripetuto questo di^ 
scorso air ingresso del territorio y a fronte della 
prima persona y che egli incontrò y ed alla porta 
della città y recossi alla piazza pubblica y chiese 
di nuovo la soddisfazione domandata nel termine 
di trenta giorni y e non ottenendola y soggionse : 
« ascolta, o Gioire y ascolta Giunone y ascolta Qui- 
» rino y Dei del cielo y della terra y e dell^ inferno y 
3> io vi chiamo tutti in testimonio, che il popolo 
» latino è ingiusto. Noi andiamo quindi a delibe- 
» rare in Roma sui mezzi di obbligarlo a darci il 
3» risarcimento dovuto ». Tornato in Roma il fé- 
ciale , il re consultar volle il sciiato , ed a ciascuno 
dei senatori domandò ciò ditegli credesse del rifiutO| 
che riportato aveva il padre patrato dei Romani 
per parte di quello de^ Latini. Risposero tutti di 
seguito: e Facciamo valere i nostri diritti per mezzo 
yy ài una guerra giusta ». Tornò dunque il fecialc 
sulle frontiere de^ Latini , ed in presenza di alcune 
persone, che essere non potevano meno di tre, 
né in età minore d^ anni quattordici , pronunziò 
le seguenti parole : (c A motivo dei danni che il 
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«lip*^ qiudtro annÀ (S innf X U:!iLii:^>u E41I la **irii«ii>' 
ili ccacre « e noD altrjntfnù tnUu Li citift il F'c3p- 
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Ha j che non essendo stata nella prima occupazione 
demolita y fu dai Latini ripresa j e sostenne pure 
un lungo ed ostinato assedio. Irritati i Latini da 
queste perdite, ma non punto scoraggiati, riunirono 
tutte le forze loro , e vennero a battaglia generale 
con Marzio y ma vinti e disfatti , costretti furono a 
domandare la pace , e Marzio tornò (juindi in Roma 
trionfante. 

6. Ben si vede , clie tutte le nazioni poste al- 
r intomo y gelose erano dell^ ingrandimento de^ 
.Romani, e non facevano che spiare Y occasione 
opportuna per deprimerne la forza e Y orgoglio. 
Duranti queste guerre coi Latini , i Fidenati eransi 
già iiiLellati , e minacciavano il territorio di Roma. 
Non si tosto Marzio battuti ebbe i Latini , che 
contra i Fidenati rivolse le sue armi , e singolare è 
il modo , con cui giunse ad impadronirsi della loro 
città. Egli fece scavare alcune sti*ade sotterranee , 
che passando sotto le mura di Fidene , guidavano 
dal campo suo fino alla città nemica. Ad alcuno 
storico moderno è piaciuto di indicare questi cunìcoli 
col nome troppo recente di mine. Per questo mezzo 
però introdottisi alcuni Romani nella piazza , apri- 
rono le porte ai loro compagni y e questo strata- 
gemma dà certamente un^ alta idea della tàttica di 
u4nco Marzio , giacché questo è il primo esempio , 
che di un tale artifizio trovisi nella storia. Entrato 
quel re in Fidene , punì colla morte i capi de^ ri- 
voltosi , e colà stabili una forte gucmigione , cosa 
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ancora a qae^ tempi iimsitata. In questo firattempo 
eransi pure mossi contri i Romani que^ Sabini me- 
desimi^ che erano stati soggiogati da Tulio Ostilio ^ 
ti anche gli abitanti di Yejo. Marzio recossi tosto 
contra i primi j li vinse ^ e^ memore forse deil^ an- 
tica soa origine, accordò loro la pace a condizioni 
molto onorevoli; quanto ai Vejenti^ li superò in dne 
saccessire battaglie, ed il senato Romano gli decre- 
tò per la seconda volta gli onori del trionfo. 

7. Convien credere, che gran numero dei vinti 
conducesse egli in Roma, perchè cpesta città ebbe 
aflora bisogno di un nuovo ingrandimento. Il Tevere 
ae formava da una parte il confine 3 conve nn e al- 
lora estendersi al di qua del Tevere, ed i monte 
Aventino ed il Gìanlcolo, furono inchinsi nel recinfo 
di fioma. Questo ingrandimento rendette indlspea- 
sakile la costruzione di un ponte sol Tevere, owle 
comunicare potessero gli abitanti delTnna e dtWsl^ 
tra parte; e nel luogo ove quel fiume torturilo ha* 
pava il piede deU^ Aventino, si fabbricò 3 ponte St»* 
Uicio. Derivano alcuni questo nome didTantico hdlof^ 
sublica , col quale credono indicate le travi « the 
servivano di sostegno al ponte ; altri il àtthhtr^no 
da licioy che esprime Fazione di ouire o di kz;«r^, 
Plutarco dice , che tutti i diversi pei» efae serv'f/> 
avevano alla costruzione , erano imieme OftTi.r.'.i 
senza ajuto di ferro o A rane, vietato ti^^rwlr, <!a 
nn oracolo di far uso in «pest* op^ra di iW^\r^ 
torta di metallo. La cura di (are le iuft^%^^^ r^ 
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tua , aJ arricdure i cittadini^ ad xcnscePB la pub-- 
Llìca pm^peritiu 

f^ .Jneo SSarzio morì dopa un rp^pio rE rfnti-- 
coattro anni j soatemto glorìoaaneiite tanto coQe 
spedizioni ( guerri e re * come colle arti e coDe isti' 
tnziofiì pacifiche. Plutarco solo narra ^ che e^ por 
di morte ▼ioki^ } ma alcono de^ anticbi scrittoli 
DOQ ia mcnaioiie £ ipesta circostamnL. Lasciò c^ 
moraido dne figli ^ Fmo deQa età £ (^ùndici amó^ 
Tahro m età assai tenera^ e iwinò col suo testa- 
mento tntore di ^ne^ figli Tanpumo j straniero da 
poco tempo stabilito ìa Roma } non sospettaoda 
f ;Ii giammai y che fiesti infoialo avrebbe la co- 
rona alla foa desccndenn 

IO. La cronologia pone j come già si disse , il 
rominciamento del regno £ jinco Marzio nelTamio 
64o. aTanti T era volgare y e nelT anno segncntc 
coDoca la presa £ Pohtorio fatta da qncl re*^ ma 
forse Blair m è ingannato, coDocando nelTamio me- 
desimo la distrazione della città ^ che non arvenae 
realmente se non dopo alcnni anni. Egli stabilisce 
pnrt neir anno fi3i. aranti V era saddetta il prin- 
cipio deDa guerra coi Fidenali e coi Sabini y che 
fa dnrare per 5o. anni. Che qne^ popoli irrecpiieti 
abbiano per hmga età dato {asti£o ai Bomani y 
questo si vedrà dalle storie snccessive ) ma la guerra 
con qne^ popoli insorta sotto >^nco Marzio y fu dal 
medesimo terminata y in prora £ che egK riporto 
gli onori del trionfo^ e Roma d)be a godere per pih 
£ i5. anni £ una pace perfetta. 
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CAPITOLO V. 

Della fàIiciglia dei Tarquimj j e del eegho 
DI Tarquimio il vecchio. 

Racconti degli storici intomo airorigine di Tar- 
quinio. - Esame critico di questi racconti. - Sua de- 
strezza j e sua condotta in Roma. - Sua elezione. - 
F'ittorie da esso riportate sulle città latine. Fab^ 
hricazione del Circo. - De^ giuochi detti Grandi o 
Romani. - Dimensioni del Circo, - Prime littorie 
di Tarquinio contra gli Etruschi. - Fine della gucT" 
ra co^i Etruschi. Ornamenti reali spediti da quelli 
a Tarquinio. Suo trionfo. - Egli rifabbrica le fnura 
di Roma ; costruisce gli acquedotti ed altre opere 
a benefizio della città. - Guerra coi Sabini, ^wen- 
tura con un augure. - / Sabini uniti agli Etruschi ^no 
battuti. Tregua coi Sabini. - Nuove vittorie riportate 
da Tarcjuinio contra qiu^ popoli. - Nuovi loro ten^ 
tativi guerreschi. - Loro disfatta totale. - / Sabini 
chieggono ed ottengono la pace. Fondazione del 
Campidoglio. - Punizione di una Vestale. - Uccisio^ 
ne di Tarquinio. Servio Tullio si impadronisce per 
artifizio della dignità reale. - Sua condotta in quella 
occasione.' Note cronologiche. Osservazioni sul regno 
di Tarquinio. 
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arrano gli storici y che Tarquinio £• 
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glìo di un dovizioso trafficante di Corinto^ affine di 
mettere in salvo le sue ricchezze minacciate dal 
gusto per la rapina di Cipselo y tiranno di quella 
dttà j abbandonato aveva la patria y e rifugiato si 
era a Tarquinia, una delle più floride città dell^E- 
traria^ che sposato vi aveva una donna di famiglia 
{Qastre^ e che da quella aveva avuto due figlj i quali 
sortiti avevano nomi Etruschi y V uno di Aruns o 
jtnmUy r altro di Lucumone. Arante il primoge- 
nito morì y mentre ancora vivea il padre y il quale 
non consapevole che la di lui vedova fosse rima- 
sta pregnante, lasciò morendo tutte le sue facoltà 
a Lucwnone. Alcuni mesi dopo nacque il postumo 
dì Arante y che fu detto Egeria y nome che si sup- 
pose derivato dal latino egere y come se sì allu- 
desse al di lui stato di inopia per essersi trovato 
dal padre diseredato prima della nascita. LuQumone 
trovandosi possessore di tutte le ricchezze paterne, 
cercò A innalzarsi alle prime dignità di Tarquinia j 
ma siccome egli trovava a questo suo divisamento 
un ostacolo insuperabile nella sua qualità di stra- 
niero , la di lui moglie Tanaquilla , donna di al- 
to legnaggio e di una ambizione smisurata , lo in*« 
dosse a stabilirsi in Roma, ove già due Sabini 
erano ascesi al trono , e dove il merito apriva la 
strada ad occupare le maggiori cariche dello stato. 
Si narra quindi, che Tarqìdnio , o piuttosto Luca- 
nume y viaggiando con sua moglie in un carro sco- 
perto alla volta di Roma , e trovandosi presso al 
Stor. d'Ital. Fot. IL 6 
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Gianioolo^ un^ aquila, dopo di arere molto volato 
all^ intomo j gli rapi il cappello, si perdette tra le 
nuvole, e tornò cpiindi a rimettere il cappello sulla 
testa del medesimo , il che vedendo Tanaquilla j 
ben istrutta nella scienza degli augurj , abbracciò 
lo sposo con effusione di gtoja , e gli espose clie 
quello era il presagio della sua futura grandezza. 

3. Riesce assai facile il vedere quanto male ar" 
cbitettata sia questa favolosa narrazione. Come mai 
in que^ tempi ancora remoti un semplice mercatante 
di Corinto sarebbesi confidato al mare , intrapresa 
avrebbe una limga navigazione , sceso sarebbe in 
Italia , e senza seguito , senza forza , senz^ armi 
giunto sarebbe a penetraure nell^ intemo del paese j 
ed a farsi cittadino di Tarquinia ? Questo nome 
altronde di Tarquinia e di Tarquinia , nome an* 
tico degli Etruschi, che trovasi pur anche in quello 
di Torcane o Tarcante^ creduto fondatore di Man* 
tova^ non era in alcun modo un nome greco y e 
non potrebbe credersi venuto da Corinto. Alcuna 
difficoltà non incontrasi su quello di j4runs o 
Arante y ma come mai sai*cbbesi usurpato in Etni- 
ria il nome di Liicwnane per nome proprio di per* 
sona , mentre si è veduto nel libro precedente . 
che tutta la Etruria divisa era in Lucumonie , e 
che Lucumoni dicevansi i capi , e forse i re dei 
dodici stati che la componevano 7 Quale lusinga 
poteva trarre Tarquinia o Lttcumane , se si vuole j 
dal vedere elevati al trono due Sabini , i quali al 
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fine dopo V unione procarata da Romolo forma- 
▼ano parte del popolo Romano medesimo ? Come 
mai da questo solo avrebbe tratto motivo Y ambi- 
ziosa di lui moglie di condurlo in Roma^ onde aspi- 
rare potesse al trono ? Io non parlo del fiiroloso 
racconto dell^aquila^ che forse troppo leggermente 
ha riferito Tito Lwioj accostumato in inatM»^ nTa di 
(atli della antica storia^ a raccogliere talvolta an- 
che le favole e le tradizioni meno accreditate. 
Fondandomi sui nomi medesimi , io sarei per sup- 
porre, che il Tarqmnio j creduto trafficante di Co- 
rinto j fosse un Etrusco di origine j un ricco citta* 
dino di Tarquinia^ che il di lui figlio minore «muto 
fosse alla dignità di Lucwnone j o di capo di uno 
dei dodici stati j o delle dodici tribù degli Etru- 
schi; che qnesf uomo j sputo forse dalla propria 
ambizione, o da quella della sposa, avesse dato 
alcuna occasione di malcontento ai cittadini com- 
messi aDa di lui cura , e che come Mezenzio , Lo« 
cumone Etrusco , si era altra volta rifugiato tra i 
Latmi, cosi e^ invece si ritirasse in Boma, ove 
il nome assunse £. Lucio ^ ed il cognome di Tar^ 
quinio j per accomodarsi al costume Romano . nm 
già per ispogliarsi , come alcuni dicono , d^l m:?»- 
posto nome greco di Datnarato , che in Rouia 
avrebbe suonato come straniero , non ^Xr^su^-wl 
che quello di Tarqmnio. Il nome « o T < p«li^.<> <£ 
Priico o di vecchio^ non fu probaL;ha4-rit^ wSj<^ 
dotto se non dopo la di lui morte ^ aS«ue 4x A* 
^tbgucrlo da altri Tarquinj yfjiXari'jrL 
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3. Comunque sia la cosa ^ la nobiltà , la ric- 
chezza, la generosità di questo nuovo cittadino di 
Roma y che tutti accoglieva con ampia liberalità gli 
stranieri j gli conciliarono la stima e Y affetto del 
popolo j ed Anco Marzio si mostrò sollecito di co- 
noscerlo e di entrare seco lui in amichevoli rela- 
zioni. Carico V ospite di ricchezze e destro non 
meno nel maneggio de^ suoi affari y disse al re che 
in una città ancor povera le facoltà sue potevano 
destare alcuna gelosìa y e quindi si esibì a versarle 
nel pubblico tesoro, affinchè impiegate fossero per 
i bisogni dello slato. Prese quindi pai*te alle guerre 
de^ Romani , e contra i Latini fu capitano di una 
squadra di fanti , e si distinse nella guerra contra 
Vejo alla testa della cavalleria y in ricompensa dei 
quali servigi ^^ innalzato alle dignità di patrizio e 
di senatore. Dionisio encomia i consiglj da esso 
dati nella assemblea dei patrizj e del senato , e 
dice y che ammirati erano d^ ordinario , e ben so- 
vente adottati. 

4* La morte di jinco Marzio apriva la strada 
alla esecuzione de^ suoi disegni ambiziosi : egli sol- 
lecitò dunque la elezione del nuovo re , e convo- 
car fece precipitosamente la curie y prima che giunto 
fosse alla età di anni quindici il primogenito del re 
defunto y che allontanò col pretesto di mandarlo 
alla caccia. Si formò intanto un corredo di nume- 
rosi partigiani , e non risparmiò a questo fine né 
danari, né promesse, il che forse è il primo esem- 
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che dal defanto re era stato allegato sempre 
gli afiari pia importanti e pia gelosi^ » cìtìIì cIm 
milìtarì. Con questa allocaiione^ e coi meaai segreti^ 
cke da prima arerà messi in opera y tanto impose 
aDa assemblea^ che la medesima gli inginnse di in* 
caricarsi della amministraaione dei pnbblici affarti 
e <{Besla fa la formola y colla quale il popolo lo 
elesse. Cominciò tosto a raffonare il suo partito 
nel senato e bramoso di ricompensare coloro cho 
pm zelanti eransi mostrati a promuovere la sua elo- 
▼anone, creò cento nuovi senatori^ che si dissero 
deOe genti o delle classi minori y perchè erano 
stali scelti anche tra le famiglie plebee ; V mxUmìk 
loro fu riguardata tntlam come eguale a qtielhi 
degli altri senatori^ ed ì fif^inoU loro furono am^* 
messi tra i patrizj. 

5. TarquimOy come già u reAe y ^ra tnetìwd/p 
al »eró«« adT ami U •«* pri^ mor,^, v-* 
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rierc furono rivolte contra le citta latine j e tra 
queste egli occupò successivamente Aplole j Cnisto* 
mino o Grustumlnlo ^ Nomento e Gollazla. Gli 
Aplolatl^ che forse opposero una maggiore resi- 
stenza y furono tutti venduti come schiavi ^ gli abi— 
tanti di Grustumlnlo e di Nomento ^ che dopo 
la rivolta loro si erano di bel nuovo sottor^-essi al 
dominio romano^ furono trattati con moderazione 
e con clemenza. QuelH di GoUazIa y che pure osa- 
rono resistere ^ non furono ridotti in Ischiavitù al 
pari degli ÀpIolatI * ma furono però disarmati y e 
condannati a pagare una multa o una contriba*- 
zlone ragguardevole. Gredeadosi quindi Ubero di di« 
Sporre a piacer suo di q[uella città y ne conferì la 
sovranità ad Egeria y figlio del di lui fratello jitotif 
te y che a quell^ epoca assunse II nome di CoUali" 
no y òsi lui trasmesso in seguito ai suoi descendentL 
Assediò ancora Tarquinio la città di Gornicolo y la 
prese d^ assalto y e la fece ridurre in cenere. Que- 
ste rapide conquiste e questi esempi di rigore at- 
terrirono le città tutte del Lazio, alcune delle quali 
risolvettero di unirsi, e di far causa contra il ne- 
mico comune. Posero esse in campo una annata, ma 
questa fu battuta presso FIdene, e le città tra loro 
alleate furono costrette a sottomettersi, e ad entrare 
in alleanza col vincitore. Le altre città latine con- 
vocarono una assemblea generale a Ferentino, alla 
quale intervennero i deputati di ciascuna comunità; 
e colà si avvisò ai mezzi di opporsi al torrente de- 



Tastatore^ dal qoale si Tedetano la iaaccijte F« ri* 
solato di tare un ultimo afono y di lÌBaae 3 mìl 
gior numero che si potesse di combottcìiti . e di 
impcgaare in questa causa tutta la 
oniu Dou era ai B<Hnani^ ed uoa pan 
Cora della Eltmrìa. Con questo meso si raccolse 
una annata assai numerosa j ma essa fa per ben 
<be Toke disfatta da TarquiniOj e qndle òtti cW 
rifiatata arefano V alleanza de^ Romani . dovettero 
cbiedota in segpito come una grazia angolare , e 
riconoscere la loro dependenza da Roma. TéMrquinio 
tomi in Roma trionfante^ e siccome raccolto arerà 
in qncDe guerre j e nessune ad Apok y un bot- 
tino considerabile y consacrò qneDe ricchezze alla 
labbricazione di un circo ^ nel quale potessero esc* 
Snirsi i giuochi romani y detti altrimenti i grandi 
gìiioc&i. 

6. IQegittima sarebbe a mio arriso la conse- 
gaenza , che da questo dedurre si volesse y che 
Tarquinio aresse per questo mezzo svelato la sua 
orìgine greca y fabbricando un circo suD^ esempio 
£ ({Beno di Elide y dove si cdebravano i ginodù 
Olimpici. Li%no dice , che qne^ giuochi portarano 
già il nome di grandi y riferibile forse ^e grandi 
feste , alle grandi solennità o al grandi Numi . e 
siccome que^ giuochi celebravansi da prima nel foro , 
sia in una piazza aperta , nulla t^ ha di più 
lutoralc y che il supporre y che Tarammo ve-* 
noto daU'' Etruria y dove già fiorÌTa F architettura . 
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e doTe si fabbricavano circhi e teatri^ immaginale 
di cignere di un muro il luogo destinato a quegli 
esercizi g'mnastici , onde rendere que^ giuochi e 
quelle festa più solenni e decorose. Non è però 
a credersi ^ che tutti i giuochi indistintamente j ed 
anche quelli che celebravansi nel circo j si dices- 
sero grandi o Bomani ; alcuni erano istituiti in 
onore di particolari divinità j e solo in onore de- 
gh Dei più grandi si celebravano i grandi giuochi. 
Questi di fatto si celebravano prima delle none di 
aprile ^ e gli altri il giorno avanti le none di set* 
sembre. Né potrebbe forse asserirsi j che da Jor- 
quinio fossero stati istituiti i giuochi grandi ^ seb- 
bene Giunio Bruto gli abbia solo ordinati il primo 
ad onore della Dea Grande o di Cibele ^ forse Tar^ 
quinio fu il primo a celebrarli nel circo. Quanto al 
nome stesso di circo , alcuni lo derivano dalla sua 
figura circolare j altri dal giro parimente circolare j 
che i carri erano obbligati a percorrere sette volte 
intomo alle mete ; il solo Tertulliano ha inunagi- 
nato j che quel nome venisse da Circe figlia del 
sole , ed inventrice de^ giuochi Circensi ^ coi quali 
intendeva essa di rappresentare F apparente giro 
giornaliero del sole intomo alla terra. 

7. Dionigi eT Alicamasso attribuisce al circo 
fabbricato da Tarquinioj tre stadj e mezzo di lun- 
ghezza y e quattro jugeri di larghezza y dal che de^ 
duce^ che contenere poteva comodamente i5o mille 
spettatori. Ma secondo Plinio lo stadio nmiano 




gu, e TC^oida ck J«rps«w ciiiEBm orna I 



QO L I B R O II. 

diritto delle genti questi araldi^ non accordando 
loro alcuna soddisfazione ^ presero gli Etruschi que- 
sta tardanza per un pretesto alla guerra , e tutti si 
collcgarono contra la romana potenza. Riunite iim 
una assemblea generale tutte le dodici tribù o Lo- 
cumonie ^ si conchiuse la confederazione col patto j 
che se alcuna delle Etnische città osato avesse di 
rimanere neutrale^ sarebbe stata per sempre esclusa 
dal consorzio e dalla comune alleanza. Messa 
quindi in campo una numerosa armata y gli Etru- 
schi si gettarono sui territorj romani y ed assistiti 
dal tradimento di alcuni degli abitanti di Fidene y 
si impadronirono ben presto di quella città. Tarqui^ 
nio non trovossi in quelP anno abbastanza forte 
per uscire in campo y ma nel seguente avendo ot- 
tenuto alcuni rinforzi dai suoi alleati y si pose alla 
testa delle sue legioni y e tutta V armata divise in 
due corpi. Ritenne sotto il suo comando i Romani^ 
e quello delle truppe alleate confidò a Collatìno 
suo nepote. Ma avendo questi permesso ai soldati 
di spargersi per le campagne in cerca di bottino y 
fu ben tosto disfatto y più felice fu Tarquinia y che 
per la prima volta vinse gli Etruschi presso Vejo y 
ed in un secondo fatto ìì battè sotto le mura di Cere. 
Siccome però Fidene rimaneva ancora in potere 
degU Etruschi j Tarquinio assediò quella città y e 
se ne impadronì y non senza avere fugato da prima 
r armata etnisca , che disegnato aveva di soccor- 
rerla. I traditori^ che data avevano quella città in 
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essi fornito agli Etruschi. In breve tempo le dne 
armate trovaronsi a fronte V una delF altra sulle 
frontiere della Sabina medesima , ed una battaglia , 
cbe si diede ben presto y durò tutto il giorno con 
perdita eguale da ciascun lato. Le armate j come 
già avvenuto era una volta sotto Tulio Ostilio j 
tornarono mal soddisfatte alle loro case , e per 
tutto queir anno non si parlò più di combattere. 
Ma Tarquinio non trascurò di fare grandi prepa* 
rativi per la campagna seguente^ e bene si era ac- 
corto , che egli non aveva potuto riportare grandi 
vantaggi per la scarsezza della cavalleria ^ che non 
più numerosa trovavasi di quello che era al tempo 
di Romolo j risolvette adunque di accrescerla di al- 
cune centurie. Ma la divisione della cavalleria in 
ti*e corpi j ed il loro stabilimento , che in oggi di- 
rebbesi la organizzazione ^ erasi fatta al tempo di 
Romolo con viste religiose e coll^intervento del mi- 
nistero degli auguri. Uno adunque dei più celebri 
tra questi ministri ^ per nome Azzio Nevio , rap- 
presentò al re che lecito non era il fare alcuna in- 
novazione in quel sistema senza esplorare da prima il 
volere degli Dei per mezzo del volo degli uccelli. 
Tarquinio j che superiore mostrare volevasi a que- 
ste debolezze superstiziose , fece chiamare Na^io j 
e gli domandò^ se come fatidico saprebbe egli per 
avventura rispondergli, che eseguire si potesse quello 
che egli aveva in mente y su di che gli impose di 
consultare V oracolo. Nevio pai'tì ; e tornato dopo 
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alcun UmpOj disse die b cosa potrta ùnL ASIor^ 
3 n, traendo daDa sm ¥catc «Ba scke^ ed «1 
sojo im ooUeDo, gli &se die il pca^ero ma 
die e^ col coltello tagfossr qaella scke. Tutto i 
polo circostante dzù le nsa * na JTos» sema s 
porti rispose al re ^ Att Ckcssc b pvoma : e dke « 
U cosa non riasciTa, e^ sì assoggettava a «pa&nuinic 
pena. H re fece lo sperimento* e coti s«irpnsaa viiìie^ 
che la selce ri fenderà col coltdL> con tsmta &r/Jira» 
che ne riporto perfino ndla san^ due teaev^ b 
pietra, ima leggera ferita. Questo aorra l^jinLàa . 
ma Livio dice ^ che ^c^to stesso t^jf! j b ft>!ee jl 
presenza di Tarquimo^ Sìa b cc^a cnmc & v*xi;ù? . 
egli è certo y che Tarquinio av^rta &H^TsaL^ i& 
ridersi della sciocchezia delT anrsre , e trK 1 <»* 
cerdote pia destro sostituì rrpentlnasaeiste ai!a v.Lte 
«Icona pietra ténerissixna. Questo fa^utu • pervn^ 1 
popold (osse colpito da stupore, come se arvianoto 
fosse on prodigio^ e Tarquinia rinoozlar dw'^tte ai 
sno progetto di creare naori corpi di esT^n*? 
ai che perù sapph coV accrescere il nnmero £ 
sena corpo ^ portandoli in «picDa occasiooe fizao a 
1800. nominL Gli angari frattanto conserfaroiw> il 
credito loro j cosicché pia non trattarci dei piL- 
blici affari senta il loro mimstero. A. ^Tevio ù alz^ 
nel foro nna statna di bronzo , che dan> fiao al 
tempo di augusto , e b selce ed il coltello ^ (ar<>' 
no sepolti sotto on altare, innanzi al «piale si pre* 
sentayano a giurare i testìmon) neDe canse c>X. 
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Sebbene qaesto racconto trovisi in tatti gli storici^ 
Cicerone insinuava a Quinto di riguardare con di- 
sprezzo quella selce e quel coltello^ e soggiogneva 
quelle memorabili parole: «e che alcun rispetto non 
3» debbe aversi per le favole ^ allorché filosofica- 
9 mente si ragiona. De Divin. lib. L » 

la. Ài principio della seguente primavera, ToT" 
quinto tornò in campo contra i Sabini , i quali ri- 
cevuto avendo rinforzi considerabili dagli Etnischi y 
erano usciti i primi a guerreggiare , ed accampati 
si erano al confluente dell^ Amo e del Tevere. Gli 
Etruschi trovavansi di qua dal Tevere j i Sabini 
dair altra parte , e probabilmente Fingegno Etrusco 
aveva stabilito la comunicazione tra i due campi per 
mezzo di un ponte di battelli , primo esempio che 
nell^ Italia antica presentasi di un tale ritrovamen- 
to. Tari/uinio ^ non meno esperto nella tattica y 
spinse contra il ponte alcune barche cariche di ma- 
terie infiammabili^ come legna , zolfo e resina , alle 
quali si era dato da prima il fuocO; ed in tal modo 
incendiò e distrusse il ponte. I Sabini corsero 
tosto per estinguere le fiamme, ed avendo in questa 
occasione abbandonato il loro campo, Tarquinio se 
ne rese padrone. Intanto un distaccamento che pas- 
sato aveva occultamente il Tevere nella oscurità 
della notte j piombò sopra gli Etruschi. Ottenne in 
tal modo Tarquinio una vittoria compiuta , perchè 
la maggior parte de^ soldati nemici perì nella bat- 
taglia ; nelle fiamme o nelle onde del Tevere , e 
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avere sostenuto quelle perdite per difetto cC una 
buona direzione y elessero un generale sperimentato^ 
e con questo uscirono sollecitamente in campo, ma 
evitarono studiosamente di venire ad alcuna batta- 
glia. Tarquinio vedendoli chiusi nel loro campo ^ non 
osò attaccarli , e si limitò solo a tagliar loro qua-* 
luncpie comunicazione coi paesi circostanti , ed a 
ridurli per tal modo air estremo per difetto di vi- 
veri. I Romani consideravano già quel campo come 
una preda , che non poteva loro sfuggire * ma il 
comandante de^ Sabini approfittar seppe di una notte 
oscura e procellosa , ed uscito di là j ritirossì in 
luogo di sicurezza , lasciando solo nel campo a)^ 
cuni feriti , ed alcuna parte del bestiame j né altro 
si fece in quelF anno. 

i5. Ricomparvero nel seguente le due armate y 
trovaronsi a fronte, e si risolvettero alfine di ter- 
minare la contesa con una battaglia decisiva. Divise 
Tarquinio la sua armata in tre corpi* ritenne sotto 
il suo comando i Romani , gli Etruschi suoi alleati 
confidò ad Arante di lui nipote, ed i Latini, e gii 
altri alleati affidò al comando di Servio Tullio^ stra- 
niero valoroso , il quale dalla condizione di schiavo 
passato era al grado di cittadino romano. Terri- 
bile fu la mischia , che durò una intera giornata , 
animate essendo le truppe da una parte e dalF al- 
tra da eguale furore. Tarquinia ebbe ricorso alfine 
al solito mezzo della religione , già praticato dai 
suoi predecessori , e voto fece dì fabbricare un tcm- 
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16. Ma non era per ciò tranquillo Tmrfiàm , 
45 già dUponera» nelT ano icfpKate ad a»cffi»e 
le piaixe forti ddla Sabini. ATtìUti però ^ po- 
poli daDc loro perite , non pensarono pm a rwi- 
slcre , e spedirono deprtati a Tarqmmo j oflSrcndo 
£ £ij]o padrone di tntte k fiorteane loro a con- 
suoni onorerolL Qnel re non si condnsie con csai 
^trimenti di qoeDo die firtto avera co^ Etni- 
schi 3 accordò loro ampio fa? ore , restitm senza al- 
liscaftto i prif^onicri sabini che ntenera 3 e 
arendo la possessione formale di quelle 
piazze tornò in Roma trionfante. Vedendosi quindi 
in età provetta , non pensò più che a gustare il 
riposo . e ad adempiere il voto j che fatto avera ^ 
di costraire un tempio agli Dei maggiori. Spianar 
fece a tal uopo la sommità del monte Tarpeo , e 
sv quello pose le fondamenta del nuoTO tempio ^ 
die sotto fl nome di Campidoglio divenne uno dei 
prìndpali oggetti dd culto de^ Romani. Fatto canto 
per qndlo che veduto aveva eseguirsi dagli aa-- 
euri, o forse piuttosto oppresso da alcuna mentale 
ddidciza ndla vecchia)a , consaltar voDe qnel Ne- 
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vioj che approvò la scelta del monte Tarpeo. Ma 
su quello esistevano già altari innalzati ad altre di-* 
vinità, né bene si sapeva^ ove queste dovessero ti^a- 
sferirsi per dar luogo ai nuovi ospiti j si esplorò 
duncjue il volo degli uccelli y affine di conoscere 
quali di que^ numi consentivano a sloggiare. Tutti 
prestarono il loro consenso , eccetto il Dio Ter- 
mine e la Dea della Gioventù ^ che inchiusi fu- 
rono entro il recinto del nuovo tempio. Nevaio spari 
poco dopò j e non trovandosi alcun indizio della 
di lui persona ^ i figliuoli di Anco Miirzio accusa- 
rono Tarquinio di aver fatto perire il sacerdote fati- 
dico. Si trovò falsa Faccusa ^ ed il popolo abban- 
donò a Tarquinio i calunniatori , ai quali egli ac- 
cordò generoso perdono per riguardo alle obbliga- 
zioni^ che conservava verso il loro genitore. 

17. Cade in questo luogo la menzione di una 
Vestale , detta da alcuni Pinaria j che fu condan- 
nata ad essere sepolta viva per avere mancato al- 
l' onore ed al dovere , e per aver lasciato spe- 
gnere il fuoco sacro di Festa. Questo è il primo 
esempio che nella storia si incontra di un simile 
genere di supplìzio ; ed egli è per ciò, che alcuni 
ne fanno inventore Tarquinio medesimo. Siccome 
però in tutta la sua vita egli mostrossi inclinato 
alla clemenza ed alla dolcezza , non sembra vero- 
simile , che egli un così barbaro genere di morte 
introducesse per punire una donzella sedotta. Egli 
mostrò tuttavia molto rispetto per il collegio delle 
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Yestafi, il di coi numero, che era solo df quattro^ 
accrebbe fino a sei. 

i8. I figliuoli di Anco Marzio^ che già Tedem- 
no calonniatorì di Tarquinia ^ andarano sempre pcm 
ksini^dosi con progetti ambiziosi, fommlafi éJla 
lecchiezza del re , che già arerà presso cLt c4' 
Un( anm. Ben conoscerano essi i W È tui ia^iet^z^ « 
coi quali Tarquinio ayera loro nsvrpid'^ J truiiv ^ 
e da luogo tempo meditaTano onde tr'jvìff Aii#iiiv d 
rioccopaHo. Mai non arerano livraLg wu:Sttiidtt ^ 
Torerole alla esecozione del loro diM^piv; Jifis Iica-^ 
mente fedendo che Tarquinia ésA^ avr*ii uui Ci^Le 
sae figlinole in matrimonio a Sorvisf TuLut . ta*Jì^ 
tetterò di uccidere il TeotiiiO re. «nratfL <u^ I d 
Ini genero rìnscilo ibsse a calljriink !« i^ncrr. 
e la confidenza dd popcAcL Sct:pf«;t3crt s^r ** 
lomini di coiioscinta a&daca . ciit «^tlt L fa» ^-j 
dim , e portando una acnre cuLt aydl^*- . < 
nella residenza reale , fingendo d. «àtt'^rr*;»»: j jTt^^ 
mente fia di loro. Fatti/ni mmiu. i hir^u 4» -vsse 
più ardente, dncscro cfrhi di fA*«^» putirai ti^. t^ 
che ^ pn II I iiln dalle lun/ ^Q^ t-vu^^ml ^«< ^^tti*' 
nettofi al sao co^ntio. Parx^ts^ ^iM^TiOft 5 «m*. ^ 
r altro ad nm tempo ^ cubAi;'.iAt: lu. UU'n*^ e- ^«^r*^ 
intromettersi . ed ordinare cue f ut. I ^itf v «# >« jor- 
temMBpesse. Uno di essi ctminf^L ««e: ^t';^j^t« ^ 
SBe ^^pnr^ ^ e mentre il r: It' a»', ^i^^^ f 
S^ Kaicò nm culpo di scure suL«: ì^hu . < 
3 foro infisso ndL fcriU:. Tutt Òik 4s1/2< i 
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dero quindi alla fiiga^ sperando di salvarsi c<d« 
r ajuto di altri congiurati y che si erano disposti 
nelle vicinanze ^ ma mentre gli uni cercavano <ii 
soccorrere il re moribondo y altri inseguirono gli 
assassini y e ben tosto gli arrestarono. Messi alla 
tortura^ essi confessarono^ che tutto era opera dei 
figliuoli di jinco Marzio. Tanaquilla moglie di Tar* 
quinio y dotata di una sagacità, e di una fennezza 
non ordinaria nel suo sesso^ vedendo spirante il re, 
ordinò che alcuno non si lasciasse entrare nel pa« 
lazzo 'y ritiratasi quindi nelle sue camere con Servio 
Tullio y la sua figliuola y sposa del medesimo y ed 
Ocrisia madre dì Tullio y incoraggiò questi ad oc- 
cupare il trono ^ aprendo quindi una finestra^ disse 
con voce alta al popolo riunito y che il re stordito 
da un colpo violento aveva tutto ad un tratto per- 
duto i sentimenti y ma che riacquistati gli aveva ^ 
che il popolo ben tosto lo rivedrebbe y e che in- 
tanto Ttwquinio ordinava^ che tutti obbedir doves* 
sero a Servio y che amministrerebbe la giustizia y 
fino a tanto che il re fosse pienamente ristabilito. 
Il popolo si lasciò illudere facilmente ^ ed i figli di 
Anco Marzio y credendo che il re vivesse tuttora j 
di nulla furono più solleciti che di ritirarsi nel 
paese de' Volsci. 

19. 11 giorno seguente Servio Tullio rivestito 
degli abiti reali y e circondato dai littori y pronun- 
ziò varj giudizio e fingendo sempre di non essere 
che il luogotenente del re; rispondeva nei casi più 



<liffic3i j die e;& avrebike j1 re f ilr linan cìùcsto 
CDTttiglio. Ctt> «urora ai ibo trìboBale i fi gHuo K Jt 
Anco Mm^im , e <pesd w» co aycj ido , egli di* 
cliiarare E £ece ia^nn , e (Htikiò ^ eh« coiifiscHti 
fossero i loro bcaL E^Ii gov«nò ìm colai modo gU 
ailari pobUìci per aloni tenpo y e con una pru* 
^nxa ed utt dolccxia affettala^ si coocSiè V amore 
id popolo ; e solo dopo cke vide formato a fa- 
vor sQo ma partito considerabile j pubblicò la morte 
Si Tm^uiniOy non altrimenti cbe se allora essa fosse 
atrentta. Si fecero all'* istante' i preparativi per i 
sali fimerali, cbe eseguiti furono con pompa gran* 
diosa; e Sen^io secondo Cicerone y osò comparire 
in pubblico^ rÌTcstito di tutte le insegne reali , cir- 
coadato da numerose guardie y senza che eletto fosse 
dal senato ^ né dal popolo ; sebbene Liyio ass eri* 
sca^ cbe la corona non assunse se non col con* 
senso de^ senatori. XiVio stesso accorda però y d$ft 
Y deuone non essendo stata accompagnata dalk; 
consuete cerimonie y il popolo riguardollo piatt/i%t/# 
come un semplice governatore ; cbe non conu nn r^. 
ao. Tarquinio il vecchio y salito al troa/i u^U 
Fanno 616 avanti Fera volgare^ smrtbìfey ^A/ffiA/à 
le tavole di Blair y vinto nelF anno nuA^^t'uMt y}4 
Apiolani y il che veramente non s^nl./:» ;irtt^/*.v.V/ 
le non un anno dopo, fl di lai T*:%f^t Ai^t-'^j» ì^^f^S^ 
be per anni 38 ^ ed egli tsarM^ uutt^o m'a ;m^wv 
5^9 prima A G. C. e n^ unart %^% 4$ t^^x^ U^ 
stona comincia in qntil* ep«a a ^^^:$^:<ck Uj*/^*.^ 
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di fatti ^ e siccome quasi tutti i primi aimi di quel 
regno sono contrassegnati dalle diverse impress 
e dalle spedizioni di Tarquinio ^ che cominciavan.> 
d^ ordinario in primaTera j ed avevano termine ne.- 
r autunno ^ facile sarebbe V ordinare quegli avveni- 
menti in serie a guisa di annali. Gli ultimi anni ci 
quel regno sono pure distinti da opere grandiose , 
ti*a le quali tiene il primo luogo la fondazione dei 
Campidoglio. I Romani non ebbero certamente à 
lagnarsi di Tarquinio j tuttoché riguardar lo pote^ 
sero come usurpatore della sovranità; perchè egi 
accrebbe colle sue vittorie la forza del lor« impero ^ 
lasciò intatta la loro religione j e con nuovi e graa- 
diosi édifizj abbellì la loro città. Durante il regno 
di Tarquinio il vecchio ^ dicesi avvenuta la prima ir> 
razione de^ Galli in Italia , del che più a lungo si 
parlerà altrove ^ e specialmente nel capit. DL di 
questo libro medesimo. Non si trova però alcuna 
menzione di questo avvenimento nelle tavole city* 
nologiche; ed egli è certo che se in quell^ epoca 
giunsero i Galli in Italia j non se n"* ebbe akona 
notizia o alcun sentore in Boma. 
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CAPITOLO VL 

Del begho di Seatio Toujo. 

Orione di Servio. - Sua educaxUmc Sue 
imprese. - Sua devozione alla Fortuna. E^ ti 
pone Noma per modello. - Si studia di conner%'are 
r autorità^ malgrado i c onira/j disegni de senaiarL * 
Tnor^a de^i abitanti di Vejo e de^ EtrusJd^ «> 
F^iene eletto re dalle curie. Morte di TanaipIILL • 
Disposizioni date per conoscere lo stato della po pò* 
lozione. Culto de^ Dei Compitali. jtbèeUimesiti di 
Roma, - Tribà stabilite alla uwmpa^mi - Servio dà 
in mo^ie le sue due fi^imde a^ aUnatiii di Tar* 
qmnìo. Trionfa di nuovo de^ EtruMid. « Istituì 
zione del censo. Sue basi, - Divisione del popolo in 
classi, - Effetti di questa divisione, - Istituzione 
delle cerimonie lustrali e della riforma del censo 
in capo a àascun periodo di cinque anni, - Disposi^ 
zioni intomo ai liberti, - Serrio impone limiti alla 
sua stessa autorità, - Riunione pia intima delle 
città Latine e Sabine, - Macchinazioni di Tan|iii« 
nio cantra il vecchio re, - Assassinio di quest ul^ 
timo, - Osservazione sul reffw di Senrìo. « Suoi 
funerali. 



s. 



I. k^ervio^ come già si disse y era figlio di 
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Ocrisia, condotta a Roma tra gli schiavi, che fatti 
furono nella città latina di Comicolo. Non fanno 
gli storici menzione del di lui genitore ; il solo 
Dionisio dice , che questo nominavasi Tullio , offi- 
ciale di grado illustre , che fu ucciso nel difendere 
fa sua patria^ e lasciò pregnante la sposa, che poi 
fu condotta in servitù. Caduta nelle mani di Tar- 
quinioy egU la donò a Tanaquilla^ la quale £aitU 
consapevole della sua condizione , le diede la li- 
bertà. Secondo questa narrazione, Ocrisia avrebbe 
partorito forse già Hbera il figliuolo , che al nome 
paterno di Tullio aggiunto avrebbe quello di &r- 
i/io, affine di indicare lo stato passeggero di servitù 
della madre. Plutarco all^ incontro dice che Ocrisia 
fu fatta schiava ancora giovinetta , e che sposò 
quindi uno de^ olienti di Tarquinio , che fu padre 
di iSe/vio. 

a. Ma dacché quest^ uomo era salito alla reale 
dignità , non poteva più assegnarglisi una origine ^ 
che divina non fosse : si finse quindi figLuolo di 
Fulcano , o piuttosto del Dio domestico del pa- 
lazzo di Tarqidnio , dal che dedussero alcuni , che 
padre di Servio fosse il re Tarquinio medesimo. 
Questo re di fatto mostrò costantemente a Servio la 
tenerezza di un padre , ed una cura particolare si 
prese della di lui educazione. Sembra , che quel 
giovane entrasse pure nelle grazie di Tanaquilla j 
perchè si dice, che quella regina era ad esso som* 
mamente affezionata^ e forse per questo sparse ella 
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accortamente la voce , che dormendo on ^omo qod 
^ovanetto neUe camere reali , essa areva Tcckta 
una fiamma volteggiare intorno alle dì luì tanpia , 
e formare ona ^ecie dì corona. Noa era però quel 
giovane privo di merito' personale j posto alla te- 
kta delle troppe , spiegò coraggio e pmdenaa aw 
perìorì all' età sua ed alla cornane aspettatrra , e 
solo per guiderdone de^ suoi lervig) i gradì ottoan 
£ patrìzio e di senatore. Il re gli diede ia nò- 
glie ma deOe più distinte dame nnoane per noBB 
Ctgaaua j e rimasto essendo egli vedovo di qBesI*, 
gli acc(»dò la propria figliuola , nominala Tmnpm- 
nm. 1 lavori , dei qoaU fa colmato dal re e daOa 
reale famìglia, servirono a ctmciliar^ il favore 4el 
popolo j e ad agevolare la sua elevazioiie. 

3. Servio ben conobbe , che malgrado ■ «m 
meriti mi^to doveva alla fortnnaj qmii£ jmcAlà tc^ 
pti eresse a qaella Dea sotto i whbì A Fort^Èm 
PHmigatia, Fortuna Ossequente, Fortaaa PrwmtMj 
Fortuna Ferine y Fortuna FirUe , ce E^ ■ on 
proposto di imitare Numa^ e per m^ìo segnane 
le tiaccie, finse dì avere segrete endtxetax coIU 
Fortuna j come repntavasi che Numa le avesse coOa 
ninfa Egaia j ma siccome Nìona più di tatto san 
itodiato di ordinare il culto rdigioso, t^ rr — '— 
invece le sue cure a riformare Ìl %aitxna civili 

4- Non furono però tranquilli i primi ano 
sBo regno. ! figlinoli dì Anco Marzio avevano 
d e partitanti Ira i patrisj , ebe come vitapc 
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riguardavano il govemo affidato ad un nomo nato 
nella schiavitù. Si aggiugneva il costume dominante 
in Roma di non passare alla elezione di un ré ^ se 
non dopo un interregno ^ e Servio assunto aveva 
r autorità sovrana senza alcun ordine y né tampoco il 
consentimento del popolo. Si cominciò a mormorare 
segretamente y e quindi queste lagnanze furono 
esposte in alcuna privata radunanza : Il malcontento 
divenne finalmente generale^ e vestì il carattere di 
una generale congiura. I senatori risolvettero tra di 
loro di obbligare il nuovo re a deporre Y autorità 
sua e le sue insegne^ la prima volta che egli ver» 
rebbe in senato y onde dar luogo cosi aU^ interre- 
gno j passato il quale si sarebbe potuto procedere 
alla elezione. Sen^io ben si avvide della trama y e 
studiossi di guadagnare sempre più Y affetto del 
popolo y invece quindi di convocare il senato y ra- 
dunò il popolo^ e tenendo da ciascun lato uno dei 
figliuoli del defunto re Tarquinio y supplicò i cir- 
costanti a voler congiugnersi con lui per la tutela 
dei descendenti di un principe y di cui tanto era 
onorevole e cara la memoria j impegnandosi dal 
canto suo a proteggere il popolo contra i patrìzj y 
a soddisfare i debiti de^ cittadini più poveri y ed a 
ripartire tra di loro le terre conquistate. Queste 
promesse furono fedelmente adempiute y ed inoltre 
fu pubblicato un editto y che obbligava tutti coloro y 
che usurpato avessero terreni del pubblico ^ a re- 
stituirli^ affinchè distribuire si potessero tra coloro 
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eoo me* popoìL Fanno «9& jl 

giocati • e Servut ejnnsr^XD srisiu ^ xro 
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fiiForerolc j ^pIaBi& A ma wJure ed 
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CTftò ^ ODori del tnoii£i^ 

6. Fu «Dora , cke Servitf crc^tetLe T ica^iuiiB 
faTorerole per otteAere wast conterma sjlexuus iti^lak 
sua soTranità. Kmù «piìadi i cìttatimi » e eoa ìib. 
patetico discorso lagnosa dtRc tranic ^ de eonìra 
la di Ini vita fonaaransi dai patria) « solu per F ^ 
fetto eccessÌTO cbe egli mostrava ^ popolo ^ a 
chiose la sua oraaione y pregando il popolo a dL* 
sporre della corona o in bmxn dei di ìaipapiBi a 
^i Ini medesimo come tutore, o in iaTore dei figHoofi 
<\\ Anco , che i patria) rimettere TolcTano sai troaow 
Sc€ie quindi dal suo seggio ^ mostrando di mm 
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Tolere colla sua presenza violentare il voto ] ma Q 
popolo lo trattenne ^ gridando che temer non do- 
vesse le trame de^ suoi nemici. Intanto alcuni cit- 
tadini , che si credettero da esso collocati apposta- 
tamente all^ intomo j gridarono ad alta voce y che 
unire dovevansi al più presto le curie ^ affinchè iSer- 
rio fosse eletto re. oc Sono ben contento j rispose 
» egli j mostrando di arrendersi per compiacenza y 
1» nel ritrovare in voi un sentimento di riconoscenza 
9 per i servigi y cV io vi ho potuto rendere. Fate ^ 
' soggiunse con indefferenza^ (piello che vi piace »• 
Biunite quindi in un giorno stabilito le curie ^ Ser- 
vio fu eletto re con una pluralità di voci y che 
mai non erasi veduta per avventura nelle deziom 
precedenti. Ma il senato^ circondato da un potente 
partito y non ratificò quella scelta y e Servio per 
alcun tempo dubitò y se non dovesse per avven- 
tura dimettere la sua autorità. Tanaqmllay la ve- 
dova di Tarquimo y non solo distrusse i suoi Aib- 
bj^ ma giurare gli fece^ che mai non abdicherebbe 
la corona. Essendo questa regina morta dopo alcan 
tempo y Senfio affine di onorare la sua grandezza 
d' animo y fece sospendere la di lei conocchia nel 
tempio di Ercole. 

7. Sebbene vinti ^ non erano ancora tranquilli 
gli EtruschL Servio dovette marciare di nuovo con- 
tra essi y di nuovo li superò y e meritò quindi un 
nuovo trionfo. Si diede poscia ad ingrandire ^ e ad 
abbellire la città di Roma y nella quale comprese il 
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monte Viminale e TEsquilino^ e sopra qacst'^ultimo 
volle j che fabbricato fosse il palazzo reale. Egli 
aggiunse una quarta tribù sotto il nome di Esqui* 
lina aDe tre che già esistevano j ciascuna di que* 
ste era tenuta a pagare una somma stabilita per le 
imposizioni , d'' onde nacque il nome di tributo y e 
queDo ancora di Tribuni j che affetto da principio 
ad alcnne cariche militari j erasi appKcato in se- 
gmto ad altri oggetti e ad altre destinazioni. Una 
legge obbligava ciascun abitante a rimanere nella 
tribù , nella quale era nato , e questa era diretta 
ad agevolare la leva delle milizie e la percezione 
de^ trìbutL Savio altra legge aggiunse ^ che alla 
morte di ciascuno si porterebbe una moneta al 
tempio della Dea Libitina ) altra se ne porterebbe 
al tempio di Giunone Lucina alla nascita di qua- 
lunque fanciullo y ed altra alfine a quello della Dea 
dcUa Gioventù , ogni qualvolta un cittadino giunto 
fosse air età di indossare la toga virile. Con que- 
sto messo consacrato da un aspetto di religione j 
ghmse egli a conoscere con esattezza il numero de' 
cittadim romani ^ e quello particolarmente de^ gio- 
vani^ che trovavausi in istato di portar Tarmi. Egli 
eresse ancora alcuni tempietti di legno in tutti i luo» 
^ della città , ne^ quali mettevano capo diverse 
strade ; queste cappelle furono dedicate agli Dei 
ComfHtali y o agli Dei delle vie pubbliche , che si 
incrociavano y e solo agli schiavi fu riserbata la in* 
cumbenza di servire in qualità di sacerdoti a quelle 
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Dmnità j che aTerano le loro feste y duranti le 
qoali g^ 8cliia¥Ì erano dispensati da ogni lavoro. 
Credesi y che egli qaesto facesse in memoria della 
condizione, in coi erasi trovata la di lui madre. 

8. Le tribù non erano probabilmente stabilite 
se non in Roma^ ma affine di estendere un or'liae 
ed un sistema eguale alla campagna y Servio divise 
in tribù tutti i Romani in generale , ed a ciascuna 
tribù assegnò un luogo di rifugio j situato su di 
alcuna eminenza e fortificato y nel quale i ▼illlci 
mettere potessero al sicuro le loro sostanze. Que- 
sti furono i luoghi detti propriamente pagi y e cia- 
scuno di essi doveva avere il suo tempio y il suo 
ntune tutelare y i suoi magistrati y e perfino le sue 
feste sotto il nome di Paganaliy in occasione delle 
quali il capo o preside de^ sacrlfizj riceveva una 
moneta da tutti gli uomini y altra ne riceveva daQe 
donne ed altra dai fanciulli y cosicché nulla vi 
aveva di più fiatcile che il conoscere per tal modo 
il numero esatto, il sesso e V età degli individui di 
ciascuna tribù. 

g. Gli abbiatici di Tarqmnio y posti sotto la 
tutela di Servio y portavano i nomi y Y uno di Lucio 
Tarquinio y V altro di Aronte. Servio affine di mag- 
giormente accomunare la sua colla loro causa , diede 
loro in ispose le due sue figliuole y seguendo T or- 
dine soltanto della età y quindi nacqpie , secondo 
gli storici y che Zucio y uomo ardito e crudele , 
ebbe in sorte una moglie di un carattere dolce ; 
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moderato e pieghevole y ed AronU j che era il 
minore y per carattere egli stesso umano , ed affa- 
bile y sorti nella giovane Tullia una moglie ambi* 
xiosa y portata dal suo orgoglio ai più grandi de- 
litti. Mentre si celebravano queste nozze con feste 
solenni y le dodici Lucumonie degli Etruschi tenta- 
rono la seconda volta di sottrarsi al dominio de^ Ro- 
mani y ma Servio avendo in diverse occasioni bat- 
tuta la loro armata y le costrinse a sottomettersi di 
bel nuovo alle condizioni medesime^ che erano loro 
state già da prima imposte. Queste nuove vittorie 
ottennero a Servio per la terza volta V onore 
del trionfo. 

10. Tornato per tal jnodo Servio alle cure ci- 
tili e politiche^ immaginò un regolamento somma- 
mente vantaggioso alla sistemazione delle pubbliche 
rendite y che diede ne^ secoli successivi Y esempio a 
tutte le disposizioni di quella natura. Siccome in ori- 
gine il popolo romano era stato composto di mi- 
serabili, ed eguali a un dipresso erano le sostanze 
respettive de^ cittadini y non si era loro imposta se 
non una specie di testatico o sia una tassa eguale y 
che pagare si doveva da ciascun individuo. Questo 
era gii un abuso ^ ed altri ne nascevano dal deci- 
dersi gli affari nelle assemblee del popolo a plu- 
ralità di suffiragj y nelle quali radunanze la plebe 
prevaleva sempre al senato ed ai patrizj ; cosicché 
^ affari più importanti y come la elezione dei re 
e dei magistrati^ la guerra o la pace^ e cose si- 
Stor. aitai. Fol. II. 8 
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milì j trovaTansi esposte slV arbitrio di un popolaci 
ciò , che nulla avea a perdere , e che facile era il 
corrompere. Servio rappresentò in una generale as- 
semblea, essere affatto ingiusto che il povero con- 
tribuisse al pari del ricco ai pesi deUo stato j do- 
versi regolai*e que^ tributi colla esatta proporzione 
alle facoltà dei cittadini, e riuscire quindi necessario 
che una notificazione fedele si facesse da tatti i 
capi di famiglia, sotto le pene più rigorose , della 
loro età, delle loro facoltà, della loro professione, 
del nome della loro tribù e della loro curia , e 
del numero de^ loro figliuoli e de^ loro schiavi j 
solo mezzo per arrivare alla certa cognizione dello 
stato de^ privati. I poveri trovaronsi per tal modo 
sollevati, ed i ricchi videro nella loro distinzione 
un aumento di potere ^ cosicché gli uni e gli al* 
tri si mostrarono al re riconoscenti. 

1 1 . Cominciò Servio dal dividere tutto il popolo 
romano in sci classi , delle quali la prima compo- 
nevasi di coloro , i di cui beni erano del valore 
di 10,000 dramme o di 100,000 assi. Questa classe 
suddividevasi in 80 centurie o compagnie di fan- 
teria , alle quali aggiunse Servio 1 8 centurie di ca- 
valleria sotto il nome di cavalieri romani : e per 
somministrare loro i cavalli , si impose una tassa 
particolare sulle vedove , che erano d^ altronde 
esenti da qualunque tributo. La seconda classe foi^ 
mossi di coloro , che possedevano un valore capi- 
tale di 75^000 assi almeno, e questa aveva ao cen* 
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tnrìc tutte di fanteria j aDe qiiali farono tattavìa 
aggioDtc due centurie di falegnami e d" altri ope- 
raL n valore di 5o,ooo assi detenninò la tcna 
classe de^ possessori ^ divisa pure in ao centone, e 
di egnal numero di centurie fu composta la qparta, 
BeDa quale il valore de^ possedimenti era di a5,ooo 
assL ADe centurie di qnesf ultima due se ne ag- 
giimsero di suonatori per uso delle armate , come 
due se ne erano aggiunte a (judle della terza di 
zappatori o artigiani. Trenta centurie ebbe la quin- 
ta classe , i di cui possedimenti non erano limitati 
che a 1 3,5oo assi j la sesta non componevasi che 
dei cittadini più poTcri y e non formava che una 
sola centuria. 

12. Si ebbe cosi una ordinata distribuzione del 
popolo , e si vide in caso di bisogno d^ uomini o 
di danaro ^ quanto fornir poteva ciascuna centuria 
per V uno e V altro oggetto. La prima classe ^ seb^ 
bene più scarsa d^ uomini j conteneva maggior nu- 
niero di centurie^ e somministrava maggior numero 
S nomini • e maggior copia di danaro che tutto il 
restante dello stato. Erano per tal modo le armate 
romane composte particolarmente di ricchi citta- 
dini ^ che per la condizione loro e per le loro 
ricchezze erano maggiormente interessati alla difesa 
della patria ^ e per un effetto , che annunzlerebbc 
3 più fino avvedimento politico^ se stato fosse ben 
preveduto j partendo dalle centurie i suffragj ^ tutta 
1^ autorità del governo si trovò naturalmente tra- 
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sportata e concentrata nella classe pìd elevata, cioè 
nella prima. I plebei furono bensì sollevati dai tri- 
buti • ma non ebbero più individualmente lo stesso 
potere come il primo de^ senatori , il che erasi ri- 
guardato inaddietro come un abuso. 

i3. Si stabilirono in questo modo la numera- 
zione esatta del popolo^ e quello che detto venne in 
seguito il censo j che Lii^io nomina come la cosa 
più salutare ad un impero ^ che tanto doveva in- 
grandirsi. Ma Servio volle ancora imprimere a que- 
sta istituzione un carattere di religione e di san- 
tità y e riuniti quindi i cittadini nel campo di Marte^ 
dispose tutte le centurie in ordine di battaglia, e 
le purificò col sacrifizio di un porco , di nna pe- 
cora e di un toro j che detto fu poi generalmente 
Suovetaurilio. A quella cerimonia si diede il nome 
di Lustro j sinonimo forse di lustrazione o parifi- 
cazione. Da Tacito appariamo , che potrebbe quel 
nome derivarsi anche da Lua ^ Dea che presiedeva 
alle espiazioni j ed alla quale iSe/vio aveva eretto 
un tempio ^ ed a Giusto Lipsio si debbe la con- 
servazione del nome di questa Divinità ^ che nelle 
prime edizioni di Tacito era stata detta Luna in 
iscambio di Lua. Considerando Servio y che le fa- 
coltà de^ privati subire potevano nel periodo di cin- 
que anni alterazioni e cangiamenti notabili , co- 
sicché un individuo passar poteva in capo a questo 
tempo da una in altra classe; ordinò, che il censo 
si rinnovasse ogni cinque anni ^ in capo ai quali si 
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in addietro ìntcTaEarsff trucniTHa. <>r<niiu •imntB. ^ 
che (péSi tra di Èafiljd 7!j£[:cd cuLii ^ntacs jOa 
scUaTità^ che con fcrtrtg e Jfr»ìiL serr^ ad:* 
nota arcuano la loro LÌKxta . »rv.pjerc ^tesstsr^ v» 
di ritonnre ad loro pane, o & ràsjfnere in knaa* 
doTe animrssi erano nd molo de* cìttaR^ai tooLamL, 
Furono qoeslì frisi in «joattro tnbn ^ e scblhRie 
portassero ancora 3 nome di liberti onde £$tìn-> 
gueni dai plebei j godevano eiò wm ostante tatti 
i pmileg) degli altri dttadìnL Mormorarono i senn« 
tori di questa imiOTazione , ma Servio con acconcio 
discorso non solo calmò il loro risentimento ^ ma 
^ indusse altresì ad approvare una legge a <{uesto 
proposito, che si mantenne in appresso per pìii 
secoli. 

i5. Non contento era Servio di avere tempe- 
rato 3 potere del senato e dei nobili ) voUe an- 
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cora con uno sfono più generoso temperare in al- 
cuna parte la propria autorità. Somolo , come già 
si vide , e gli altri re , riserbato eransì il giudizio 
di tutte le cause tanto pubbliche che private-, Ser- 
vio , trovando questo peso non proporzionato alle 
forze di un uomo solo , rimandiì tutti gli affari 
giudiziari ^^ cognizione del senato j e non risei*- 
bossi se non quella de^ delitti commessi contra lo 
stato. 

i6. I Sabini ed ì Latini, erano bensì staU va- 
rie volte vinti e soggiogati ; ma non ancora po- 
teva dirsi , che uniti fossero ai Romani con legami 
sociali e religiosi. Servio volle assicurarsi della loro 
unione e fedeltà, e quindi le città sabine non meno 
che le latine invitò a spedire deputati a Roma , 
affine di potere con essi deliberare sopra affari di 
grandissima importanza. Giunti que^ deputati , Ser~ 
i/o propose loro di fabbricare un tempio a Diatutj 
nel quale i Sabini ed i Latini sacriiìcherebbono an- 
naalmcate di concerto a quella divinità j soggiunse 
che dopo quella festa terrebbe si un consiglio o 
una adunanza , uella quale amicbevolmeute si com> 
pprrebbono tutte le contese che insorgere potes- 
sero tra i diversi popoli e le diverse città ; e 
tulle si adottcrebbono le disposizioni più coofacenti 
a mantenere la buona intelligenza e la tranquillità 
tra i popoli. La festa si sarebbe terminata con una 
specie di mcrcalo o di fiera , nella quale i po- 
poli si sarebbono maggiormente rawìciaati tra loro, 
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«d avreUK>iio potato proTredere ai loro particolari 
bisositt. Fu concordemente accettata la proposta^ e 
solo si aggionse la condizione , die «mei tempio 
fabbricato a spese comuni , sarebbe un asQo inrio* 
labHe per gli indiridoi di tntte e tre le nazioni. 
Servio y arbitro della scelta del luogo ^ destinò il 
monte Ayentino. Le leggi ed i decreti delle as- 
semblee ammali^ cominciarono a scolpirsi sopra co- 
lonne di bronzo. Dice Dionisio j che scritte erano in 
lingua latina ed in caratteri greci y e che qaelle 
colgane sussistevano ancora al tempo di Augusto j 
ma io sarei inclinato a credere piuttosto y che i ca- 
ratteri su «{ueDe colonne incisi fossero etrusdii y 
anziché greci y al che mi prestano argomento un' 
unia cineraria trovata presso Perugia y pubblicata 
da Santi Bartoli sotto il n.^ 96 dei suoi sepolcri 
antichi y e pia ancora le numerose iscrizioni defle 
nme sepolcrali della famiglia Furia dal medesimo 
riferite sotto il n.^ 26 , nelle quali veggonsi le pa- 
role latine espresse con etruschi caratteri^ che ZKo- 
nisio fané per alcuni tratti di simiglianza ritenne 
per greci* 

17. Tarquinia intanto y vedendo invecchiare il 
re . sentiva crescere giornalmente la sua ambizione y 
temperala invano dallo spirito dolce e moderato 
defla sua consorte y mentre V altra sorella moglie 
di Arante cercava di spronare il marito alle riso- 
luzioni più violente. Questa furia giugneva 6no a 
deplorare la sua disgrazia di avere sortito uno sposo 



lao L I B R o IL 

indolente y e faceva voti per esseme liberata. Nulla. 
guadagnando per questo mezzo col marito j legossL 
più facilmente col cognato y ed a questo propose 
nulla meno che di trucidare il padre y il fratello 
Aronte e la sua sorella medesima y affine di to« 
gliere di mezzo tutti gli ostacoli che si frappone- 
vano al matrimonio loro ed alla esecuzione del 
loro disegno di regnare insieme. Cominciò Tarqui^ 
nio dair avvelenare la propria moglie y Tullia non 
mancò di fare lo stesso col proprio^ marito *y dopo 
di che ebbero la sfacciataggine di chiedere al re ed 
alla regina la permissione di sposarsi tra loro. 11 
vecchio Servolo e Tarquinia sua moglie y nulla ri« 
sposero a questa domanda y che accordare non vo- 
levano y mentre da altra parte non potevano indorsi 
a punire una figUa j che era V ultima prole che 
loro rimaneva. Le nozze malaugurate si celebra- 
rono y e gli sposi cominciarono a dichiarare pub- 
blicamente y che la corona loro apparteneva j che 
Servio era un usurpatore, il quale sotto il pretesto 
della tutela privati aveva i pupilli del loro diritto 
di succedere ^ che egli era finalmente un vecchio , 
non più capace al maneggio degli affari y e che ce- 
dere doveva il luogo ad un principe legittimo, giunto 
ad età abbastanza matura per governare. I patrizj . 
compressi in varie occasioni da Servio . abbraccia- 
rono solleciti il partito di Tarquinio , che intanto 
non lasciò di guadagnare a forza di danaro molti 
ancora dei più poveri cittadini. Il re informato di 
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queste trame ^ esortò trancjiullaiiiente la figlia ed 
il geoero ad aspettare la morte sua, che volta 
tardare non poteva^ ma essi^ sprezzando il paterno 
consiglio y portarono P affare al senato , die Stnao 
fa obbligato di convocare^ onde gindicate loMcro 
le loro pretese. Tarquinia allegara y che Servio sa- 
lito era al trono senza dar luogo ad intcrrrav> ^ 
che comperati aveva i suffragi dd popolo ^ sprc^ 
lando lo scrutinio de^ senatori; che dopo avere «mv 
paio la corona sotto il pretesto della tutela ^ wiU^ 
nata V aveva anche dopo che i pupilli erano m età 
gii adulta. Rispondeva Servio j die era stalo 1«^t^ 
timamente detto dal popolo^ e che se 3 i^.4r> ^ 
ritto ereditario avesse potuto mcttanH m €amBff^ ^ i 
figl) di >^fico Marzio sarebbooo stkti ^A «Utv-^ 
rizzati a reclamare «piel diritto ^ e ikm g£ ^àìm^ì 
di TarquifdOy die riguardare si p<>ttrTa eic!a ^U4»m» 
come usurpatore. Senno si rimetteva tattma aJìsi ^k> 
cisione dd popolo , die fii tosto eoDT<;pcaU) . e ^im> 
sto dopo una orazione dal re pr<>gu.itrrf<tfa ia |»u1k 
Uìco ^ gridò uDamme , che 5crvÉo regnar 4 vr<rva ^ 
e continnare a felicitare il popola» rcimackc». Aìimui 
soggìuBScro^ che Tarquuuo perir dcnrea^ < «}>ij-)tre 
sotto i Icaro co^; il che tanto sp^nreuto prvduMvC 
in qudr andiìzioso prctcAdeole ^ dàc fug^ yr^iyi^ 
tosamcBte alla sua casa ^ n^siàre H re tunaù al nu^ 
fabfw»^ fira le acdamazioni lid p>pol(>. 

18. Tarammo non vide aiUvra atlLro su^zM <U 
dare sfogo adla sua perfidia^ se javn ^dlo di ri^u«ir 
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dagnare ^ se il poteva y la confidenza e V amore 
del re. Finse duncpie per il re sommessione ed attac- 
camento ) ma non potè a lungo continuare in questo 
stato artificioso j perchè Tullia spingevalo sem- 
pre a macchinare delitti. Egli ricominciò ({oìndi a 
mettere tutto in opera per formarsi de^ partigiani^ 
ed allorché si credette forte bastantemente per que- 
sto mezzo y tentò arditamente di compiere il suo 
disegno. Un giorno entrò improvvisamente nel foro ^ 
coperto di magnifiche vesti y e preceduto da alcuni 
doiAestici y che portavano i fasci a guisa de^ littori * 
si recò quindi nel tempio y ùA quale solevano riu- 
nirsi i senatori y e andò a sedersi sul trono. Que^ 
senatori y che avevano abbracciato il di lui partito^ 
eransi già recati al loro posto ^ gli altri y fatti chia- 
mare in nome del re Tarquinioy accorsero in fretta , 
credendo che Servio fosse morto y giacché Tanjui^ 
nio assunto aveva il titolo di re. Allorché tutti fu- 
rono riuniti y Tarquinio cominciò a pronunziare un 
discorso pieno d^ invettive contra il suocero y che 
egli disse usurpatore y schiavo fautore del popolac- 
cio y e nimico dei patrizj e del senato. £gli par* 
lava tuttora y allorché Servio entrò y ed avanzossi 
verso il trono per fame discendere il genero audace. 
Il popolo era pure accorso in folla y ma alcuno 
non si mosse per intromettersi nella contesa 3 Tar-- 
quinioy giovane e robusto^ strinse il vecchio suocero 
tra le braccia^ lo portò fuori dell^assemblea, e lo gettò 
dall'alto della gradinata per cui sccndevasi alla piazza. 
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Servio malcondo y raccolto e sostenoto àk dne o 
tre plebei, si avriava tristamente alla reggia. y»*»rtft 
Tuliia j informata dtST arrenìmcnto y corse prec^t- 
tosa al senato ^ e la prima salutò Tmiqiàmo ctJ 
nome di re. Non paga ancora di questo y consigliò 
a Tarquinio di compiere il soo delitto^ e di assicn- 
rarsi il possesso deDa corona. Furono spediti al- 
cuni dei confidenti di TiErquinio per troncare i 
giorni di Savio y ed aDora Tullia lisafi sul suo 
carro onde tornarsene alla sua casa come in trionfo. 
Passando quel carro per una stretta Tia y denomi* 
nata f^ico Ciprio o la strada Fdict y secondo nn^ 
antica orìgine sabina ^ il coccbiere arrestossi^ e ri- 
chiesto da Tullia perchè non continuasse il suo 
cammino y rispose che vedera il corpo insangui- 
nato del re di lei padre. Tullia a queste parole 
gettò uno sgabello nel capo al cocchiere , e lo 
sgridò, dicendo che non temesse di passare sopra 
un cadavere. Il cocchiere obbedì j e si narrò y che 
il sangue di Sergio tinte avesse le ruote del carro ^ 
e che alcuno spruzzo giunto ne fosse sulle vesti 
ancora della figlia. QneDa strada da questo fatto 
csecralnle trasse fl nome di scelleraUu 

19. Servio aveva regnato per anni*449 e la di 
lui uccisione avvenne nell^ anno 535 avanti V era 
volgare. Blair colloca nell^ anno 566 avanti V ersi 
niedesima la numerazione da esso (atta del popolo 
romano • e la sua divisione in classi. Deesi però 
osservare y che la prima numerazione dei cittadini 



1^4 L I B R O II. 

iu Teramente la base della istìtozione elei censo y 
che questa potè farsi nel i3.^ anno del di Ini re* 
gno ) ma che forse non fii eseguita se non alcmii 
anni dopo la distinzione del popolo in varie classi ^ 
la quale fu in alcun modo il compimento di quella 
grande istituzione politica. Nell^ anno 55 1 dell^ era 
medesima j Camerina y città antica della Sicilia y fa 
presa e distrutta dai Siracusani. Nell^ anno 54o i 
Focei abbandonarono il loro paese y andarono a 
stabilirsi nelle Gallie ^ e fabbricarono Marsiglia. Se^ 
come alcimi suppongono j essi occuparono da prima 
la Corsica y quella occupazione riuscirebbe proba- 
bilmente anteriore di alcun anno alla fabbricazione 
di Marsiglia. Si disse di iServto y che in Tent^ anni 
di pace y renduto aveva più formidabile il popolo 
romano y che non i suoi predecessori con continue 
guerre y e con numerose vittorie y lezione di coi 
molti grandi sovrani avrebbono potuto approfittare. 
Si osservò pure y che egli amato dal popolo y go- 
deva la stima ancora de^ patrizj y e che non atrebbe 
avuto alcun nimico y se trovati non ne avesse nella 
propria famiglia. La sola istituzione del censo avreb- 
be dovuto bastare ad eternare la memoria del suo 
regno. Per comprendere la grandiosità e V impor- 
tanza di quel prodigioso ritrovamento y basta solo 
il riflettere che nulla si conosceva allora^ o almeno 
nulla era stato fatto ancora in questa materia^ che 
quella istituzione fu la base e il modello ^ sul quale 
si sistemarono nei regni e negli imperj successivi 
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le poUiliclie imposizioni , e Snalmeote àte uri' opera 
tanto grande non fu mai inUnàginata Be'* secoli snc- 
ceuin j nei quali nacquero , e con tanto ardore n 
coltrrarono le scienze economiche. 

30. Tarquinio politico crudele, o piuttosto inuma- 
no anziché politico, non permise neppore che a Ser- 
vio ai rendessero gli onori funebri domti alla dignità^ 
che egli aveva per tanto tempo sostenuta. Tarquì- 
wa, la di lui vedova, fii costretta a condurlo quasi 
nascostamente al sepolcro , accompagnata solo da 
alcnni amici ; e la notte seguente essa mori, non n 
sa bene se di dolore , o per un nuovo attentato 
della crudeltà di Tullia di lei figliuola. Si disse in 
Roma , che soprarvissata non era allo sposo se 
tum per rendergli gli estremi uffiz). Il popolo però 
conservò grata memoria di Servio j e venerollo fune 
qaal Dio. Gli schiavi almeno continuarono per lungo 
tempo a celebrare nua festa ad onor suo nd tea»* 
pio £ Duma AverUina nel giorno medesimo la cai 
^e] re iù estinto, 
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Del Regno di Tarquinio il superbo, 



Cominciamento della tirannia di Tarquinio. Mon- 
te di Giunio Bruto. Tintori ed artifizj dd tiranno. •> 
Assemblea delle città Latine. Tradimento del tirane 
no ed accusa di Erdonio. - Tarquinio vince gli 
Emici. Confederazione di questi e delle città la-' 
tine coi Romani. Ferie Latine. - Tarquinio i^ince i 
Sabini. Ordina opere pubbliche in Monta. • Sommos^ 
sa de^i abitanti di Gobio. Malcontento in Roma. 
Artifizio di Sesto Tarquinio. - Sesto tradisce i Ga- 
bini j fa perire i principali abitanti j e dà la città 
in mano al padre. - / Gabini sono ammessi ndT al- 
leanza dà Romani. Destinazione de^ figlj di Tarqui- 
nio. - Libri Sibillini. - Costruzione del Campidoglio. - 
Peste in Roma. Due figlj di Tarquinio e Bruto 
spediti a consultare F oracolo di Delfo. - Assedio 
di Ardea. Violenza fatta da Sesto a Lucrezia. - 
Lucrezia si uccide. Bruto giura sul di lei cadavere 
la libertà di Roma. - Bando <2e^Tarquinj. Istituzione 
della repubblica. - Convocazione del popolo. Allo- 
cuzione di Bruto. - // decreto del Senato contra i 
Tarquinj viene ratificato dal popolo. - Istituzione de^ 
Consoli. - Tentativo inutile del tiranno per tornare 
in Roma. - Elezione dei consoli Bruto e GoUati* 
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CO. - Osservazioni cronologuAc sulla daawia del re- 
gno in Homo. 

§. I. Una tirannica condotta potrra solo »* 
spettarsi da un nomo y che aperta si era la stradi 
al trono per mezzo di vn parricidio. 11 soprannooK 
dato a Tarquinio £ superbo ^ dcrìru probabOmcnfe 
dal di Ini carattere altiero e capriccioso. E^ as- 
sanse la dignità reale ^ non conferita a Ini ne dal 
popolo y ttè dal senato , che egli non degnossi cep- 
pare di consultare. Credendon solo arbitro di tolto, 
cominciò a mandare in es3io^ a condannare a grosse 
mnlte , ed anche alla morte j tntti quelli che c^ 
giudicaTa di dover trattare in tal modo. Temendo 
quindi lo sdegno ed il furore del popolo, circondato 
era di continuo da una numerosa guardia^ compo- 
sta di stranieri, pronti sempre ad eseguire i di fau 
ordini y £ qualunque natura essi fossero. Era nn 
delitto presso di lui F essere ricco j o T arere al- 
con merito ^ e per ciò cadde M. Giunio Bruto ^ 
vecchio rispettabile , padre di quel Bruto che al* 
terrò in seguito il potere reale. Egli discenderà da 
una illnstre famiglia , ed era assai ricco , e per 
<{ae^ titoli il vecchio Tarquinio gli aveva dato sua 
figlia in isposa. Ma il secondo Tarquinio ^ che imr 
padronire si voleva delle sue £aicoltà , lo fece tru- 
cidare unitamente ad uno dei di lui figli , e 1 altro ^ 
che fu poi il celebre Bruto j non si sottrasse alla 
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morte , se non fingendosi insensato. Il timore de- 
stato da questi atti violenti , fuggire fece da Roma 
molti primari cittadini. Né la plebe, che applaudito 
aveva alla umiliazione del senato , fu meglio trat- 
lata in appresso , perchè la città trovossi piena di 
delatori ^ le di cui accuse anche non provate , pro- 
ducevano per gli uni sentenze capitali, per gli altri 
condanne a pene severe. Temendo TarquiniOf che 
nelle radunanze anche legittime de' cittadini , sì 
formassero trame contra la di lui persona , vietò 
«on espresso editto tutte le assemblee del popolo 
tanto alla città , quanto alla campagna. Prevedendo 
tuttavia, che il popolo cercherebbe qualche giorno 
di scuotere il giogo, diede opera a formarsi nn po- 
tente partito presso gli stranieri ; si collegò i[uindi 
con uno de' capi principali dei Latini , detto Otta- 
vio Mamilio j al quale diede sua figlia in isposa j 
e queste nozze gli procurarono molte rdaùoni 
con tutti i personaggi più ragguardevoli di quella 
nazione, sebbene la di lui alterigia lo mettesse ben 
sovente al cimento di perdere la loro amicizia. 

a. Convocata egli aveva un giorno a Ferentino 
una assemblea delie città latine ; i deputati eranvisi 
recati di buon mattino , e Tarqiùnio si fece aspet- 
tare fino alla sera. Scontenti mostravansì tutti , ma 
uno di essi per nome Erdonio , già indisposto coa- 
tra Tartfuinio , non sì ritenne dal lanciare contra 
il medesimo le invettive più violente. U discorso di 
Erdonio fece molta impressione sulla assemblea; ma 
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Mamilio ottenne, che qndb ^^— — ■* tommi fosse 
al pomo seguente. Tarqmnio aHora camfmve^ ei 
alcuna fintola scusa addusse iti sao lilard:^: ftu§- 
punse quindi, che couTOcali aveia qne' depilaci per 
chiedere loro di potere rr— milm le 
tme j il (piai diritto diceva 
dall^ aro suo. Tutti tacquero u tale pr:ipQitt : su 
Erdanio y rompendo il s3cusìo j raffKraoL^ aiUsk 
più maschia elo<picma le fi^csle cauKSBSBBr . càie 
de ri v ar e potevano da quella risolili waf Jjr.puciS' « 
sorpreso dall^ ardire delT oratore^ Bo^rtrù 3 joo je^ 
sìderìo, che differita fosse al A srgur nCr la fidine*-' 
larione, promettendo di lì^cndcre allora ai 
namenti, ed alle invettive AErd&mim, Ma m 
frattempo trovò meno di covraaipae cas cbmra 
alcuni domestici di qud drputatOy e per qae^o ar» 
tifizio portar fece la notte ndla casa sa cui «piello 
a&ogpava alcune amiate qaadi tra le cose sue fia> 
rono destramente collocate. H A s eg u e nt e Tanjmimio 
entrò francamente nella assemUea, ed accusò £r« 
dofuo di avere congiurato non solo cantra la di Ini 
TÌta medesima j ma contra quella ancora dì tutti i 
deputati j affine di usurpare il regno latino y estinti 
die essi fossero ; in prova di che annunziò di es- 
sere stato avvertito y che cf^ aveva ammassato armi 
neDa sua .casa, e che nascoste le aveva nel suo ba« 
p^io. L^ accusato, consdo della' propria ionocenzai 
aoeonscnti ad essere trattato come colpevole, se la 
cosa sa fosse trovata vera. Si visitò la di lui casa 
Sior. JPluU. Fot. Il 9 
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e 8Ì riuvennero le armi nascoste*^ Erdonio fu coi^ 
dannato quindi a morte ^ e precipitato in un abis- 
so ^ dove ancora yìto fu seppellito. 

3. I Latini che non potcTano dabilare della mal- 
Tagità di Tarquinia^ né per conseguenza della colpa 
di Erdonio j riguardarono quel re come il loro li- 
beratore ; rinnovarono il trattato fatto col dì lui 
avo j ed il comando supremo gli affidarono delle 
loro armate. Poco dopo anche gli Emici « dei q[uali 
io ho parlato nel libro precedente^ e due distretti 
dei Volsci j strinsero con esso alleanza alle mede* 
sime condizioni. Ma Tarquinio j onde avere una 
guarentigia della fedeltà dei nuovi alleati^ propose di 
destinare un tempio y che comune fosse ai Romam, 
alle città latine ed agli Emici. La proposizione fu 
accolta con applauso^ e fu scelta una montagna 
presso le mine di Alba per la costruzione del 
tempio j che fu dedicato a Gioire Laziale. In qut'l 
tempio tenere si dovevano le adunanze dei distretti 
alleati ) e le feste celebrate in quelle occasioni fiiro- 
no dette Ferie Latine, A queste solennità^ ai sa- 
crifizi ed aUe deliberazioni dei cittadini couTOcati, 
presedere dovevano i Romani ed i capi degli altri 
popoli y che data avevano mano alla alleanza ; 
r assemblea era composta di 47- deputati y proporr 
lionati al numero delle città ; e questa fonfedera- 
zione y come osservano alcuni scrittori y più di 
tutto il rimanente d^ Italia contribuì alla con^sla 
del mondo» 
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4. I Volso avrvaiio manii! 

essi lai gucTTA. K<n cGnDaiid& Jk^I 
nei Romani ^ li frawmiwjiià adk Isp: 
sebbene fino a ^nd wiriiiw irto 




corpo a£Eatto separato. G£ atirt?wfì ^ 
mezia j sitnata tra Gota e Tcìletri j 
iAlicamasso registra tra k città pim ri cch e èsx 
Volsci, furono i primi a sperimentare ^ effetti 
della niiOTa confederazione. Essi aTerano &tto al* 
enne scorrerìe sulle terre dei loro vicini y il die 
serri di pretesto a Tanpamo per marciare contra 
di essi ; e ben tosto la loro armata fa disfatta | 
assediata e presa d* assalto la loro dtti. Dd bot- 
tino , che fìi ragguardevole ^ il vincitore riserbò la 
decima parte per essere consacrata alla fabbrica del 
Campidoglio. Rivolse quindi le sue forze contra i 
Sabini , cbe pure avevano alcuna ostilità commessa 
sul territorio di Roma^ e tutta la nazione soggiogò ^ 
riportando due consecutive vittorie. Compiuta quella 
guerra^ Tarqìunio si occupò di estendere fino al 
Tevere i canali sotterranei destinati dio scòlo delle 
acque e delle immondizie della città ^ e drcondò 
di portici Fanfiteatro, che innalzato aveva Tarquinlo 
il vecchio. 

5. Molti tra i patrizj malconienti die^ c/mie pk 
ri £sse , eransi aflontanati da B<>ma ^ rM:0,o\ii ni 
erano a Gabio^ città dd Latini^ difiìmU f//^/^ 0ht4j 
da Roma ^ ed indotti arevaoo qne|^ àlAtMÙ a #/A 
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legarsi con loro^ e a muovere guerra a Tarquinia. 
Questa guerra durò sette anni j e siccome né se- 
minare potevano i Romani in quel tempo, né rac- 
cogliere . produsse una carestia cosi terribile y che 
il popolo furibondo domandò al re o pace o pane. 
Sembra j che il malcontento fomentato fosse secre- 
tamente da emissar) spediti da que^ Romam' mede- 
simi y che si trovavano in Gabio^ e tutto minacciava, 
una generale rubellione. Allora fìi^ che Sesto Tarqui^ 
nioj figlio del re, inventò un mezzo, non meno in- 
fame che artificioso per soccorrere il padre. Egli 
finse dissensione col medesimo , declamò pia volte 
in pubblico contra di esso , per il che fa condan- 
nato ad essere percosso con verghe come ribelle y 
fuggi quindi a Gabio ^ dove fu amichevolmente ac- 
colto. Fatto capo di alcuni drappeUi di soldati, so- 
stenne con tanta bravura la sua parte , che tornava 
sempre carico di bottino, al che contribuiva nasco- 
stamente il padre, sacrificando alla di lui gloria i 
suoi soldati , ed i suoi ufficiali , sui quali portava 
alcun sospetto. Vedendo quelli di Gabio la fama 
sempre crescente del giovane guerriero , e non du- 
bitando della trama^ deferirono a Sesto il comando 
supremo della loro armata. 

6. Allorché Sesto si reputò abbastanza sicuro 
del potere che gli era stato conferito , mandò di 
nascosto uno schiavo al padre per informarlo della 
sua elevazione, e per domandare il di lui consiglio 
in quella circostanza. Lo scaltro re, che confidar 
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Vion colera 3 secreto et wmai orim jSi^ scàiìvRà 
né ut Tocc uè in iscritto, condisse i) «lùf^ 

r 

desimo in uà giar&fta, àawt wmcàd papaicn 

in fiore ^ e con mu bacckcttji die «iie^m trm k 

mani^ fece cadere le teste o le dme de^'pìà «le« 

\ati, e rimandò tosto sema alanui risposta 3 igj 

saggìero. iSesfo y cke dal racconto di ^iiest^ nomo 

l>en comprese il paterno arriso , convocò tosto i 

cittadini di Gabio^ e disse loro che scoperta aveta 

nna congiura che tramavasi per darlo in mano al 

re sno padre. Eccitato quindi dal popolo a nomi* 

nare i cospiratori y denunziò quasi a stento certo 

Antistio y uno de^ cittadini più ragguardevoli per 

grado e per merito. SestOy emulando la perfidia dal 

padre usata con Erdonio j era riuscito a far nascon* 

dere tra le scritture di Antistio alcune lettere del 

re medesimo ; e non sì tosto furono queste lette in 

puhbl&co, che il popolo uccise a colpi di pietra 

jiìUistìOy ed a Sesto lasciò la cura di scoprire i 

compiici^ e di punirli a suo talento* Egli C^>e ^iin^ 

dere tosto le porte della città ^ ed i sa//ì Mf^rUili 

speA a compiere il voiff^»^^ orrìiniey €Ìu: 4A p^/# 

gli era stato insinuato sotto V all^g'/na dr' y^y^if^/f 

pia ahi, decapitati nel sno giardino. ChI/k^ì ^y/M i^fU 

i primari *'«**^''«' che in GiiL-«o «r5«*^/ 4$ *f**4M«* 

antorità inrestiti^ fadle rat^a a Sttt^ A ^* U 

città in mmo m tfjmami 

^ 
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trattati col massimo rigore. Tarqmnio però parve 
guidato piuttosto da una accorta politica j e non 
solo trattotli con umanità^ ma gli ammise ancora ad 
alleanza coi Romani^ che scritta fu su d^ uno scado 
di legno y coperto della pelle di un bue , il quale 
dopo i soliti giuramenti si era sacrificato. Secondo 
Dionisio j questo documento pubblico singolare Tede* 
Tasi ancora in Roma al tempo di Augusto j nel tempio 
di Giove Fistio o SancOj cioè del Dio della fede. Tor- 
quinio però; agitato sempre dal timote y che la di 
lui condotta medesima gli ispirava; non abbastania 
fidandosi ne^ figli ; cercò di allontanarli da Roma ; 
ed a questo fine nominò iSe^fo re di GabiO; di 
quella città stessa e di quel popolo ; ch^egli aveva 
tradito ; Aronte j altro figliuolo ; stabilì a Circei ^ 
ed un terzo per nome Tito deputò al governo di 
Signi. Lucio Tanjuinio y il quarto di essi ; ritemie 
solo presso di se ; perchè in età ancora troppo im- 
matura. 

8. Sotto il regno di Tarquinio comparve in Ro« 
ma una donna sconosciuta; che si presentò al re;of« 
frendogli la compera di nove volumi per una somma 
indicata. Il re ; che forse non curavasi di lettoni) 
e certamente non conosceva II prezzo dei libri; ri- 
fiutò la somma domandata. La donna abbruciò 
pubblicamente tre di que^ volumi; e poco dopo 
tornò dal re ; chiedendo V intiero prezzo per i sri 
che rimanevano. Trovata avendo ridicola Tarquinio 
questa proposizione; ed avendola rigettata con ir 



spTcno, la donna ae aiàrsui jìhiL 

dal re, didiiarù aìt»aAr . c^ ii starna 2sUm 

avrebbe dei tre oltÌBÌ « se sm 3r a. acrurcins x 

ionuiui donasdata da prancuni p«er tutti* àcossv 

Tdrquimo dafla sin^rlirica & •mesca pmrnuiizujBr. 

i libri consegnar lece aeS meisbó.^ c imaìi titimm 

avendo che gfi oraccfi iiiiiftimmnii <ieila^ :SbiDb 

Gmnana, dichiararono <pe*E&e£ i^fi^p^^ 2 <niaùnr> 

4{ae prezzo , e consì^lìaraM» al re £ amnstaacfi. 

Quella donna ottenne la soevaa ikhìeaSa « ricco» 

mandò che qae^ Tolnmi si conacrvasacro cqb srtBK- 

dissima cura, ed al momento acampawe. Tmvmùm 

diede qae^ volami in cnstocEa a dne penose dut»» 

te, scelte dal corpo dei nobili ^ che Inniao nonn* 

nati Donmyiri ; ma il loro nomerò si accrdike in 

appresso fino a dieci ed anche a quindici. L^nf« 

ficio loro qaello era di consaltare i libri Sibillini • 

a&ordki il Senato lo ordinava ^ e ciò avreniva • 

ogni qualvolta si suscitava alcuna sedizione nel po« 

polo j si era fatta <{aalche perdita considerabile • si 

tnaaifestava la peste o si vedeva alcnn prodigio* 

Que^ officiali presedevano ancora ai sacrificj . ed 

ai gìttochi pnbblici, che essi ordinavano^ onde t«m« 

perarc la collera dei Nomi ; dirìgevano «imUmt^mU 

> ginodii secolari. Eletti erano per tutta la vif4^ «4 

esentnati daDe tasse j e da ijnalao^jrMt imp^^Mr/^z/fW 

^^Bto eivfle^ che milftare: e fp^tie tSft'wiiA, m^t^^^ 

^ in Roma da Tarquinia Ci»v M'C *y^xè, 4» /Vv^ 

Aii. QaeVoIomi fivono -io^/^i ^^t/, t-w ^^Mm 
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del Campidoglio^ allorché si pose mano a cpiesto 
edifizio j e perirono nell^ incendio avrenato in oc- 
casione delle guerre di Mario e di Siila. La anti- 
chità tuttavia ci ha tramandato i (rammenti di vari 
libri Sibillini ^ che quelli probabilmente non erano 
da quella donna venduti a Tarquinio y ma poetiche 
composizioni fatte a quella maniera^ e con uno stile 
fatidico. Que^ frammenti sono stati diligentemente 
raccolti da Servazio Galleo j ed alcun libro ne è 
stato trovato , e recentemente pubbhcato in Milano 
dall^ erudito ab. Mai, 

9. Una pace assai lunga^ di cui Tarquinio potè 
godere dopo avere sottomesso i Gabini ^ Io indosse 
ad intraprendere altre opere pubbliche ^ ed a com- 
piere r edifizio del Campidoglio y che V avo di hii 
aveva cominciato. Egli chiamò dalT Etruria alcimi 
architetti e molti valenti operai^ ai quali i Romani 
prestarono il loro ajuto. Il tempio , situato sulla 
sommità del Tarpeo , fu dedicato a Giove Capiu>' 
lino. Si niura^ che scavandosi le fondamenta di 
questo edifizio ^ fu trovata la testa di un uomo 
freschissima ^ come se allora fosse stata tagliata ^ 
e tinta ancora di sangue purpureo. I Romani y ve- 
dendo questo prodigio y consultarono gli auguri y i 
quali risposero y che Roma sarebbe un giorno la 
capitale dell^ Italia. Macrobio soggiugne ^ che qaeUa 
testa aveva appartenuto ad un uomo nominato Toloy 
X onde Capitolio e Campidoglio si disse quel luo- 
go. Altri però pretendono y che quel nome traesse 
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QsduL fortesia^ che si troTafa in «nel luogo ^ e chs 
era la principale, la capitale dei SomaiiL La rispe» 
sta degli aagnri contribin acma dubbio a lendoo 
r edifizio più magnìfico y perchè Tanpùido mostrar 
volle agli Dei la riconoaceua, che gli inorava non 
promessa cosi ^riosa. 11 tempio occopaTa otto 
^; era longo 9i5 pieifi e largo aoo. La fiir- 
cista gnardara fl foro o sia la piaxza maggiore £ 
Koma j e si ascenderà al tempio per mcxao di nna 
scalinata di i oo gradini larghissimL Un peristilio 
disposto tutto air intomo * i dne lati arevano 
ordini di colonne, la facciata ne arerà tre. Questo 
tempio grandioso in incendiato, come gm si disse ^ 
al tempo di Siila , ma Siila medesimo lo ficee r»« 
fabbricare 3 lo stesso arremie sotte FiuUiOy e ri»- 
noTato fu ancora qnell^ edifiiio da WespanmmOj sotto 
Tito (a di nnoTO ridotto in cenere , e riiabbricato 
I OT&e di Domiziano ^ e si narra , che semp r e 
nel ristanri conservate fossero le medesime propor* 
zionL La volta del primo tempio in dorata tanto 
al di dentro quanto al di fuori, e questa, secondo 
Ainù) , fu opera dei Romani , che costò , al dire 
di Pboarcoy la somma prodigiosa di ia,ooo talentL 
1^ porte erano di bronzo coperte di lastre d^ oro ; 
r interno del tempio, e tutte le colonne che lo so» 
stenerano , erano di marmo. Il tempio era ^ al di 
dentro diriso in tre spazj da due file di colovme , 
^ foimavano in questo modo la nave di mezzo , 
e dne ale laterali. Si vuole , che la prima serrisse 
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di tempio a Giove ^ e che le due ali fossero dedi* 
cale a Giunone ed a Minerva. Tarquinio non ebbe 
però il vanto di compiere questa graind^ opera. 

IO. Si manifestò in quel tempo in Roma una 
malattia contagiosa j e non bastando forse i libri 
Sibillini a dar lume su questo avvenimento j Tar- 
i/uinio risolvette di spedire alcuno a consultare T o-» 
racolo di Delfo j celebre allora in tutto il mondo 
per le sue risposte fatidiche. Egli scelse a questo 
oggetto due suoi figliuoli^ Tito' ed Aronte^ i quali 
vollero associarsi il loro cugino Bruto , figlinolo di 
€jae\ patrizio rispettabile j che Tarquinio aveva fatto 
uccidere al principio del suo regno. Errano qaegb* 
scrittori, i quali credono , che il nome di Bruto 
gli fosse stato dato y perchè finto si era stupido 
affine di salvare la vita. Io osservo y che il di lui 
padre j che di altissimo credito godeva presso i 
Romani j portava pure il nome di Giunio Bruto ] 
ed i improbabile , che i due principi spediti a Delfo 
la compagnia ricercassero di Bruto ^ solo per di<- 
vertirsi della sua imbecillità. Sembra tuttavia che 
egli accetto si rendesse a molti colle sue piacevo* 
lezze. Si narra che egli y ben conoscendo V astuzia 
de^ ministri dell^ oracolo y che più di tutto ponevanp 
mente al valore dei doni y che loro si recavano y 
nel bastone che seco portava y inserire facesse una 
verga d^ oro massiccio y il che certamente darebbe 
nn^ alta idea della di lui accortezza. Tra le domande 
che gli inviati fecero all^ oracolo y i due firatelK 
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tUescro altresì^ quale di loro destinilo fosse a r»* 
gnare. Quello y rispose Y oracolo y che bacicrelkbe 
3 primo sua madre. I due principi y non intendendo 
3 vero senso di questa risposta, conrennero tra di 
loro di abbracciare la madre contemporaneamente ^ 
e di dividersi tra di loro il regno. BrutOy al dire di 
Plutarco y arrivando in Italia y finse di cadere y tr 
baciò senza che alcuno se ne avvedesse la terra j 
madre comune dei viventi. 

II. Allorché questi inviati tornarono in Roma^ 
trovarono la città tutta in agitazione a cagione 
deDa guerra, che Tanfuinio dichiarato aveva ai 
Batoli y sotto il pretesto , che dato avessero rico- 
vero ai Romani esiliati y o piuttosto a coloro che 
'^S^^aao la tirannide di quel re. Già si ^ra stretta 
<r assedio la città di Ardea y capitale dei Rutnli y 
'Sedici miglia distante da Roma j ma queff assedio 
sì coniinnava con lentezza , cosicché i figliuoli di 
Tarqìdnio non fecevano che banchettare y e tra- 
stullarti in altro modo. Mentre una sera cenavano 
^Qtti presso Sesto Tarquimo insieme con CoUaUno 
Aprite di Jjucrezia y cadde il discorso sul merito y 
e mila virtà deUe loro mogli. Ciascuno encomiava 
la nu j ma non ponendosi tra loro d^ accordo y ri- 
(olfettero tutti di montare tosto a cavallo y e di 
scarsi all^ improvviso alle loro case y onde poter 
sorprendere inaspettati le loro spose. Giunti in Ro- 
^ trovarono queste donne y che tM% pure ban- 
chettarano in allegria y ed erano inunerse nei pia- 
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ceri. Di là passarono a Goflazia j dorè Lucrezia 
sposa di Collatino troTarono chiasa colle sue aii* 
celle j che si occnpaya nei lavori delle lane y sel>- 
bene la notte fosse di già innoltrata. Con unanimo 
consenso aggiudicarono a Lucrezia la Tittoria, e se 
ne tornarono al campo. Ma Sesto inyaglùto delle 
bellezze di Lucrezia ^ tornò dopo alcim giorno a 
Collazia y ove in assenza del marito fu da quella 
ricevuto colla maggiore decenza. Giunta la notte ^ 
egli trovò mezzo di entrare nella camera di Lucre- 
zia ; con una spada nuda tra le mani si accostò 
al letto nuziale^ e messa la mano sul seno pudico di 
Lucrezia y la minacciò di ucciderla y se essa faceva 
alcun romore. Lucreziay benché orrìbilmente spavcnr 
tata y ricusò di cedere alla infame passione di Sesto y 
ma questi irritato daUa resistenza^ le dichiarò che 
non solo scannata la avrebbe y ma che ucciso avrebbe 
pure uno schiavo y il quale egli avrebbe messo nel 
letto accanto a lei^ e che affine di toglierle coDa vita 
anche V onore y pubblicato avrebbe dappertutto^ es- 
sere stato da lui vendicato V oltraggio fatto a Colla^ 
tino. La costanza di Lucrezia non abbattuta dal ti- 
more della morte y fii scossa dal terrore dell^ infa- 
mia 'y e Sesto dopo avere soddisfatta la sua libidine^ 
tornò di buon mattino al campo. 

I a. Lucrezia in quel giorno medesimo y trovando 
owosa ed insopportabile la vita, scrìsse al manto , 
perchè venisse a raggiugnerla in Roma nella casa 
del di lei padre. Secondo Tito Liyio y pregar fece 
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A padre ed 3 anrìto j pcrdiè à iccjm cio «Da £ 

lei casa. Trorossi col padre Pkbiio Fiaterio j oom>* 

santo in ^presso sotto 3 noiae di PMicolm. AmÉ», 

e moli'* altri dei pia illiistri Sonaai aocompa^n* 

rooo CoUatmOy giacdiè Lucrada lo aveva frtto aiH 

vcrtire y die trattarasi di affile di altissima ia^por* 

tanza. Poiché tatti foraio radnnatiy Lucrtsia svelò 

il fìmesto segreto , scopH loro 3 disegno die latto 

aveva di non sopravvivere alla perdita deU^ onore | 

e gli acongìnrò di non lasciare quel delitto impu-* 

nito. Invano tentarono essi di consolarla ^ allegando 

che colpa non era y dove non vi aveva consenti"- 

mento. QneDa donna coraggiosa abbracciò tra la 

lagrime 3 padre ed 3 marito y e traendo un pa-» 

gnak y che nascosto aveva sotto la veste y se Io con- 

ficcò nd seno y e cadde morta ai loro piedi. Mentre 

c|iiesta scena d^ orrore aveva istupidito tutti gli astan- 

^ y Bruto y che mal a proposito si direbbe rln- 

vennto allora daUa sua finta stupidità y accostossi 

al corpo di Lucrezia y e traendo dal di lei seno il 

pugnale insanguinato y disse che inutile era lo spar* 

gere lagrime y ed alzato 3 pugnale medesimo^ gridò : 

« Gforo per questo sangue purissimo y macchiato 

» solo dall^ oltraggio di .Tarquinia y di perseguitare 

> col ferro e col fuoco Tarquinia 3 superbo y la 
» scellerata sua mog^e y i loro figliuoli ^ e di non 

> sofiErire giammai che alcuno di questa fimiiglia ^ 
» ne alcun altro y chiunque egli sia y regia quindi 

> ioaanzi in Bonuu Grandi Iddii ! io vi chiamo ts 
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> testimomo del giuramento. » Presentò «joindi il 
pugnale a Collatino j a Liierezio ed a tatti gli altri 
che si trovavano jNresenti , e fece loro prestare il 
giuramento medesimo. 

i3. Sorpresi i Romani dal coraggio e dalla fcr* 
mesza di Bruto y che essi credevano snperionnente 
inspirato^ si abbandonarono ciecamente alla sua con-> 
dotta ^ egli gli esortò a vendicare Lucrezia y e gli 
incoraggiò a scuotere il giogo vergognoso y che 
fino a quello istante avevano tollerato. Bruto fece 
chiudere tosto le porte della città y affinchè il ti- 
ranno y che trovavasi al campo y nrn avesse alcun 
avviso del loro disegno ] il che fa vedere contra il 
sentimento di Lii^io y che probabilmente in Roma y 
e non in CoUazia ebbe luogo quel grande avveni- 
mento. Volle quindi Bruto y che il corpo ancora 
sanguinoso di Lucrezia fosse portato nella pubblica 
piazza, n senato si radunò y ed informato da Bruto 
del caso luttuoso di Lucrezia y e della perfidia di 
Sesto Tarquinio y pronunziò un decreto y col quale 
in perpetuo furono proscritti Tarquinio il re ^ la 
di lui moglie e i di lui figliuoli. Si sostitiù tosto 
al nome di regno quello di repubblica y ed alla 
autorità perpetua una nuova magistratura^ che do* 
rar non doveva se non un anno solo. Superstiziosi 
tuttavia i Romani nella conservazione del titolo di 
re y crearono allora un sacrificatore col titolo di 
rex sacrpruniy di cui ufficio per altro non era re- 
btiTO se non alle sagre cerimonie. I fondatori della 
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repubblica , dice Dionisio , credettero di doTer eoa* 

serrare questo nome in riconoscenza de^ grandi scp* 

^ig) j che i re rendati atrerano allo stato. Ma sIjh 

biiirono altresì ^ cbe quel re scelto tra i pontefici • 

non si occuperebbe se non delle cose religiose j e 

Livio aggiagne^ cbe sebbene detto fosse re^ e re«* 

pna si nominasse la di lui moglie , fa sottomesso 

dia antorità del Pontefice massimo, affinchè abasar 

non potesse di qael titolo. Si sceglicTa ipiel sacer* 

dote neD^ ordine de^ patriz) j e nominato era dalle 

centorie .nel campo di Marte. Compiute che egU 

aveva le cerimonie de^ sacrifizj nella scelta de^ ma- 

pstrati y egli ritiraTasi ) tanto erano gelosi i Romam^ 

cke egli non usurpasse col suo titolo alcun diritto 

neBc cose civili. 

i4- Bruto y avendo tratto in tal modo al suo 
partito fl senato y convocar fece il popolo intomo 
al corpo di Lucrezia ^ e con un discorso veemen- 
tissimo espose che fiata aveva per alcun tempo la 
stupiditi^ affine di sottrarsi alla oppressione di qael 
tiranno^ che aveva fatto morire il di lui padre ^ ed 
il di hii fratello maggiore ; dichiarò la risoluzione 
che adottata avevano i patrìzj di deporre il tiran* 
no y ed invocò per questo V ajuto del popolo ; enor 
mero quindi una lunga serie di delitti^ che ren- 
devano Tarquinio odioso ai suoi sudditi y V awele* 
namento del firatello ' e della sua propria moglie ; 
r uccisione del suo legittimo sovrano y la distra-' 
tiont di una gran parte de^ patrizj y V òiarpaciona 
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del trono , ed 3 governo tirannico ^ la perfidia 
coi migliori suoi amici , la crudeltà coi suoi sadr- 
diti y ed aggiunse che i di lui figliuoli y e massinàc 
il primogenito j emulavano la scelleratezza del pa^ 
dre, del che migliore prova non vi avea^ che il 
cadavere insanguinato esposto alla loro vista : coii^ 
chiuse che determinati essendo i patrizj a scuotere 
il giogo y più non mancava se non il consenso del 
popolo per compiere quella impresa senza pericolo y 
e fece vedere y quanto obbrobrioso sarebbe clie i 
Romani pretendessero di comandare ai Volse! y ai 
Sabini e ad altri popoli y mentre essi medesimi 
erano schiavi^ e quanto sarebbe,. iifistilsó- il guerreg— 
giare per satollare V ambizione di un tiranno y se 
essi non avessero il coraggio di intraprendere cosa 
alcuna per la loro libertà. Quanto alla armata, che 
assediava Ardea y egli si fece mallevadore y che ac^ * 
consentito avrebbe alle determinazioni , che si pren- 
derebbono nella città. 

i5. Il popolo tripudiò alla sola idea, al solo 
nome di libertà^ acconsenti a tutto, e gridò, cUe 
pighare si dovevano le armi. Avanti però che il po- 
polo si armasse, volle Bruto che il decreto del 
Landò di Tarquinioy pronunziato dal senato, fosse 
confermato dai suffragi delle curie. Quel decreto 
dichiarava il tiranno decaduto da qualunque prero- 
gativa attaccata alla dignità ideale , lo condannava 
ad un e3Ìlio etemo con tutta la sua descendenza , 
ed agli Dei infernali con espressa voto abbando* 
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qwalnfìqBg Romano y che con alcnn atto y o 
con alcima parola ne aresse tentato il ristabilimento. 
1^ carie legittimamente radunate^ confennarono e 
ratificarono pienamente qneOa sentenza. 

i6u Siccome il goTcmo troTavasi allora in nn 
int cr r cgii o y Lucrezio padre della estinta sposa di 
Ccllatino fn nominato Interré , e si occupò tosto - 
in qaesta qualità delle disposizioni necessarie per 
la elezione de^ nuori magistrati. Egli convocò di 
nnoiro il popolo non già per curie y ma per cen- 
turie ^ e lo inritò a recarsi armato nel campo di 
Marte y afline di passare alla nomina dei nuovi go^ 
rematori y i quali secondo la proposizione di BrutOy 
approvata dal popolo^ il nome assunsero di Consolu 
B giureconsulto Pomponio deduce questo nome dal 
latino consulercy il che indicherebbe uu magistrato 
incaricato di provvedere al bene pubblico ) ma Var-' 
nme vorrebbe piuttosto quel nome derivato dal 
consiglio , perchè il primo dovere dei consoli era 
di non (are. alcuna cosa senza V avviso del senato 
del popolo. La legge però che metteva i consoli 
a&a testa della repubblica y e che trovasi nel III. 
libro delle Z^gi di Cicerone y dà ai consoli il titolo 
ià pretori e di giudici j ma quella legge y se bene 
3Ì osserva y darebbe loro anche il titolo di re y ed 
iuiatti era loro concesso di portare scettro e co- 
rona, e nelle solenni cerimonie la corona era d^ oro 
t lo scettro di avorio. Valerio Massimo dice y che 
da principio essi avevano egual numero di littori 
Stor. iTJtal. Fot. IL 10 
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che i re , cioè ventJcpialtro , e che solo Puhlicala 
ne ridusse il numero a dodici , che serrivano al- 
ternativamente di guardie alT uno o all^ altro con- 
sole per lo spazio di un mese. L' altematiya co- 
minciava dal console più anziano ^ o da quello che 
aveva prole più numerosa j o che era stato detto 
con più numerosi suffragj. 

17. Lucrezio propose cpiindi al popolo adunato^ 
siccome dégni della carica di consoli , GiìoUo Bruta 
autore della liberti^ e Tarquinio Collatino^ lo spo- 
so della infelice Lucrezia) e la scelta fu unanima- 
mente approvata. U re Tarquinio y informato «fi 
quello che in Roma era accaduto , abbandonò tosto 
il campo y e si avviò verso Roma ^ lusingandosi A 
estinguere la rivolta nei suoi principj ^ ma trovò le 
porte chiuse ^ ed il popolo armato sulle mnra y per 
il che determinossi di tornare al campo. Sebbene 
allontanato se ne fosse solo per brevissimo tempo ^ 
ZtVio assicura j che Bruto in questo intervallo si 
era fatto sollecito di far approvare dalla annata le 
risoluzioni prese nella città. Dicono altri j che i 
nuovi consoh spedirono essi lettere alla annata j 
esortando le truppe ad imitare V esempio del se- 
nato e del popolo. Comunque fosse^ i soldati riu- 
niti per centurie avevano adottato il decreto di 
Roma avanti il ritomo di Tarquinio ^ cosicché quel 
principe^ cacciato dalla capitale^ abbandonato dalle 
truppe; in età di 76 anni, fu costretto a rifuggirsi 
colla sua famiglia ^ secondo alcuni , in Gabio o 
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secondo Livio y a Cere città della Etroria y H che 
sembra più probabile. 

18. ÀI comando della annata tro^avansi Tito ^ 
Erminio e Marco Orazio. Questi conchiusero coi 
Batoli una tregua, che durare dorerà ijnindtci anni , 
e lerato V assedio di Àrdea y tornarono con tutte 
le loro truppe a Roma. La caduta del governo mo« 
narcbico aTrenne secondo alcuni nell^ anno 5o5 
aranti V era volgare y e nell^ anno ^43 di Roma. 
Secaado Biair dovrebbe riferirsi all^anno 509 avanti 
la nascita di Cristo, ed alFanno di Roma ^^5. Newton 
osserva y che molto si disputò sulla antichità di 
Roma, allorché i Greci ed i Latini vollero siste-* 
mare la loro cronologìa, e che da questo nacque 
neRe epoche dei re alcuna confusione. I Greci pre- 
tendevano Roma fondata avanti le Olimpìadi , se- 
condo alcuni da jEWea, secondo altri da Remo , fi- 
glio o abbiatico di Latino , re degli Aborìgeni , che 
altri ancora pretendevano figlio di Ulisse , di Asca-* 
ìlio o di Italo. Timeo di Sicilia sosteneva però , 
che fondata fosse da Romolo , ma 100 anni avanti 
le Olimpìadi, nel quale sentimento si accordava an- 
che Nevio y poeta più antico di Ennio. Fino a quel 
tempo nulla era stato deciso intorno a quella qui- 
stìone y ma i4o , o i5o anni dopo la morte di 
Alessandro il grande, si cominciò a sostenere, che 
Roma non era stata fondata , ma bensì rifabbricata 
da Romolo quindici età , cioè quìndici regni dopo 
la distruzione di Troja. I regni quindi dei Latini 
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avrebbono prodotto 244 ^^^ j ^^ altrettanti ne 
avrebbono prodotto i regni dei sette re di Roma. 
Ma questa somma di anni non potrebbe accordarsi 
colla durata ordinaria della vita umana, senza con* 
tare che la maggior parte dei re di Roma mori di 
morte violenta. Newton assegna ao anni a ciascun 
regno dei re Latini , che formano tra tutti 280 anni y 
e supponendo 17 anni per ciascuno dei re di Ito- 
ma, ne trae ancora la somma di 119, il che fa- 
rebbe cadere la fondazione di Roma nella Olim- 
piade XXXVin. Con questo calcolo Troja sarebbe 
caduta 74 <^i^ dopo la morte di Salomone^ e snppo^ 
nendosi questa morte avvenuta nell^anno 979 avanti 
G. C. y la presa di Troja, dalla quale prendono 
origine i viaggi di Enea , corrisponderebbe all^ an« 
no 905 deir era medesima, come Cartagine sarebbe 
stata fondata nelP anno 883. Io mi atterrò per ora 
alla Cronologia di Blair y secondo la quale £. Giu- 
rilo Bruto sarebbe stato creato console nell^ anno 509 
avanti V era volgare , nelF anno medesimo in cui 
fu cacciato Tarquinio da Roma. La nuova forma di 
governo , che allora fu in Roma introdotta , durò 
senza alcun notabile cangiamento fino allo stabili* 
mento degli imperatori. 
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OsSBftTAZIOm SVI REGNI DEI RE DI ROMA. RBLIftlOHB^ 

Governo^ Costumi^ Soerze ^ Arti ^ 

Commercio. 

Ingrandimento straordinario del popolo Romano 
sotto 1 re. Meschinità dà suoi principj. - Condotta 
ài Romolo e suoi meriti. - Condotta di Numa j di 
Tulio Ostilio, di Anco Marzio. - Azioni di Tarqui- 
dìo il vecchio y tutte conducenti alF ingrandimento di 
Hcma. - Quanto abbia a quello contribuito Senrio Tul- 
lio. - Tarquinio il superbo contribuì alF oggetto mede* 
simo sdfbene usurpatore. Considerazioni generali su 
fjud re. - Religione di Roma al tempo dei re. - Forma 
dd governo. Equilibrio dei poteri. - Costumi del 
popolo. Sua ferocia. - Scienze e lettere df? Romani 
in quel periodo. - jirtiy manifatture e commercio. - 
^Itre osservazioni. 

T' 

^ I. Li incremento rapido della romana gran- 
dezza nel breve periodo de^ regni sopraindicati y che 
secondo Newton citato nel cap. precedente , non 
sarebbe che di soli 119 anni ^ non può a meno di 
Ron richiamare tutta V attenzione del filosofo, massi- 
me OTe ben si vogliano ponderare le circostanze di 
^el popolo e di cpe^ regni. Senza ricorrere alle 
dottrine superstiziose di un immaginario fatalismo y 
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è forza di riconoscere , che tutto si combinò for-^ 
lunatamente per elevare quel grande edifizio poli- 
tico ^ che per lungo tempo primeggiò nella storia 
delle nazioni. Si rìsowerranno i lettori di «jnesta 
storia^ che Romolo cominciò dal formare una colo- 
nia, non composta che di 3ooo uomini incirca^ fuor- 
usciti per la maggior parte o pastori ^ rozzi e sei* 
vaggi; privi di ({ualunque cultura. Questo fii Fembrio- 
ne del popolo romano ^ di quel popolo che formò 
in seguito P ammirazione ed il terrore del mondo, 
a. Ma tutto sembrava cospirare alla futura gran* 
dezza di quel popolo avventuroso. Romolo doveva 
essere dotato di grandissimo ingegno ^ perchè seb- 
bene educato tra i pastori, non si tosto fìx dichia- 
rato capo della colonia , che sviluppò i più grandi 
talenti polìtici ed amministrativi. Egli fu che di- 
vise il popolo in classi , che creò ordini distinti ^ 
sostegni i più validi della monarchia ^ che legar 
seppe ^ e consolidare le istituzioni civili colle reL- 
giose ; che vinto avendo alcuni popoli vicini y seppe 
foi'mame un popolo solo con quello di Roma^ che 
destramente ne confuse i riti , le magistrature ed 
i costumi ^ che riusci perfino a regnare con un col- 
lega nella città medesima ^ e che introdusse in uo 
popolo affatto nuovo un codice di legislazione^ di 
cui ampie vestigia si ravvisano nelle leggi posteriori; 
e perfino nelle più recenti. Se sollecito non si fosse 
mostrato della civilizzazione di que^ rozzi coloni ) 
»e domato non ne avesse la ferocia colle reli^ose 
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istitDzioiii j se riunito non ayesie al suo popolo i 
Labini ; se a discordia fosse renalo con Tazio j hit' 
t«rrotto era il corso de^ grandi avrenimcnti « che 
prepararono la grandezza e la gloria de^ BonanL 

3. Ad una sorte felice di qoel popolo dee pare 
ascriyersi la elevazione di Ifuma ^ il qoale bene 
istrutto nelle discipline fflosofiche e leologidie^ paci- 
Eco per carattere^ religioso e pmdente, benefico pia 
di tatto e zelante della pubblica prosperità j man^ 
tener seppe per lungo periodo del sno regno una 
perfetta pace co^ suoi vicini j per cui crescere potè 
notabilmente la popolazione di Koma^ e penrenìre 
ad un più alto grado d( civilizzazione col migliora* 
meato delle sue politidie istituzioni. A questo buon 
prìaripe succedette avventurosamente un guerriero ^ 
il quale dopo un lungo stato di pace^ che intorpi- 
dito avrebbe forse lo spirito ed il coraggio del 
popolo ) usci in campo a trionfare di tutti i suoi 
vicini^ ed estese per questo mezzo i confini ancora 
troj^o ristretti del romano teiritorio. Egli ben comt- 
prese y che un gran regno non si forma senza una 
grande capitale^ e quindi i popoli vinti e gli abitanti 
delle città espugnate , ridusse in Roma. Le vittorie 
incomiaciate sotto Tulio Ostilio continuarono sotto 
jitico Marzio ; e questi il primo y dopo di avere 
guadagnato eoi trionfi la pace, cominciò ad ingran- 
dire Roma ; ad abbellirla, a decorarla y e volle an^ 
<he procurarle il comodo di un porto vicino. 

4. La stori^ non ci informa dei talenti dei fir 
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gliuoli di Anco Marzioy che sarebbono stati i legil* 
timi eredi e successori di quel re ^ né ci fa parola 
delle loro disposizioni alla condotta^ ed al governo 
di un regno e di una armata. Tarqìdnio il vecchio 
fu senza dubbio usurpatore j ma forse la di lui au- 
dacia fu una delle primarie cause delP incremento e 
della grandezza della romana nazione. Forse i figli 
di AncOj che la storia non rappresenta se non come 
fixggiaschi ^ non avrebbono attaccato e vìnto repli- 
catamente i Latini , gli Etruschi ed i Sabini ^ né 
forse avrebbono avuto la destrezza di Tarquinia 
nel blandire i vinti y nel riunirli al popolo romano, 
neir assoggettare al suo dominio tutta V Etnirìa. 
Grande e generoso doveva essere F animo di Tat" 
quinio j perchè grande egli fu in guerra come in 
pace; perchè sempre governò da accorto politico; 
perchè tutte le sue cure rivolse alF ingrandimento 
del popolo e della città y perchè immaginò la ere- 
zione del circo^ un nuovo recinto di mura, la co- 
struzione degli acquedotti y la fondazione del Cam- 
pidoglio. Fu dunque il fato amico del popolo ro- 
mano^ che imo straniero condusse ad usurpare la 
corona. 

5. Il sesto re di Roma^ come già si vide, fa uno 
schiavo, o almeno il figlio di una donna tratta in ser- 
vitù. Ma questo schiavo contribuì più di tutti alla 
gloria di Roma ed alla sua futura grandezza. Questo 
schiavo, devoto alla Fortuna, che egli avrebbe potato 
intitolare ciyica o nazionale , anziché domestica , 
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povanBj verone o virile j cominciò dal trioB&r* 
di lutti i suoi nemici; si propose il mi^mv nnkirllo 
Del goremo j cioè V esempio di Nìima ; Kppc nl^ 
fonare e stabilire sopra solide basi raotonti reale 
a ilispetto dei senatori , amplificò le istitnzioni re- 
lipose , abbellì Roma ; e se altro fatto non aressc^ 
istltm il censo , base la piìi solida della grandezza 
e della conserrazione dello stato, opera die in tatti 
) Hcoli snccessÌTÌ non si è cercato die di imitare 
o & migliorare. Rinnl ancora più intimamente i L»- 
tioi ed i Sabini, e fii^ saggiamente coIT imp oir e 
limiti alla sna propria antorìti. Egli pare, non le- 
^Uinumente eletto dal popolo, riguardare si po- 
trebbe, secondo i prìncipj di ima rigorosa gimispni' 
6enia, come uno scaltro usurpatore del trono in 
pre^odixio della descendenza di jinco Marxio ^ nm 
Mcbe questa usurpazione, se con tal nome può ìn- 
Acarn , serri alla estensione del romano dominio , 
seni ad accrescere la potenza di quel popolo, serri 
a prepararne il futuro ingrandimento. 

6. Qnale più manifesto nsnrpatore , quale pifa 
peifido tiraimo di Tarquinio il superbo I Eppure 
tfaesi oomo , crescioto e nutrito fra i delitti e i 
(ndimenti, quest^nomo orgoglioso e crudr'' * 

egli pure a promnoverè F interesse de' R 
coatribid notabilmente a formare uno stai 
polente. Egli, o per valore o per artifiEÌo, 
i Latini , gli Eroici , i Sabini ; egli riunì 
Diu grande confederazione dì città Italiane, 
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non si era veduta da prima , e che , come tutti ^' 
«torici politici osservano , e da me pure si è notalo 
nel §. 3. del capii, precedente j più d^ ogni altra 
cosa giovò a far acquistare ai Romani rimp«v dvl 
mondo ^ egli non trascura il mezzo validissimo dcIU 
religione per togliere le dissensioni , e rìuaire in 
vantaggioso commercio popoli diversi , ed opere 
pubbliche ordiuò in Roma , delle quali eterna è la 
memoria', condusse a termine le cloache, e fallbncl^ 
■1 Campidoglio. Ella è ipiesta adunque nna osserva- 
zione j che sfuggire non può agli occhi del filosofo, 
che quella serie dì re servì in particolar modo a/- 
V ingrandimento della città , del popolo , dclb na- 
zione j che quella serie di re ne fondò la grtndet- 
za e la gloria j che in tutti quei re fortunatamente 
non trovossi un imbecille, e che forse la swte av- 
venturosa di Roma fece si che due e tre wdte (pel 
trono fosse usurpatOj non ben chiaro essendo ciò chf 
avvenuto sarebbe se tutti qne're avessero bsciilo 
prole, ed il regno devoluto si fosse costantenente 
ai legittimi successori. Se un re debole , o meno 
sagace, avesse lasciato acquistare per un solo istante 
alcuna preponderanza ai Latini , ai Sabini o a^ 
Etruschi , Roma non sarebbe salita gianunai a qacl- 
Talto grado di splendore a cui giunse, non svehbe 
divenuta la capitale del mondo. 

7. Si è veduto nei 
fosse la religione primi 
pura, scarsa di oggetti 
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c|Tiasi di inunagiai ^ essa era forse la religione me- 
desima degli Aborigeni ^ di tutti i popoli originar) 
Italiani. Ma questi popoli^ conosciuti già sotto di-* 
Tersi nomi avanti la fondazione di Roma^ fino dai 
tempi di Romolo cominciarono ad unirsi tra loro , 
a coraunicarsi le loro idee e le loro istituzioni j a 
confondessi ed a formare un popolo solo ) ed in 
questa riunione alcuna religione e neppur quella 
de^ Romani ^ i quali acquistata avevano una politica 
preponderanza, non fu ritenuta dominante j ma tutti 
i popoli riuniti contribuirono i loro riti e le loro 
cerimonie , e i vincitori adottarono essi pure quelle 
dei vinti , ritenendo le proprie ; cosicché si formò 
un impasto di var) riti religiosi j Romani , Latini j 
Sabini , ecc. , d^ onde nacque , che la religione pri- 
mitiva si alterò, ed adottò nuove forme, senza però 
vestire il carattere di una religione straniera, giac- 
che non si vede in queir epoca diramata in Italia 
in lotta la sua estensione la copiosissima mitologia 
dei Greci. I re di Roma, cominciando da Romolo j 
peraiisero , guidati forse daUa politica , che i riti 
e le cerimonie si moltiplicassero colla amalgama- 
zione delle vinte nazioni ^ essi non furono solleciti 
che di imprimere alle cerimonie medesime ed an- 
che alle civili solennità, un carattere sacro ed au- 
gusto: quindi V osservanza di quelle cerimomc sta* 
hHirono con leggi, quindi prescrissero i tempi per 
le feste religiose, quindi fabbricarono templi e nu- 
merosi sacerdozi istituirono. Io osservo , che poca, 
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o forse nluna comanicazione ebbero in (jael perio^ 
do i Romani coi Greci ^ che il primo TÌaggio de* 
Romani in Grecia^ menzionato dalla storia^ fu quello 
dei figli di Tarquinio il superbo j spediti a Delfo 
a consultare quelForacolo^ famoso in tutto il mondo 
allora conosciuto, e che nulla riportarono quegli in- 
Tiati in Roma detriti ^ delle cerimonie ^ delle diri* 
nìtà^ in somma della religione dei Greci, né al- 
cuna nuova istituzione religiosa vedesi fatta in 
Roma dopo il loro ritomo , sebbene per un reli- 
gioso oggetto fossero stati spediti. Si diri forse che 
la religione e i sacerdozj primitivi di Roma , erano 
un impasto di auguri^ di aruspici , di indoTÌni. Ma 
tale era allora la religione di tutti i popoli y e tale 
doveva essere perchè i popoli rozzi , non accostu*» 
mati alle idee metafisiche, ma bensì alle maravi- 
gliose^ chiedere dovevano ai sacerdoti cose superiori 
air umano intendimento^ e (juindi le cose occulte, e 
la scienza dell^ avvenire. Per questo si videro i maghi 
deir Egitto e della Persia^ per questo si vantarono 
gli oracoli della Grecia ^ per questo fiorirono in quel 
tempo le Sibille ed una celebre in Italia. Contempora- 
nei dei re di Roma furono anche i profeti degli Ebrei, 
Geremia , Ezechiele , Daniele ^ Aggoo , Zaccaria ecc. 
8. n governo di qne^ re potrebbe dirsi nn go- 
verno monarchico temperato. Sebbene Romolo al 
principio potesse riguardarsi come despota assoluto, 
tuttavìa r elezione fatta dal popolo , ed una specie 
di autorità , che egli aveva in ogni incontro rìco- 
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usvrpaore e frano. tnrr,:«àtf HZKa«^3aca 2 pia 
^elle Tolte a deprJaMxe F aotLiricà dui itaii^ii . ma- 
stro tuttavia £ ràcriocricerr F sbSljti:^ liel p«:qcIl: « 
ed a i|neIlo defm aknaa v^iha la Ai\'^.'«i:nic dà. 
grandi aE«i di^Hj stato. ASjcc&c 3 KxiaL> « ed in 
generale Ji |K>!cre de* patràì vem^a cv^mprcsso ^ n- 
•orv^a a vìcnda F antorità pope-lare; e <pclla del 
senato rafFonarasì, allorcliè 3 p^p^Io tescr sì 10- 
lera ia mio stato di arnUmento. Coà F odo o 
1 altro di qae* poteri serma sempre a texiperare 
r antorità dd monarca , ed a renderne il ^OTcno 
ùeote meno che assoluto. La reli^one stessa ser- 
▼iTa in alcon modo A fircno al dispotismo* perchè 
■^ poterà intraprendersi di pnbbKco e di grande, 
^ tentiti non fossero i sacerdoti e ^ angari 3 
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e questi^ come si è veduto altroye^ resistevano cois 
fermezza alle intenzioni ed alle brame dei re. 

9. Per quanto si studiassero Romolo ed i di lui 
successori ^ di raddolcire i costumi di un popolo 
originariamente barbaro , feroce e presso che sei* 
▼aggio ^ per mezzo delle istituzioni civili é religiose^ 
e massime per mezzo della divisione del popolo in 
classi ed in ordini distinti ^ non si può tuttavia 
accordare ^ che molto migliorati fossero i costumi 
del popolo in quel periodo. Una prova di questo 
io credo di trovare nelle leggi medesime di Romolo ^ 
osservate per alcun tempo ^ le quali specialmente in 
ciò che riguarda la patria podestà ^ accomodare 
non si potevano che ad un popolo rozzo ancora 
e semi-barbaro. Altra prova se ne vede nel fatto 
di Orazio uccisore della sorella, nel suo stesso giu- 
dizio ; ed altra se ne potrebbe dedurre dalla atro- 
cità dei supplizj j da quello , per esempio y di Suf" 
Jezio , e da quello comminato , e che eseguito an- 
cora pretcndesi, per il violato voto della vestale. 
Il popolo conservava naturalmente una gran parte 
della primitiva sua ferocia , il che si vede chiara- 
mente nel corso delle guerre sostenute coi popoli 
vicini y nella occupazione delle città nemiche , nelle 
scorrerie frequenti, e nelle rappresaglie che si fa- 
cevano sui diversi ten*itorj. Ma questa ferocia me- 
desima, che può riguardarsi nella infanzia delle na- 
zioni come r elemento del coraggio e del valore ; 
questa ferocia fu quella forse, che contribuì alle 
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ittorié dei re ^ al soggiogamento di tatti i popoli 
>osli all^ intorno ^ all^ ingrandimento de^ Romani. La 
.religione fortonatamente non si opponeva allo svi- 
bppamento di questo carattere nei campi di Marte; 
t noi Tediamo j che i soldati non mai tanto ani- 
mosi ed infiammati correvano alla pugna y quanto 
dopo i Toti solenni ^ che alcun re faceva di innal- 
ure un tempio, o di istituire feste pubbliche^ cui* 
ti o sacerdozj. Non può credersi che inclinato 
fosse quel popolo alla libidine y del che danno in- 
dizio la facilità con cui Romolo lo contenne dal- 
r allentare al pudore delle rapite Sabine, finché ce* 
lebrati non fossero i matrimonj j T infrequenza de^ 
divorzi, tuttoché permessi, e Forrore col quale fu ri- 
guardato il delitto di Sesto Tarquinioy che apri qtiin- 
di Tadito alla recuperazione della romana Ubertà. 

IO. Poco rimane a dire sulle scienze e sulle 
arliy coltivate in Roma in quel periodo. Si veggono 
alcune scuole istituite per i giovani delF uno e 
dell^ altro sesso da Tarquinio il vecchio j ma non 
si vede , quale ne fosse V insegnamento , e quale 
profitto se ne traesse. Un popolo, che ancora con^ 
serrava molte vestigia della primitiva rozzezza , un 
popolo feroce , guerriero e conquistatore , non 
poteva con firutto applicarsi alle scienze ; né forse 
trovarasi, neppure tra le persone più distinte, al- 
cuno che fosse al caso d^ intraprenderne il tiro- 
cinio. Numa passava per dottissimo fra i Sabini ^ 
ma tutte le profonde sue cognizioni si limitavano 
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ad una teologia metafisica ed astratta j che con-* 
giunta colla di lui politica e colla singolare di lui 
prudenza y riuscì certamente molto vantaggiosa a 
quel popolo : ma non avrebbe gianmiai potuto for- 
mare presso il medesimo materia di un metodico 
insegnamento. Un gran passo della scienza sotto 
quel re fu la riforma del calendario y ma questa 
pure nella sua imperfezione mostra la scarsezza dei 
lumi scientifici che si avevano a quel tempo j ed 
in quella nazione. Del resto le lettere dovevano es- 
sere affatto trascurate y e dovevano ben da pochi 
conoscersi y se alla presa di Gabio si scrisse il trat* 
tato su di uno scudo rivestito di una pelle bovina, 
il che fa vedere y che si mancava ancora della ma« 
teria atta a formare volumi o codici o diplomi ^ e se 
ricorrere si dovette al ministero degli auguri per 
sapere ciò che fossero i libri Sibillini^ che probabil- 
mente né U re , né tutta la sua corte non furono 
al caso di leggere. Parlano sovente gli storici di 
lettere scritte y ma io osservo che ove si esamini 
attentamente il testo letterale de^ classici y quasi 
tutti quegli atti si risolvono in semplici messagf;i 
spediti con ambasciate y che i più recenti scrittori 
interpretarono per lettere. Non dissimuleremo y che 
i Greci in quel periodo contavano già Omero y Ta-- 
lete di Creta y Eschilo y Archiloco poeta y inventore 
dei giambi y Tirteo y Alcmano y Pittaco y altro de* 
sette sav) , jilceo y Saffo y contemporanea del vec- 
chio Tarquinioy Epimenide^ TaletOy Esopo il favo- 
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eg^aiore j Siesicoro y Anassimandro * Sùtats . Aitas- 

nmene di Mìleto j Teognùk j Fiarade ^ Pitagura ^ 

SimoniJe ed Jnaemnie , contempcraKo £ Tar^ 

ftinio 3 superbo 7 ed altri moki poeti e Sin» A «fi 

pan nome. Bb i Greci fivoBO andie più at!^niti 

1 racco^eme ^ ed a ìnmaìAumt k i iiiui fr • come 

fecero pure de"* loro iHisici y i uh i dei I^^bkbk 

sappiamo solo^ che dae centone <fi soonaC/si d^ 

Wo sotto Senno Tullio j e che non Bancarano <& 

nmsica militare. 

11. Nulla abbiamo^ che attesti in «pel peTÙ>l> 
la perìzia dei Romani nelle arti^ eccettoata F asri- 
coltura y che incoraggiata fa da alcuni re colla ri* 
partizione esatta delle terre, e piii di tntti da Xm-^ 
yna , che stabili premj e pene agli agricokori non 
iiMlostriosi o negligenti, ed ispettori e mastra- 
tere per il regolamento, e per la maggiore prospe» 
nla di meir arte utilissima. Del rimanente le grancK 
costnmom che si fecero in Roma , non comincia- 
it)no se non sotto Tarquinio il Yecchio , e tntte 
foroiio inmiaginate e dirette da architetti Etmsch]. 
^cke sotto Tarqtdnio il superbo, nel di cui regno 
non si fece che continuare in alcun modo le opere 
incominciate , si chiamarono dalla Etruria gli archi- 
tetti e gli opera) , e se crediamo a Dionisio ed 
t Fanone , i Romani non furono impiegati se non 
nella parte più meccanica del lavoro. Si parla della 
àoiatora della volta del Campidoglio fatta dai Ro- 
inani j ma questa probabilmente non fu opera di 
Stor.iTItal. Voi IL n 
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que^ tempi j ma bensì de^ tempi della republ>Iica. S 
veggono bensì i cittadini Ronuuii alFepoca di Servi 
Tullio distinti in classi secondo le diverse arti i 
mestieri ^ e tra questi si veggono registrati gli ore 
fici; i falegnami^ i tintori^ ec. Ma convien credere 
elle queste arti^ derivate probabilmente in gran parti 
dagli Etruschi^ coltivate non fossero se non per i 
semplice uso e bisogno di un popolo ^ che io uni 
stato di primitiva semplicità di poco abbisognava 
JHIuna di queste professioni aveva d^ uopo delle arti 
del disegno ^ che tuttora mancavano y o forse erano 
affatto incognite y e gli oreBci tutt^al più fabbricavano 
le corone e le bolle d^ oro j per le quali non era 
d'uopo di molto studio^ né di molta finezza di lavoro. 
Se alcun vestigio volesse pure cercarsi delle arti del 
diseguo in quel tempo ^ non si troverebbe che nel 
ricaim' y nelle preteste orlate di porpora j e più di 
tutto nei fiori ricamati sulle vesti dette cloniate * 
dalle quali ancora si toglierebbe questo merito , 
qualora col sentimento di molti eruditi sostituire si 
volessero ai fiori le semplici fasce. Il commercio 
de' Romani in quel tempo ^ non sostenuto dalla in- 
dustria j doveva essere presso che nullo : glacclic 
per quanto riguarda la importazione , i Romani ac- 
contcutavansi delle spoglie che trovavano ne' paesi 
conquistatij e con queste formavano il principio delle 
loro ricchezze j e quanto alla esportazione j nulla 
essi avevano da potere contribuire agli stranieri; 
giacchi' r incremento progressivo del popolo servila 
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jlla comminazione di tutto quello che dalle terre 
'actroglievasi^ cosicché più volte fu d^uopo di esten* 
dere il territorio per sostenerne la proporzione col 
lomero de^ consumatori. Di fatto vediamo^ che seb- 
bene jinco Marzio fabbricato avesse il porto d^ O- 
lida , non si trova alcuna notizia presso gli antichi 
scrìttorì che il commercio di Roma si fosse in al-^ 
con modo esteso con altri popoli per mezzo di 
lontane navigazioni. 

12. Walchio nei commentarj della società di 
Gottinga, ha lungamente scritto della politica de^Ro** 
mani nel tollerare o nell' ammettere le diverse reli- 
gioni ed i diversi riti dei popoli stranieri^ ma la 
maggior parte delle di lui osservazioni cade sulle 
epoche posteriori della repubblica e dell^ impero y 
nelle cpiali ampia ospitalità accordossi alle divinità 
dei Greci e degU Egizj. Una curiosa osservazione 
ha (atto Hepie negli opuscoli accademici di quella 
^ocìeìk ( Tom. HI. ) , ed è che le frequenti pesti- 
lenze in Roma annunziate dagli storici, delle quali 
già si è veduto un esempio nel cap. precedente, e 
tnoltì se ne menzioneranno ne^ seguenti, altro non 
erano in realtà se non le febbri epidemiche, tuttora 
connmi nella campagna di Roma. Chiuderò colla os- 
servazione & Macchiavello , ripetuta e confermata 
da Montesquieu , che malgrado la destrezza politica 
ed il coraggio de' primi re, fa ben avventurosa per 
Roma la trasformazione in repubblica, perchè sotto 
i re rimasta sarebbe picciola e povera monarchia. 
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CAPITOLO IX. 

Dexxo stato dell^Italu al tempo dblul yozn>izi05E^ 

E DEI RE DI Roma. Dello stato della Sicilia. 

Delle prive colonie Greche^ e della prima 

YEifUTA DE^ Galli in Italia. 

Edifico polìtico supposto in Italia al tempo della 
fondazione di Roma, - Importanza degli stati d Ita* 
Ha di quel tempo. Loro istituzioni imitate in Ho-' 
ma. - Navigazioni de Volsci. Guerre marittime de^ 
gli Etruschi contra i Focei. - Colonie Greche della 
Sicilia, Antichi popoli di quelV isola. - Epoca del 
passaggio df? primi Greci nella Sicilia, - Della ve- 
nuta dei Cretesi in queir isola. Dei Morgeti e dei 
Mamertini. Dei Cartaginesi. - Storia dei Siculi, - 
Storia antica di Siracusa. - Delle prime colonie Gre- 
che £ Italia. - Repubblica di Siri. - Sibari. Cro- 
tone. - Caulonia j Pandosia ^ Metaponto j Locri. - 
Reggio. Taranto. - Vicende di Cuma al tempo dei 
re di Roma. - Continuazione. Regno di Aristode- 
mo. - Pitagora. Sua scuola y ed iìifluenza di questa 
sulle colonie della Magna Grecia. - Continuazione. 
Distruzione della scuola Pitagorica e sue consc 
guenze. - Studj di%^ersi ^ e scoperte di Pitagora e 
della sua scuola. - Scienze ed arti coltii^ate nella 
Magna Grecia. - Passaggio delle Alpi eseguito dai 
Galli in tempo di Tarquioio il yecchio. Alpi non 
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conosciute dagli antichi, - ^ifooa e b»og9 di ^/uel 
passarlo. - Numero dt Galli venuti in Italia e 
toro tribiL - De^i Insubri. - Fondaxiane di MiU^ 
no. - Cenomani. jiltre emigrazioni dei Galli. - Os^ 
servazione particolare sul loro aspetto. 

§. I. Ij sig. Micali parla di un edifizio polìtico 
delT Italia al tempo della fondazione di Roma , co- 
stituito dal carattere intrepido degli Italiani soste- 
lùlorì della comune independenza ^ e daUe federa- 
zioni deOe maggiori società riunite sotto condizioni 
dì ptòbiico interesse - e parla ancora della forza 
pubblica estema rappresentata dalle forze unite di 
tatti i piccioli corpi. Molto difficile sarebbe il tro- 
T<ure le basi di quell^ edifizio politico , e quell^ eqid- 
librìo di che egli parla , confermato dagli ordini 
pobUn del tempo e dalla assuefazione de^ popoli} 
giacché per quanto gli Italiani avessero fino a quel- 
r epoca «riluppato uno spirito generoso di liberti , 
liou pao dirsi ^ che questo fosse generalmente un 
fratto delle istituzioni sociali ^ ma era piuttosto un 
^etto della naturale ferocia ^ una conseguenza del- 
1 antica vita nomade e delle occupazioni de^ primi 
^itatori^ consistenti nella pastorizia e nella cacciat 
Che se volgiamo il guardo alle politiche istituzioni ^ 
non regge più la supposizione di quella specie di 
^(plibrio confermato dagli ordini politici e dal 
tempo j perchè si vede anche in quella età rema- 
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tlssima la preponderanza dell^ Etruria y che este^« 
aveva oltremodo i suoi confini ^ e vinti di già 4 
soggiogati varj popoli ^ che riuniti aveva in seguii 
nella sua confederazione^ come fecero in epoca po- 
steriore a un dipresso i Romani. Ma ammessa aiR^ 
che la ipotesi di questo edifizio politico y non po^ 
trebbe mai supporsi in quell^ epoca stabilita una 
forza pubblica al di fuori che proteggesse la dìgiùtàk 
e la salvezza del nome italiano^ come quello scrit- 
tore suppone y perchè Y Italia allora era al di fuori 
appena conosciuta^ e forse non lo era se non de- 
bolmente da quelle nazioni y colle quali i naviga- 
tori Tirreni avevano avuto alcuna comunicazione. 
Noi non sappiamo altronde^ che i Tirreni nsdssero 
con grandi flotte sul mare y si collegassero coi Car* 
taginesi ^ e si battessero coi Greci Asiatici y se non 
dopo r anno di Roma 2i4 ; 53g avanti Y era vol- 
gare. Non si sa dunque comprendere come quello 
scriltore dica il nome italico riverito e temuto al 
di fuori al tempo della fondazione di Roma^ giac- 
ché questo si appoggia solo y anche secondo il di 
lui sentimento , al frequente corse^iart di tante 
genti situate lungo le coste y il che non può dirsi se 
non che per congettura dei soU Tirreni. 

2. Se i Romani però molte pratiche , leggi e 
cerimonie adottarono dagli altri popoli Italiani y 
convien credere che con saggio ordine politico e 
con regolare sistema fossero stabilite in quel tempo 
le diverse repubbliche; giacché Romolo tutte le sue 
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«ftiitauom non aveva di proprio talento concepute^ 
ma presa ne aveva T idea o dai popoli vicini j spe^ 
cialmcnte dagli Etruschi , o da quelle nazioni me- 
desime y delle quali era formata da principio la 
sua picciola truppa. Romolo altro non fece in realtà 
se non procurare il distacco di una porzione di 
quel corpo sociale che ad esso preesisteva ^ e sta- 
bilirlo in una nuova città con leggi e regolamenti 
nuovi in apparenza ^ ma modellati tutti su que^ po- 
poli più antichi j dai quali eransi separati i nuovi 
abitanti di Roma, Ora la maggior parte di que^ po- 
poli continuavano a reggersi col loro sistema so- 
ciale e colle loro massime di governo \ e forse 
Koma non perfezionò più presto le sue istituzioni 
sociali j se non perchè popolata da principio da 
nomini di diverse nazioni ^ alcuna cosa riguardante 
la pubblica amministrazione pigliò da tutti. La di- 
zione del popolo in tribù ed in curie^ non fu fatta 
da Romolo se non sulle norme de' Toscani j ed i 
nomi ste^ì ^ ora forse inesplicabili delle prime 
tribù Banmense^ Titiense e Lucede^ secondo un 
antico scrittore citato da Varrorìe ^ erano pur essi 
di origine Etnisca. Né difatto Roma pigliò solo dai 
vicini le forme essenziali ^ e i modi del governo ^ 
ma anche molte parole a queste attinenti ^ e le este- 
vìori insegne della magistratura come la sella curu- 
le , i fasci ^ le scurì ^ ec. Dittatori erano antica- 
mente in Alba , a Lannrio ^ a Tnscolo ^ a Cora , a 
Laviua^ ad Arieia^ a Fidene ed in altre città la- 
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tine. n diritto feciale^ secondo Livio j Dionisio eò 
Aurelio Vittore y passò in Roma al tempo di DTuma 
dagli £<juicoli^ e secondo Servio dai Falisci. Il 
vocabolo di multa ^ secondo Varrone , era in ori- 
gine sabino ^ e passato quindi ai Sanniti ^ secondo 
Festo era osco. Grandissime lodi^ come altrove ho 
osservato ^ davansi alla antica legislazione dei San- 
niti relativa ai matrimonj ^ e generalmente per le 
loro leggi ed i loro costumi ^ veggonsi commendati 
dagli antichi i Sabini ^ i FaUsci ^ gU Eqoicoli , i 
Lucani ed altri popoli ^ che Roma , dice avvedu- 
tamente il celebre cav. Delfico y seppe distruggere 
e non imitare. U nome d^ imperatore dedotto si 
volle dalla parola etnisca Embratur. Gli Etmsdii 
ebbero prima di Roma gli Arvali j i Sabini un col- 
legio di Saljj i Sanniti il sacerdozio riserbato a fa- 
snigUe privilegiate. Il monte Celio dicesi nominato 
da Celio Vibenna ^ che da Solonio citti Etnisca 
venne a portare soccorsi a Romolo secondo Var^ 
rone j a Tarquinio Prisco secondo Tacito. I colli 
maggiori dell'* Esquihno y Cispio ed Oppio y furono 
nominati Y uno da un Oppio Tusculano y Y altro da 
un Cispio Ànagnino y che vennero a presidiare Roma 
sotto Tulio Ostilio. Tutti que^ fatti provano y che 
molto considerati erano anche dopo la fondazione 
di Roma, i popoli e le città d' Italia y che il Lazio 
circondavano y e che tutti contribuirono colle loro 
istituzioni all^ ingrandimento di Roma, sebbene que- 
gli stati tra loro divisi formare non potessero im 
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edìfizio politico , che la grandezza e la ^oria sta- 
bilisse aDora delT Italia. Àlcane confederazioiii sob^ 
aìsteTano già a qnelT epoca , ma cpeste non molto 
estese y e limitate per ordinario alle città y che for- 
mavano parte di on solo popolo y tale era per 
esempio V adunanza che tenevasi dalle città Latine 
a Ferentino ^ il di coi foro credasi altre volte si- 
tualo ore ora Tedesi la macchia di Marino. 

3. Non inoperosi rimanevano tnltavia in ijnei 
tempo i popoli d^ Italia. Oltre qnello che già si è 
detto altroTC degli Etnischi y Strabone parla distin- 
tamente delle navigazioni de^ Volsci in quel periodo. 
Ardea y Anzio j Laorento j Circeo e Terracina y 
intraprese avcTano innanzi Y anno 2i58 di Roma na- 
vigazioni nel Tirreno. Alla Olimpiade LVL ed al* 
fanao ai4 ^ Roma^ 539 avanti V era volgare^ si 
riferisce V occupazione della Corsica eseguita dai 
Focesl y alla quale tenne dietro la venuta degli lonj 
in Sardegna . mossi dal consiglio di Biante di Prie- 
ne. Dopo queff epoca uscirono gli Etruschi in mare 
uniti ai Cartaginesi con un armamento di 60 navi 
secondo alcuni y e secondo altri di lao. I Focesi y 
che solo 60 navi avevano^ dovettero cedere a forze 
si^ierìori y abbandonare Aleria , e ritirarsi coi mi- 
serabili avanzi della loro colonia nell^ Italia infe* 
riore. Si narra che gli Etruschi abusassero allora 
della loro vittoria , e che tutti i prigionieri man- 
ose ro a morte in un campo presso Cere^ detta 
anclie Àgilk. Quella fu forse la prima occasione; ia 
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cni chiaro si rendette il nome dell^ Italia al di fuori 
per impresa sostenuta contro mia nazione straniera. 
Ma nell^ anno 228 di Roma y corrispondente al re- 
gno di Tarquinia il superbo ed alla Olimpiade LXIV. 
altri fatti d^ Italia si registrano da Dionisio. Gli 
Etruschi Campani j dic^ egli y per gelosìa di dominio 
mossa avevano guerra ai Gumani ^ ed a tristo par- 
tito eransi ridotti y perchè assistiti solo dagli l/ju* 
bri ^ e da altre truppe ausiliai*ie. Non (a se non 
di là a 5o anni incirca y ed in conseguenza di c^uel 
primo tentativo^ che i Campani si mossero ad asse- 
diare Clima con forze di terra e di mare y e di- 
sfatti furono dai Cnmaui colF a)uto di Gerone di 
Siracusa y vittoria che fu celebrata da Pindaro» 
Dopo quel fatto una squadra di 60 navi fu da Si- 
racusa spedita sulle coste delF Etruria y ma il co* 
mandante corrotto coU'oro^ nulla intraprese a danno 
deiritalia. Questi fu punito^ ed il suo successore si 
impadrom delF isola d^ Elba ^ e le colonie Etnische 
devastò della Corsica. GU abitanti pure di Lipari 
eontra i Toscani dichiararonsi nel secondo secolo 
di Roma^ una grande vittoria navale su di qitelli 
riportarono^ e tante statue, al dire di Ptuisaniay a 
Delfo spedirono y quante erano le navi da essi pre« 
date. In quelF epoca medesima i Sanniti y che molto 
, dovevano essere potenti y gli Etruschi molestavano 
di continuo sulle rive del Vultumo y ed in una città 
che comune aveva nome con quel fiume y tutti 
gli abitanti Etruschi scannarono in occasione di 
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una solennità , ed il nome di Vultumo cangiarono 
in quello di Capua. 

4* Verso quel tempo medesimo y in cui cade 
r occupazione di quelle isole y dee pure riferirsi la 
fondazione delle prime colonie greche nella Sicilia 
e nell^ Italia. A riserva di Messina y detta allora 
Zanclc, che fondata credesi da alcuni 964 anni avanti 
Roma^ nella Sicilia Leonzio fabbricata si crede dai 
Calcidesi verso P anno a6 di Roma y Siracusa dagli 
Eradidi nell^ anno 19^ Gele ed Engia dai Cretesi 
in epoca incognita y ma però remota ; e cosi Seli-* 
nonte dai Megaresi ; Erice e Segeste dai Trojani 
venati con Enea ; le altre debbono pressoché tutte 
attribuirsi ad nn^ epoca molto posteriore y sebbene 
alcune y come Eraclea che dicesi costrutta da ikfi* 
nasse , Trapani y creduta tomba di Anchise y Aga- 
tino o Agatione^ fabbricata al dire di Diodoro al 
tempo della guerra di Troja y Enna y detta patria 
cfi Cerere ed Alesa y essa pure antichissima y in 
mancanza di precise memorie si ascondano tra le 
origini favolose. Murgenzia^ edificata^ secondo Stra^ 
bone , dai Morgeti y popoli d^ Italia ; Megara dai 
Sicani^ cacciati poscia in epoca incerta dai Mega- 
resi j Palermo dai Fenicj , preesistevano alF arrivo 
delle colonie greche nell^ isola y non altrimenti che 
Messina ^ mentre di Taormina non ben si conosce 
r origine y ma solo la distruzione operata dal tiranno 
Dionigi^ Catania fìi fondata dai Calcidesi in epoca 
pure incerta y Camarina ' lo fu dai Siracusani y se- 
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condo Tucidide e Strabone j Agrigento dagli abi^ 
tanti di Gele y Lilibeo dai Punici ^ dopo che cac* 
ciati erano di Motia per opera del tiranno sud* 
detto j Imera dagli abitanti di Messina y Adrano 
o Àderno da Dionigi il vecchio. Dei più antichi 
abitanti della Sicilia j dei Ciclopi e dei Lestrigoni ^ 
dei Sicani e dei Siculi , io ho fatto alcun cenno 
nel cap. ultimo del primo volume di quest* opera. 
Noterò ora solo j che i Sicani fabbricato avevano 
un gran numero di piccioli villaggi principahnente 
sulle cime delle montagne 3 che ad alcun principe 
non ubbidivano ma solo ai capi di ciascun distretto ; 
che al tempo loro avvennero le terribili erazìom 
dell^ Etna y per cui ritirare si dovettero que^ popoK 
nella parte occidentale dell^ isola^ e che giunti colà 
alcuni Trojani dopo V eccidio della loro citti; si 
stabilirono coi Sicani medesimi j fondarono le città 
di Erice e di Segeste y e non formarono più con 
quelli che un solo popolo sotto il nome generico 
di Elimi o Elimei y il che i fatti di quelT isola 
rannoda coUa storia d^ Italia del periodo y del quale 
ora si tratta. I Siculi non penetrarono y come già 
si disse y nell^ isola y se non molti secoli dopo che 
i Sicani n^ erano al possedimento y e non contenti 
dei limiti y che quel popolo ospitale aveva loro ^* 
segnato y le terre invasero de^ loro vicini^ gli scon- 
fissero in una giornata campale^ li costrinsero a ri- 
fuggirsi in un angolo dell^ isola ^ ed a questa can- 
giarono ancora jì nome di Sicania in quello di Sici- 
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lia. I Fenicj eransi essi pare stabiliti m Sicilia e 
neOe vicine isole per T opportunità che esse pre* 
seutavano al loro commercio ^ ma questi ^ cacciati 
dai Greci , ritirar si dovettero nel paese degli Elimi ; 
il che prova che alT epoca della fondazione di Roma 
la Sicilia abitata era ancora da Siculi ^ da Fenicj 
e da pocbi Sicani uniti ad alcuni Trojani sotto il 
nome di ElimL 

5. Gli scrittori inglesi della Storia Universale 
sono S! avviso che Greci non passassero in Sicilia 
se non circa 3oo anni dopo V arrivo de^ Siculi. I 
primi ^ che vi giunsero, dicono essi j furono i Cal- 
cidesi d^ Eubea , venuti sotto la condotta di Teoclcy 
che fondarono Nasso nel luogo dove si vide poi 
sorgere Taormina. L^ anno seguente j soggiungono 
quegli storici , corrispondente secondo Dionisio al 
terzo della Olimpiade XVIL y e per conseguenza 
^ 44*^ di Roma, Archia Corintio, altro degli Era- 
clidi, fondò Siracusa. Stabilita in tal modo la cro- 
nologìa, non sarebbero passati Greci in Sicilia , e 
forse in Italia , avanti V anno 4^-^ ^ Roma; ep- 
pure, secondo il computo di Tucidide , ammesso 
dltrove dagli stessi letterati inglesi , Siracusa sarebbe 
stata fondata dàjérchia medesimo nell^anno 19.^ di 
Roma^ Leonzio da Teocle Ateniese, condottiero dei 
(^cidesi, nell^anno 26.^ delF era medesima. Io non 
ho lodato né imitato nel corso di quest^ opera lo 
ido importuno di alcuni scrittori , che ogni loro 
studio hanno posto nell^ affirettare , o piuttosto nel 
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far redere più antica la yenilta de^ Greci neDa Siri* 
lia^ e neiritalia* ma in questo particolare io credo 
di dover rispettare Y autorità di Tucidide , affine di 
non avvolgermi nelle contraddizioni^ nelle quali caduti 
sono gli storici citati j quantunque chiarissimi , ed 
inoltre mi sembra opportuno V osservare j che i 
Greci a navigare si diedero solo dopo la guerra di 
Troja j sia che alla navigazione si fossero in quel 
tempo particolarmente accostumati^ sia che un nu- 
mero trovassero neMoro porti di navi inutili ^ dalle 
quali volevasi pur trarre alcun profitto j o spinti 
fossero a viaggiare dalle intestine discordie , o per 
altra cagione dalle loro terre partissero. Ora non è 
credibile che in mare per circa quattro secoli si 
trattenessero senza approdare in Sicilia, e quia li 
più probabile sembra la opinione^ che maggiormente 
alla fondazione di Roma quella ravvicina delle più 
antiche colonie greche della Sicilia. L^ antica Ca* 
tauia si vuole da alcuni fabbricata contemporanea- 
mente a Leonzio^ cioè ncU^anno a6.^ di Roma e y 
anni dopo Siracusa y da altri Calcidesi che i Si- 
culi da quella regione cacciarono. Si fa pur giu- 
gnere in quclP epoca , o poco dopo , Lami con 
una colonia di Mcgara , città d^ Àcaja^ il quale sìjk- 
bìlitosi prima in un luogo detto Trotilo prcs^] 
Leonzio, e cacciato poi dai Leontini, avrebbe <I(>p<j 
alcun tempo fondata la città di Tapso. Morto pen'j 
quel condottiero , la colonia di là si sarebbe partita 
e sotto il comando di Iblone sarebbe venuta a fon- 
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cTare M egara Iblea , dove abitato avrebbe per lo 
spazio di 345 anni y finché ne fu cacciata da Ge- 
lone re di Siracusa. Pammiloj staccato da questa co- 
lonia medesima^ fabbricata avrebbe Selinonte verso 
k metà del secondo secolo dì Roma. Ma Gele 
dicesi costrutta da Antifone Rodio , e da Eutimo 
Q-etese solo 4^ ^^^^ dopo la fondazione di Sira- 
cusa, e questi capi di colonie stabiliti avrebbero 
co\à le leggi ed i costumi dei Dorici , passati 
quindi in Agrigento, costrutta dagli abitanti stessi di 
Gele 108 anni dopo il loro arrivo in Sicilia , cioè 
Juraote il regno di Tarquinia il superbo in Roma. 
6. Cade in appresso F epoca , in cui Z anele , 
the come già si disse , supponevasi fondata più 
di nove secoli prima di Roma , nel qual caso col- 
locare si potrebbe tra le città più antiche del mon- 
do ( non dunque fabbricata dai pirati di Cuma , 
gl^chè questa dicesl fondata in epoca incerta dal 
Greci )} popolata essendo di Calcidesi, di Samj e di 
ìm\ j fu attaccata da Anassalao , tiranno di Rcg- 
c'ko , che conquistato avendo tutto II paese all^ in- 
toruo , diede alla città stessa il nome di Messana , 
o Messina y In memoria della di lui patria nel Pc- 
lo]>poneso. Dagli abitanti di Zancle fu fabbricata 
ìmvTà sotto gli ordini di tre loro capi Eucleide o 
EuL'iiJe y Simo e Sacone ; ma , non si sa bene in 
anale epoca , popolata fu dai Calcidesi e da ai- 
roni esiliati di Siracusa. Acri fu pure fondata dai 
Siracusani jo anni dopo SIi*acusa medesima j di là 
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a ao anni fu eia essi costratta Casmene y e dopo 
45 anni ancora Gamarina. Questi (atti sono esposti 
da Tucidide 'j e sembra doversi rigettare tra le fa* 
Yole una supposta invasione della Sicilia attribuita 
a Minosse re di Creta ^ mentre Dedalo inseguirà , 
la quale sarebbe molto anteriore alle sopraccennate 
navigazioni de^ Greci. Essa è però riferita da Dich 
doro Siculo j il quale narra altresì che Minosse fv 
a tradimento ucciso in quell^ isola da un re dei Si- 
cani, detto CocoIq^ forse egualmente favoloso; cbc 
i Gretesi venuti con Minosse , perduti avendo 3 
loro capo e i loro vascelli j risolvettero di stabi- 
lirsi nell^ isola y ed una città fabbricarono y detta Mi- 
noa, e che gli abitanti di questa furono in appresso 
i fondatori di Engia. Ma in altro luogo Diodoro 
medesimo attribuita aveva la fondazione di Mìuoa 
allo stesso Minosse ; ed i più accreditati scrittori 
convengono, che al luogo di Eraclea una città an- 
tica y forse de^ Siculi o de^ Sicani y trovavasi , detta 
Macara y preesistente alP arrivo dei Gretesi , e che 
questi poscia impadronitisi di quella piazza , Minoa 
la nominarono in memoria delF antico loro re. Dìo- 
doro fu tratto forse in errore da questo nome « 
più ancora fu egli spinto dalla brama di nobilJtirf 
la sua patria con origini eroiche o favolose. Qs<^ll< 
città fu in appresso occupata dai Sclinontini j ^^^ 
cacciati furono a vicenda da alcuni Lacedemoni* 
condotti da altro degli Eraclidi , ed allora la cittì 
il nome assunse di Eraclea. La &gura di Ercole tr^ 
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▼asi sa 4ii 9àamt nrdi^ JI qneCa cilii ; akam 
moimiiiento non ndilana li memora ài JkLw^ar 
o dei CretesL Si Ace tnttarà ^neE* 
lana dhrcnaU pìn popcdosa , pii £jrle e jàn: 
per r airiro di certo Mariomr cm ^Icmià CrasesE 
cke alcon tcn^o dopo T crcà£o A 
fiirono snUe coste della Sicilia, e cdk 
accoUL Essi uniti ai pimi aitanti 
eslesero fl territorio loro , ed in epoca post 
un magnìfico tempio edifiiarono ad onore dei 
riti o foribantì , soUo il qnal nome cnlto sa pre- 
stava in Creta alle dee madri , d* onde Tennero 
forse le dee matrone de^ Romani^ menzionate in 
molte antiche iscrizioni. Non ben si conosce in 
fule epoca fosse edificaU Morswzia o i Morseti 
in ScOia si stabilissero. Oltre questi , annorerati da 
Strabone tra gli antichi abitanti dell' isola , debbonsi 
pure notare i Cartaginesi , che in epoca assai re- 
dola j benché incerta , vi si stabilirono , probabU* 
mente al tempo dei re di Roma ; ed i Campani , 
<^e TI passarono sotto il nome di Mamertini o di 
guerrieri invincibili , dei quali verrà occasione di 
parlare nel progresso di questa storia. 

7. I Sicnb'^ se crediamo a Diodoro j dovevano an- 
cora sussistere in corpo di nazione alcun tempo dopo 
la fondazione di Roma y giacché que' popoli non 
caddero dalla loro grandezza se non per opera de^ 
^■i'^ciisani y venuti^ come sopra si è veduto^ poco 
^ r età di JZonso/o.Dopo Eolo e gli altri re di 
Sior.d^Ital.FoLII. 13 
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mitologica origine^ dei quali si è fatto alcon cenni 
nel primo libro di questa storia y e dopo certe 
TeutOy che si suppone arere regnato in Sicilia Inng^c 
tempo dopo Cacalo j si narra che regnassero tra ì 
Siculi un Buti ed un Erice j che potrebbe aver data 
il nome alla città ^ e si ravvicinerebbe per tal niodka 
ai tempi di Troja^ poscia Ducezio che si dice aver 
governato i Siculi con molta saviezza , ed essere 
stato più degU altri celebre per le sue imprese. Ad 
fesso si attribuiscono la fondazione di Palicene , ove 
era un tempio sacro agli Dei Palici y figlj di Giove 
e della ninfa Talia ; il trasporto della città di I^eas 
da un^ eminenza alla pianura j ed altre opere gran- 
diose. Aveva cgli^ secondo Diodoro medesimo^ tutti 
i Siculi riuniti in un solo corpo y eccettuati gli abi- 
tanti di Ibla^ e fatto per tal modo potente^ ripor- 
tato aveva diverse vittorie contra i Siracosani y che 
probabilmente non eransi mossi ad attaccarlo se 
non alcun tempo y e forse un secolo intiero^ dopo 
il loro arrivo y giacché prima non sarebbersi tro- 
vati in grado di cimentai*si colle forze di una intera 
nazione. Ma in una grande battaglia iu Ducezio 
abbandonato da una gran parte de' suoi soldati y 
vinto quindi e disfatto y dopo di che y non trovando 
altro scampo^ recossi di notte a Siracusa y dove si 
prostrò ai piedi di un altare eretto nella piazza 
centrale y e si diede così volontario in mano a^ suoi 
nemici. Volevano alcuni del popolo y che sopra di 
lui si vendicassero tutti i danni cagionati dalle pa** 
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afe gaene alla loro repubblica , ed 3 popolo stava 
wr occidctlo barbaramoite innanri alT ara ; ma in 
ui assemblea nmita a tjatST oggetto, i senatori pia 
»»gi , il die ìndica qneDo stato e qnel governo 
pà adnlto , opinanmc cbe pin rigoardare non do- 
vcrast «pici re come nimico, ma come persona che 
ft(^ Dei snppticlicTole ricoireva , e per ciò sacra , 
t che usare si «loTCva in «piella oc^casione g e nerosità 
e demensa. Fu quindi a Dmcezio accordata la Tita^ 
ma con politico aFrisamento & spedito a Corinto , 
doTe nulla ebbe a desiderare onde vivere in modo 
consentaneo alla sostenuta dignità. Dicesi ch^ egli 
dopo alcDB tempo tornasse in Sicilia sotto il pre- 
testo di fondare una nuova colonia , e tentasse di 
oberare nuovamente i Siculi ; ma la morte gli im- 
pecfi di compiere quel disegno. Secondo altri scrit** 
tori, la disfatta dei Siculi e la caduta del loro re- 
fuo, avven u ta sarebbe sotto quel Teuto da me no- 
minato di sopra y se pure quel Teuto non appar- 
tiene privativamente ai Sicani. Ma narrandosi che 
^el re fii disfatto da Falaride j in epoca molto 
posteriore a quella di Cacalo , sembra non potersi 
nferire ad una nazione che allora era già sparita 
<iaH^ isola, o piuttosto dal globo. Non è a credersi 
tuttavia dbe i Siculi cessassero iu quelF epoca dalla 
loro politica esistenza , perchè i Siracusani tutte 
'^SS>ogate aveirano le loro città , ma non quella^ di 
Trinacria* Gli abitanti di questa, che i più valorosi 
lepatavansi di tutta la nazione, si difendettero per 
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alcun tempo ] sopraffatti cpiindi in lungo ed osti 
nato combattimento dal ninnerò de^ Siracusani , an 
tichè fug6;ire o arrendersi y si diedero volontari h 
molte y o caddero sotto le spade nemiche. Qaellì 
città fu dai fondamenti distrutta ^ ed a Delfo spe- 
dite furono le spoglie dei Trinacrj. Tuttavia^ allor 
che insorse la guerra tra i Sii'acusani e gli Atc* 
niesi sotto la condotta di Nicia j ancora esisCevanc 
Siculi indcpendenti , giacché i primi chiesero ii 
loro soccorso y ma questi mandarono inTcce truppe 
ausiliarie agli Ateniesi y e tagliarono a pezzi un 
corpo di Spartani y che in soccorso moTerasi di 
Siracusa. Comparvero ancora i Siculi nelle guerre 
che tra i Siracusani insorsero ed i Cartaginesi y ed 
a questi fino a ao^ooo uomini somministrarono. 
Nelle guerre poi che ebbero luogo tra i Cartaginesi 
e Dionigi il vecchio che cacciare li voleva dal» 
r* isola y i Siculi intervennero come amici ed alleati 
de^ Siracusani ) ma vinto avendo i Cartaginesi y fu- 
rono que^ popoli da Dionigi medesimo abbandonati 
e quindi ridotti sotto V obbedienza di Cartagine y 
alla quale non si sottrassero se non al tempo di 
Timoleone, 

8. Quanto a Siracusa^ che una politica prepon- 
deranza acquistò allora in tutta V isola y non ti co- 
nosce precisamente quale forma di governo adottata 
vi fosse ne^ tempi più remoti^ cioè nelF epoca in cui 
Roma era soggetta ai re. Ateneo ed Elione fanno 
menzione di certo Poli o Polidey antichissimo re 
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lei Slracnsaiii y ma la loro repubblica mne quasi 
nciusiVamente menzionata da jàristotelcy Diodoro e 
Giustino, n giudizio di DuceziOj ójlìo ho rtfcrito nd 
^ antecedente ^ si yede certamente pronnnsiato dal 
popolo ^ ed in tutte quelle guerre non si £i cenno 
di alcun re. Ma tutti gli scrittori accordano die 
qaella storia per lo spazio di aoo. anni è inTolta 
nelle tenebre più profonde^ cosicché esporre non si 
possono accertate notizie se non dalT epoca dd 
Ttpìo di GelonCy che cominciò poco dopo Tdezione 
di un primo dittatore in Renna. 

9. Le osservazioni ch^io ho già esposte nel ^ 5. 
poisono appVcarsi anche allo stabilimento delle pri- 
me colonie greche in Italia^ che forse contempora- 
neuneute fondaronsi a quelle da me accennate della 
Ssciliai Ammesso il principio , che a lunghe naviga- 
zioni non dessero opera i Greci avanti la guerra di 
Tro\a, e che solo dopo la distruzione di quella 
città si risolvessero a cercare altrove una sorte mi- 
gliore almeno più tranquilla^ di molto non può 
ritardarsi oltre F epoca di quel famoso avvenimento 
quella ddl^ arrivo loro in ItaL'a. Ma perite essendo 
le memorie di tutte le nazioni e di tutti i popoli 
di qndla età^ e massime di quelli più vicini alle 
^sUy e tntta concentrala essendosi la storia d^ Ita- 
lia in queUa di Roma, essa pure per lungo periodo 
traicorata; perdute abbiamo interamente le tracce 
di (pelle navigazioni, di que^ primi arrivi e di quelle 
fondazioni . delle più antiche colonie , che coincidere 
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dovettero coirepoca del primi re di Roma^ e solo i 
è permesso di ricercarle neUe antiche tradizioni 
o nelle storie dei Greci y che tutte quelle Cftipà 
sconvolsero per trasportarle ne^ tempi più anticli 
o favolosi^ o per attribuirle ai loro eroi. Podi^ 
sono dunque le città o le colonie y delle quali i 
conosca Pepoca precisa della prima loro istituzioiie 
IO. Se credere si potesse ai poeti^ ed alcuna Te 
rìtà storica rintracciare nel più oscuro di cssi^ h 
repubblica di Siri y reputata di origine Trojana ^ 
dovixbbe riguardarsi cottie il più antico stabiL'- 
mento di stranieri in Italia y giacché da Ucofrone 
viene menzionato il suo commercio colla- Grecia ^ le 
Cicladi e la Jonia circa otto secoli avanti Fera vol- 
gare y e per conseguenza innanzi la fondanone di 
Roma. Si aggiugne che quella repubblica fu tra le 
prime che alla voluttà si diedero j e nel loro seno 
ammisero i germi della corruzione. Ma i Troiani 
non navigarono probabilmente y e non cercarono 
lontani lidi y se non dopo la distruzione della loro 
patria y e non così presto giunsero forse alle terrr 
occidentali y altrimenti non sarebbe stata tanto ce- 
lebrata dagli storici e da^ poeti la navigazione di 
Enea y conviene credere adunque che al più neU^ia- 
tcrvallo passato tra la venuta di Enea- e la fonda- 
zione di Roma y la repubblica si stabilisse di Siri : 
e forse alcuna di quelle colonie non potè dirsi pia 
antica di Roma medesima y giacché per lungo pe- 
riodo di tempo in quella città non se ne ebbe con- 
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di Siri attribuiscofn) ù Fenìci ; «krì km» dai finmic 
Siri la credano denoouaaia , uà ià. Siri ^ fi^ÌA «£ 
MorgBtCy nel qnal caao essa arrel^ potato bcmai 
preesistcre a Boma , sbi sarebbe stata ìa ori^Sne 
otti italiana^ senza efae riejiTcre si A>v«sse ai Fé* 
lùc) ai Teneri. Certo è die ^ Joaj ne can^^^ 
nmo 3 nome in qaeDo di Pollerò; che djpo Far* 
mo de*" Jonj si alterò in peg^ la fonna Aà suo 
gOTemo j die i Sibariti y nniti ai Metapontini ed ai 
Crotoniati^ oecnparono Siri^ dorè empiamente ucci- 
sero coloro cbe per salvarsi il simnlacro abbracda- 
vaDO di Minerva Poliade ^ e perfino il sacerdote 
Ma Dea ; e che ayendola poscia i Tarentini di* 
strutta^ fabbricarono nelle vicinanze Eraclea. 

II. Le colonie più anticbe della Magna Grecia^ 
venute in epoca sconosciuta y ma cbe si ravvicina 
al periodo di cui finora bo parlato y crebbero ben 
presto e quasi contemporaneamente a Roma y in 
forza^ in potere ed in prosperiti^ coi mezzi me« 
desimi a un dipresso coi quali crebbe la romana 
repubblica y cioè coll^ incorporare di continuo nuovi 
dttadiol, parte colle arti pacifiche^ parte colle guer- 
riere^ diritti civili accordando ai popoli soggiogati ^ 
senia distinzione alcuna di sangue ^ di stiq)e 
di (avella. Certo è cbe nel primo secolo di Roma 
celebri erano di già Sibari e Crotone. La prima 
Ricevasi da alcuni fondata dagli Achei o dai Tre* 
zeoj, da altri volevasi di origine orìcnt;ile sul friid 
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fondato appoggio delle etimologie^ forse era ttn*aii^ 
tìca città Italica^ occupata e resa florida nel primo 
secolo di Roma da una colonia di Greci industrios:. 
Tanto ne era fertile il territorio , che al dire di 
Varrone se ne ritraeva la rendita di cento per uno. 
Secondo Diodoro Siculo j quella città contava in 
tempo del suo splendore fino a 3oo,ooó abitanti/ 
il che i buoni critici intendono j computando anche 
il contado. Poco durò tuttavia quella prosperità ^ 
dati essendosi quegli abitanti alla mollezza ed aSa 
voluttà j del che si parlerà in altro luogo. I Sibariti^ 
non si sa in quale epoca^ ma certamente nel perio- 
do della loro prosperità^ impadroniti eransi di Pesto 
e dedotte avevano verso il Tirreno le due colonie 
di Laino e di Scidro. La fondazione di Crotone j 
secondo alcuni ^ sarebbe contemporanea a quella di 
Siracusa, cioè avvenuta 20, o 3o anni dopo la fonda- 
zione di Roma, per opera di Micelltj assistito dallo 
stesso Archia o Archita^ al quale la costruzione di 
Siracusa attribuivasi ^ ma forse quella città era stata 
da Micette trovata, e secondo alcune etimologie ad 
origine Fenicia si riferirebbe, mentile essere potreb- 
be Italica. Crebbe Crotone pure rapidamente, ma 
le guerre coi Locresi la rovinarono. Dopo la spe» 
dizione di Siri riferita nel §. precedente, si naira 
che i Crotoniati ed i Metapontini afllitti fossero 
dalla peste, 3 che non lasciò di attribuirsi allo sde- 
gno di 3Iinerua , e quindi cercarono di placarla a 
forza di doiiativir I Crotoniati trassero motivo ài 
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assalire i Locresi dai soccorsi che questi prestali 
aFerano agli abitanti di Siri; ma sebbene imiti con 
qne^ di Pandosia y vìnti furono e disarmati. I Lo- 
cresi iJìiesto avevano ajuto agli Spartani , e da 
qaesti altra risposta non avevano ottenuto j se non 
che raccomandare ai dovessero a Castore e Polluce. 
L^ oracolo di Delfo aveva pure rispostò con sacer- 
dotale politica j che vincere si doveva coi voti pri* 
ma j poi colle armi ] si formò dunque una gara tra 
i Crotoniati ed i Locresi, e si espose al maggior 
offerente la protezione del nume : i Crotoniati pro- 
misero in voto la decima parte delle spoglie, i Lo- 
cresi offrirono segretamente la nona, il che prova 
che anche in que^ tempi remoti si era introdotta la 
mala fede ne^ affari di religione, e coi numi trat- 
tansi non altrimenti che cogU nomini j ma i Locresi 
ottennero la vittoria, e Crotone rinunziò allora al 
mei>6cre delTanni, si diede alla mollezza ed ai vizj, 
e solo si riordinò per opera di Pitagora y del die 
pare a Inngo dirassi altrove. 

12. Canlonia era stata fondata dagli Achei presso 
Locri, e Corse poco cbpo, giacché per aleno tempo 
bnnò parte dello stato dei Locresi Epizefirj ; non 
doni che circa 200. anni , e dal tiranno Dioni^ 
fa distrutta e ne furono condotti in Sicilia gli aU' 
tuiti. Pandosia dicevasi fondata dagli Eootrj , ma 
nd primo libro di questa storia si é veduto qua! 
conto (ar si possa delle supposte navigazioni di Eno^ 
^ro, Licaoae e Peucezio ; e forse da tutt^ altro che 
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da Enotro trassero il nome alcuni Italiani e V Eno- 
tria in generale^ certo ò che di poco nome era già 
quella città al tempo di Pirro y re d^ Epiro y gìac- 
cbè dopo lungo soggiorno in Italia egli ignorava 
perGno che Una città tì esistesse y nominata Pan- 
dosia. Metaponto fondata dicevasi dagli Achei, se- 
condo alcuni y e secondo altri dai Pìlj y ma alcuna 
memoria storica non se ne trova nel perìodo da me 
ora esaminato^ se non per avventura il racconto delle 
guerre coi Siriani, delle quali ho fatto alcun cenno^ 
parlando di Crotone. Solo si sa che quello stato 
riguardavasi come una picciola repubblica di agri- 
coltori. Stratone la dice intieramente distrutta dai 
Sanniti in epoca remota ^ ma però si vede ancora 
in tempi posteriori abbracciare il partito di Aimi" 
baie. Locri era pure fondata, secondo f^irgUiOy dai 
Greci , che seguito avevano sotto Troja jé^foce di 
Oileo ] ma forse la colonia era sorta ne^primi tempi 
di Roma , e quindi vedesi rivale al tempo stesso di 
Crotone e di Pandòsia. Tutte qiuBlle colom'e creb- 
bero cogli stessi messi , e per un uguale spirito di 
ambizione e di cornitela si snervarono , e perdet- 
tero il loro splendore, finché spossate ed indebolite 
caddero sotto il giogo de^ Romani. 

1 3. Reggio, che da alcuni fondata vuoisi dai Cal- 
cidesi, da altri dagli orientali, o forse lo fu piuttosto 
dagli Italiani , non può annoverarsi tra le colonie 
greche giunte in quel periodo^ ed al più dir si po- 
ti'ebbe che quella città poco più recente fòsse del 
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dislacco della Sicilia dall^ Italia y come alcani' pre* 
Undono dedmre dal suo nome medesimo. Fu essa 
ne^primi tempi di Roma popolata da una colonia di 
Gdcidcsi, die a prospero stato la condussero, fin* 
die fìi da Dionigi il tiranno, « quindi dai Romani 
oppressa. JtlciJamida giunse in Reggio da Messene 
dopo r anno 29 di Roma , ma Calcidesi e Messen} 
erano già Tenuti colà nel corso della prima guerra 
Messcnica. Quella città govemossi a modo di repub« 
Mica per quanto appare da Strabone] il solo Mazxochi 
ha preteso che goTcmata fosse sempre da re. Alcida^ 
nuda ed Anassila suo pronipote, non furono tiranni 
ma capi di quella repubblica^ e sotto il secondo Zande 
fa occupata dai Messenj , e cangiò il nome in Mes* 
Sina. Caronda illustrò Reggio colla saviezza della sua 
legislazione ; un secondo Anassila la repubblica di« 
strasse verso Fanno di Roma 160. Taranto suppo* 
aevasi , come altrove si disse , edificata circa due 
secoli ìntiangi la fondazione di Roma , e se non 
preesistente come città Italica, doveva per lo meno 
^dicarsi una delle prime colonie Greche. J Ta- 
reotini fino dal primo secolo di Roma vinti avevano 
gli Iapigi, i ìfessapi ed i Peucezj , e spediti aveva- 
no a Delfo i trofei delle loro vittorie. Nel tempo dei 
re di Roma guerreggiato avevano coi Sibariti, ma a 
<|aella guerra si era posto fine con un trattato e con 
oao stabilimento di confini. Si videro poseia i Taren- 
tini collegati in guerra con altri popoli ed anche 
coi Sibariti medesimi. La rivoluzione che a Taranto 
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iotrodusse una forma di governo popolare , cade 
sotto Tanno 274 di Roma^ e perciò in un periodo 
posteriore j ma nel tempo che i re dominavano in 
Roma j 8Ì pretende che monarchico-aristocratico 
Ibsse il governo di quella colonia ^ e presso Ero^ 
doto si trova fatta menzione di un AristofUide re 
dei Tarentini. 

. i4* Alcuna cosa si è già detta di Guma , della 
incerta sua origine^ della sua inimicìzia cogli Etrus- 
chi Campani. In quella guerra distinto erasi Aristo- 
demo^ giovane di alto lignaggio^ e spento aveva di 
sua mano il comandante nemico. Il premio che so- 
leva darsi dopo la pugna al più valoroso , sarebbe 
stato ad esso aggiudicato senza un contrasto sasci* 
tato dai nobili a favore di Ippomedonte^ comandanlt 
della cavalleria j ottennero però si Tuno che T altro 
eguale corona. Ma Aristodemo guadagnò con affa- 
bili modi il favore del popolo ^ ed a poco a poco 
Farbitro ne divenne, e molesto si rendette ai ricchi; 
ai nobili , agli ottimati ; * che sull^ esempio dei Cal- 
cidesi, dai quali traevano Torigine, soli la repubblica 
amministravano. Richiesto il senato di Cuma Òi man- 
dare soccorsi ad Àricia dagli Etruschi minacciata^ 
colse r opportunità di allontanare Aristodemo , colà 
inviandolo con due vecchie navi, e aooo soldati scelti 
fra i cittadini più indigenti e querelosi. Partì Jri" 
stodemo per quall^ impresa , e condotta avendola * 
fine gloriosamente , ricco di spoglie tornò alla pa- 
tria , ove y assicuratosi da prima con giuramento 
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della fecle de*so1<iatì die accompagnafto lo irnma^ 

formò Y ardito disegno di roTcsciare quel f^vtxvo ^ 

e di impadronirsi della saprana antorità. Da pria- 

tipio non diede alcon indizio ddla trama y e dopo 

il sao trionfo a con^iere a diede reli^^iose oexÌMO* 

nie per le littorie riportate. Ginnte però essendo 

in porto le nari caridie di scbiari e di bottino ^ 

adunò il senato y e mentre si accì^iiieTa a rendere 

conto del felice esito deDa campagna y i conginrati, 

forse impazienti di pia lunga dilazione, armati di 

pu^^nale sai senatori e sagli ottimati piombarono^ 

ed ampia strage ne fecero : altri intanto le porte y 

le mora y la cittadella , le navi tntte facilmenle 00- 

cnparono. Aristodemo la soa trappa accrebbe coi 

prigionieri Toscani , e 6n anche coi colpevoli che 

trasse dalle carceri y e fattosi innanzi al popolo 

tentò di giastificare la soa perfidia, ed a tatti la 

Q>crtà promise y la divisione delle terre y e la re« 

missione dei debiti, soliti mezzi, dagli agitatori della 

plebe • impiegati per carpirne favore ed assistenza. 

D popolo non mancò di prodigargli suf&ragj , onde 

investito fosse della suprema autorità , finché rior* 

dinata fosse la repubblica. Questo avvenne nell^anno 

aSo di Roma, nel cjuale già sedevanp i consoli; 

ma io in questo luogo ho preferito di inserire quel 

(atto , perchè alla storia dei re di Roma si attacca, 

particolarmente per Fasilo da Aristodemo accordato 

air espulso Tarquinio. 

|5. Giunto Aristodemo alla meta delle mt bra« 
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me j tolse ai cittadini le armi ^ i pochi buon! che 
restavano e che avversi supponeva alle sue mire 
ambiziose j tutti mandò a morte j le vedove atter-' 
rite costrinse ad impalmare gli assassini y lordi an- 
cora del sangue de^ loro mariti y e tutti i figliuoli 
de^ patriz) sterminati avrebbe j se opposti non si fos- 
sero gli stessi fautori ed artefici della di lui tiran* 
nia. Li rilegò tuttavia alla campagna, ed egli cir- 
condossi solo di feroci armigeri, e professando egli 
stesso la più sfrontata scostumatezza , i costumi 
pubblici corruppe e la pubblica educazione, agli 
eserciz) del ginnasio ed alle discipline delle scuole 
sostituendo la mollezza solo ed il libertinaggio. Se 
crediamo ad un antico scrittore citato da Ateneo y 
vivevano già i Gumani voluttuosamente , vestendo 
abiti ricamati , portando monili d^ oro , e mai non 
uscendo dalla città se non in cocchi tirati da due 
cavalli. Ma Aristodemo soprannomato perciò, se- 
condo alcuni, il molle, di estinguere tentò nel po- 
polo qualunque scintilla di virtù , ben consapevole 
che un popolo, che il sentimento della virtù con- 
servasse , mai non potrebbe tollerare un tiranno. I 
figliuoli però dei patrizj , che Aristodemo aveva 
dalla città allontanati , rifuggiti si erano nelle mon- 
tagne ) colà erano stati raggiunti da varj esiliati , 
che ritirati trovavansi in Capua ) ad essi si unirono 
alcuni Canqpani , e tutti portaronsi sotto Cuma. Un 
disertore simulato di quella truppa prcsentossi allo 
Itesio Atistodemo , e gli offrì di dargli in mano la 
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notte II payentato drappello de^ malcontenti. Non 
mancò il tiranno di spedire con esso i pia fidi suoi 
soldati, e quello scaltro ingannatore li condusse assai 
lontano dalla città, ove alcuno non trovossi. Intanto 
i nemici del tiranno eransi alla città medesima acco* 
stati, e sessanta di essi entrati sullMmbrunire della 
sera sotto le vesti e Faspetto di operai, prevalendosi 
di una festa celebrata nel medesimo giorno, per cui 
tatti i cittadini sepolti erano nel vino e nel sonno, 
facilmente nella notte entrar fecero tutti i loro Com- 
paq. Sorpreso avendo quindi il tiranno nella sua 
propria casa , con tutte le persone di sua famiglia 
lo uccisero ; e quel popolo che applaudito aveva 
festoso alla sua usurpazione , si vide il dì seguente 
festeggiare coloro, che il tiranno spento avevano e 
ndonata alla patria la libertà. Tornò di fatto Cuma 
allo stato di repubblica. Questi è €pLt\S^ Aristodemo 
che ospltaUtà accordò a TarquiniOj e che secondo 
Dionisio j tentò ancora di favorire lo spirante di 
Ini partito , sebbene non si vegga dalla storia cs^ 
sere egU entrato in alcuna relazione coi Romani. 

16. Cade ora in acconcio di ragionare breve- 
mente, siccome io aveva già promesso, ài Pitagora 
( della scuola Pitagorica j che tanta influenza eser- 
citò sofie colonie greche deU^ Italia. QiieU^ uomo 
straordinario, nativo di Samo, In Italia giunse verso 
Tamio 540 innanzi Fera volgare, a §4 di Roma, 
^S'^ando colà ancora Servio Tullio. Fatto per il- 
re e migliorare i suoi tempi , egli acquistò 
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in brere fl favore de^ Crotoniati colla sua morale 
condotta y colla sua dottrina j colla sua elocpienza 
Se credere si dee a Giamblico ed a Porfiria y eg] 
eccitò in queUa città entusiasmo per la virtcì. Ami 
messo quindi j per quanto appare ^ alla conferciix^ 
de^ magistrati ^ espose e sviluppò il suo disegno^ chi 
quello era di stabilire una scuola , o una società 
d' uomini sapienti^ distinti per il solo loro merito^ i 
quali mettendo a profitto le qualità fisiche insie« 
me e le morali , potessero assumere il goyerno 
de^ loro simili ^ e farsi essi medesimi modelli di sa- 
viezza e di virtù. Molto si parla dei viaggi che 
fatti aveva Pitagora nelF Arabia j neUa Palestina ^ 
nella Persia , nella Caldea , nelle Indie ec. ^ alcuni 
critici suppongono che stato fosse solo in Egitto j 
ove tra que^ sacerdoti conceputa avesse F idea di 
quella singolare società. I giovani dotati d^ ingegno^ 
naturalmente avidi di distinzioni e di onori , si 
affollavano intomo a Pitagora ond^ essere a quella 
scuola ammessi j ma il filosofo iniziare non volle 
se non que^ soli che degni giudicava della sua con- 
fidenza y ben, disposti a meritarla. Furono quindi 
i Pitagorici assoggettati ad un certo tenore di viU; 
ed a certe regole di condotta^ dirette ad estendere 
la forza e V attività del corpo e della mente ^ a 
confermare con la virtù gli abiti della educazione , 
ed a raccogliere e concentrare tutte le forze mo* 
rali a vantaggio della civile società. Collegò Pito^ 
gora la filosofia colla religione^ le istituzioni del- 
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V Egitto eoii qtuDe iLeQa GmiLi. à ■'. 

stia cogli ÌBSCcnamenti iJ»''1«' «cusise . 

Aellc ▼citi candide di lino diiiT ELzcr^ . 

lare neUena de' corpi tanto ucàt: ula s 

ìnserneote al prestilo dtlLi r^iL;:»ae. 

mento visibile deOx i 

Bentl metodici , ima vita or'iiiuca « •«-'rT.— -^j- 1 

^omo si COnùnciaTa con p^-"-— y-*" *■ -TTTfT^ • 
derote ; a qaeate tcnevaDa <ÌÌEn Je ac^n^SK-j*. 
Studiose ^ e qnindi alcuni eser::» f^i-i-j.- .^.a— 
prestato oa poscia nn pranza *" '"•■•* - t.^. ^bbe 
c&chue erano le carni ed il rjac i K.?n«ci ^ j^- 
■^nanento delle più gravi dottrine . =a ^ qi^ X 
primo faiogo tenera la : 
iSie l^gi -j solla i 
leggio in picciole compagnie £ doe • ^e i>f ciir- 
Kima , ed aDora tomarano essi cr>* ■.■-> ^^ìt-j^k. 
nBe specnlazioni del giorno j rientran» trTrznma 
ditpoito OD bagno freddo ^ • la cena pa ■sm.'ra 
del pniizo j che fioira col tramontare del b.le. b 
questa ammetteransi le carni ed il vino con gran- 
Auàna moderazioDe ; molte erano le Mense , c4 
> ciascuna non erano assisi più «G dieci socj. 
Dopo la cena facevansi letture brevi ed istnltìvej 
nmmemoravansi le regole del filosofico istituto j 
òucnno iaceva un esame di se stesso , dell' inse- 
^unento ricevuto e delle azioni della giornata, che 
KTriTa di utile esercizio della memoria , 
indaTa al riposo. L' amore , secondo Pittn 
Stor.d'ltal.Fol.n. ]3 
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doveva daf giovani conoscersi se non lardi j per Io 
meno dopo compiuti i vent^ anni y ed a quel natu- 
rale istinto non dovevano gli iniziati accondiscen- 
dere se non di rado y e con grandissima precau- 
zione. Esclusi interamente erano gli affetti disordi- 
nati j capaci a turbare la tranqnillità dell^ animo. 
Dolcezza j affabilità y benivolenza y erano i senti- 
menti più sovente raccomandati da Pitagora y e 
quindi fu egli detto legislatore della amicizia. Gli 
iniziati non ammettevansi se non dopo ma diligente 
investigazione del temperamento e del costume loro, 
e deUe loro naturali disposizioni *y la discretezza loro 
si sperimentava col silenzio y moderato però y non 
totale. In due classi dividevansi gli iniziati y la prima 
.non conteneva che i giovani che fatte avevano le 
prove ordinarie y i quali godevano tutta la confi* 
denza del maestro, ed istrutti erano deDa costitu- 
zione y del gran fine, dei segreti della società; la 
seconda componevasi di uditori che ancora subi- 
Tano le necessarie prove , ed al cospetto di questi 
non parlavasi che con decente cautela. Molto si è 
scritto dei mister} e dei simboli Pitagorici ) ma 
probabilmente non erano questi che i segreti del- 
r ordine o dell^ istituto , custoditi con qualche ar- 
cano. Io non sono d^ avviso y che tra questi com* 
prendere si debbano quelle sentenze morali j che 
proverbiali direbbonsi y delle quali ci è rimasta 
ima compilazione o un saggio nei yersi éC oro y forse 
col nome di misterj si indicarono i segni coi quali 
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i Pitsgorici potevano distinguersi e riconoscersi tra 
di loro^ e questi erano per avventura i soli loro se- 
gretL Da tutto il complesso di queste istituzioni, ben 
si raccoglie che Pitagora non voleva già , come al- 
cuni supposero y formare socj contemplativi ^ ma 
l>eD3Ì una adunanza d^ uomini atti a reggere gli stati^ 
ad ordinare le repubbliche, a diffondere 1 lumi della 
dottrina ; Crotone infatti non risorse se non per 
mezzo di quella scuola dalla scostumatezza in che 
era caduta y per opera di Pitagora si rinnovarono 
colà i giuochi ginnastici, e apparve il celebre JUilonCy 
gli atleti di quella città crebbero in tanto onore, 
che sette di essi furono vincitori in una sola OUm- 
piade 'y e Faille spiccò un salto di 55 piedi , ed il 
olisco lanciò alla distanza di gS. I Pitagorici con- 
corsero altresì a migUorare il governo di Crotone ; 
rivendicarono i primi la libertà dei sufiragj , ed i 
rami di quella società , i loro collegi , i loro mem- 
bri si sparsero nella Magna Grecia , e giunsero ad 
ìnflatDzare , a temperare , a migliorare il governo 
. di varj «tati potenti. Sibari che non |ie seppe ap- 
profittare , fii lacerata da intestine di$cordie^ e si in« 
tammìnò con passo veloce verso la tirinnide e verso 
la sua distruzione, che dopo circa aoo anni di pro- 
sperità credesi avisenuta nelP anno ^/^5 di Roma. 

17. Una prova assai convincente della influenza 
esercitata dalla scuola Pitagorica sulle città Italiche, 
^ ha nella distruzione violenta di quella società , 
die si suppone da Mtiners avvenuta neU^anno 25o, 
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o 25 1 .detf era romana. Molti stati della Ma!;ri> 
Grecia fiorenlissimi per la inalterabile concorclia 
dei cittadini mantenuta dai membri di <juella società , 
caddero allora in preda alle intestine gelosie , ci 
ai virtuosi fllosofl si sostituirono nel governo uo- 
mini privi di merito , di reputazione e di sapere. 
Crotone , dove i Pitagorici al tempo della loro r,f- 
duta erano circa Boo, soggiacere dovette alla anf/^'- 
iione di Cilone^ che era stato da quella setta escla> » : 
ed allora molti Pitagorici furono uccisi , alcuni rifu^- 
gironsi a Taranto ed a Reggio, e Pitagora mori poco 
dopo a Metaponto. In Crotone , in Caulonia , in 
Metaponto si pubblicò decreto di bando centra qoe 
filosofi e le loro famiglie, e la Magna Grecia cadde 
quindi in tutti gli orrori. della anarchia. Colla me* 
diazione degli Achei furono dopo alcun tempo ri' 
chiamati i Pitagorici dalP esilio ) ma più non rìu- 
nironsi in una sola famiglia, né più ebbero forza a 
temperare i governi. Nella età di Platone fiorivano 
ancora Archita Tarentino , Filolao , Timeo , Eu- 
dosso 'y ma sebbene onorati talvolta del nome di le- 
gislatori , o piuttosto di autori di leggi , distingue- 
vansi più per V amore della filosofia , e la fama della 
loro virtù, che per potere acquistato sui popoli. Se 
bene si osservano i dogmi di Pitagora , non può a 
meno di non riconoscersi la purità e la eccellenza 
della sua morale , della quale è stato chiamato prima 
precettore da Aristotele. Né solo della morale oc- 
cuparonsi quel grand^uomo e la di lui scuola Ita- 
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h H '>>!!« ^ ÌÌkì:!;^ ^l^^T'ràS: uh. Jt^JuSa «Licita >^ «^<UiJi 

yn ili • c!>» pxrjuLfc -a turi ppjvO W fv^^I^ «JklLà. 

Ili 'ZÌO ^rae actrCbaìtii Li iatrovluiìv^ne dì p^^ù « 
di irJ^^re nnlf jhzkì « e ^ e:MO pure sembruio Jo« 
yiii\ aj: Radicare aJcrme Tifrità astranomìclie che un 
fraamenti pitagorici si incoDtraiio | come Ia ili^trU 
1 iizioae dcUa sfera celeste , F obMiquìtà delln rclit* 
ti( a , di cui forse acquistata aTeva alcuna conosrmNCl 
ndr Egitto 7 la rotondità della teiTa^ la C8iilfitiy.a 
iv^\ antipodi , la sfericità del sole e dcKH nitri ^ 
r orìgine della luce della luna ^ la cagione dr^U 
eclissi , e ^ secondo un antico scrittore premo Aiti" 
neo^ a Pitagora attribuivasi V invenzione di un gtdlia 
celeste che colle sue rivoluzioni indicava l trioti 
degli astri. Non mancarono gli scrittori ^ ctin iiii|h 
posero aver egli conosciuto il vero moto di Af*ir' 
curio e di Venere y e quello delle (uttneUi } it /;^r« 
tamente da uno dei di lui proseliti ^ ciò A tit$ l^lln- 
laoj (a messa in luce la teoria dei dui? tuoli éÌpUf$ 
terra sopra il proprio asse^ e tnUtnto ftì «ol^^ iUé' 
tanto onore accrebbe alla $<:mjÌH tUtìif.ft, ì,n tfm^t^ft^ 
ridotta per la prima volta ad twrtt nust i/^tn ^^i^ufUy 
di molto pure è debitrice a Piuiffrra'^ ^4 AU^i^fif ^ ^ 
tra gli altri Dutens e Tiral^'fuJu , tuti% h^f^rr// /^à^p- 
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tato di crederlo mrentore della legge della gra^ì 
tazione dei corpi celesti verso il sole^ e del sistem; 
Newtoniano sulla formazione dei colori. Queste in- 
Tenzioni non sono ammesse da Meinars e dai cri 
tici più giudiziosi j ina si accorda bensì clie molta 
contribuisse Pitagora a togliere dalle mani dei sa- 
cerdoti e degli empirici V arte di guarire j e certe 
è che se non si distinse per cognizioni anatomiche^ 
come secondo Brucherò sì distinsero i di lui se- 
guaci j in quell^ arte introdusse la dietetica e la 
ginnastica^ e quindi i medici di Crotone reputati 
furono tra i primi della Grecia. 

18. Le poche cose che io ho accennato relati- 
vamente a Pitagora ed alla scuola Italica, mi por* 
tano a fare alcun cenno della coltura in generale 
della Magna Grecia nel periodo in cui Roma sog- 
giaceva ai re. Oltre i nomi riferiti di Archita j di 
Filolao j di CUnia j molti altri uscirono da quella 
scuola, che celebrati veggonsi presso gli antichi 
sarìttori , e Fabricio ne ha tessuto un catalogo di 
più di 200 j nel quale però molti comprendonsi che 
Pitagorici per istituto^ non fiorirono se non poste* 
riormente nella età di Platone e di Aristotile. Ai 
tempo di Stoheo esistevano ancora circa venti ope- 
re di filosofi e di filosofesse pitagoriche , che 
tutte erano probabihnente opere italiane, e Platone 
stesso era accusato da Teopompo di avere stolto 
molte cose dai dialoghi di Birsone pitagorico ^ 
Ers^lca. La Magna Grecia si distinse in quell^ epoca 
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r^ozDota per la poesìa j per Y eloijaeiiza , ed anche 
pex- alcuni scriUorì di storie 3 forse alcuna cosa 
apprese daJla Sicilia j dove una prima scnola dicesi 
formata di arte oratoria y e dove ebbe origine la 
p9e5Ìa pastorale. Tra i poeti si nonunano y sebbene 
in etii incerta j Orfeo da Crotone y che nn poema 
compose sulla spedizione degli Argonauti y Ibico da 
Keggio y lirico famoso y benché scostumato y Seno* 
criio da Locri y e Cleomene da Reggio j antichissimi 
scrittori di peani e ditirambi^ Leonida da Taranto 
e F'ilone da Metaponto y scrittori di epigrammi y 
Teano ed Enosside pure da Locri y poetesse liriche 
delle quali si conservano alcuni epigrammi y Sira* 
tofie da Taranto y parodista dei ditirambi y Enon^ 
scrittore di composizioni per i citaredi ] jllessid^ 
scrittore di favole, ed il di lui figlio poeta comico 
debbono riferirsi ad epoca posteriore y cioò al tempo 
in cui Turio fioriva dopo la caduta di Sibari. Tra 
gli storici venuti fuori dalla Magna Grecia si no« 
minano con onore Teagene^ da Reggio , Ippi y Lieo 
e Glauco contemporaneo di Democrito y che da 
Laerzio sono pure detti Reggiani. Né meno distinta 
poteva credersi in que^ tempi la Magna Grecia nelle 
arti y di quello che fosse nelle scienze y al che ser- 
vono di prova le belle medaglie di Gelone morto 
nell^ anno di Roma 276 y e che dovevano essere 
«oniate molto prima y il che bastantemente indica y 
i{uanto le arti fossero coltivate colà e nella Sicilia, 
mi'ntre rozze affatto erano le più antiche di Alene; 
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Le meclaglie dei primi tempi ili Sibari, di Crotone] 
di* Reggio e di Taranto, provano pure nno studio 
del buon disegnb fatto in quelF epoca dagli Italiani 
Antichissimo j sebbene non discepolo di Dedalo ^ e 
▼issuto non oltre V anno 1 78 di Roma , dee credere 
nn Learco da Reggio y che una statua di bronzo 
fece per gli Spartani j composta ingegnosamente di 
var] pezzi insieme connessi con chiodi. Verso Tan- 
no ai4 di Roma visse parimenti un Damea da Cro« 
tone^ che la statua lavorò in Elide di Milane ce- 
lebre atleta. Un yépollo di bosso col capo dorato, 
che per dono dei Locresi vedevasi in Olimpia, era 
stato scolpito da Patroclo di Crotone , e Clearco 
da Reggio era pure scultore celebratissimo y seb- 
bene se ne ignori V età precisa. Silaro altresì in età 
incerta ma antichissima y era stato chiamato a di' 
pingere nel Peloponneso per la eccellenza sua in 
quell^ arte ; ed il nostro Dati ha pure sapposto 
nato in alcuna città della Magna Grecia y ed anzi 
in Eraclea il celebre SeusL Molto ancora in favore 
delle arti della Magna Grecia ne^ tempi pia remoti 
dedurre si potrebbe dai bellissimi vasi fittili dipinti, 
che in quella provincia si sono sovente scavati, per 
il che il nome acquistarono presso alcuni di Italo- 
Greci. Che tra le arti più utili fiorisse nella Ma^a 
Grecia Y agricoltura y viene alla evidenza dimostrato 
dalle tavole di Eraclea y ove decreti si contengoao 
relativi ai confini de^ beni patrimoniali y e leggi sa- 
viissìme sulla coltivazione e la conservazione de* pò- 
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cleri e delle piantagioni , nelle qpali Jisapìine à 
distinsero ancora gli abitanti di Metaponto ^ di Can- 
lonia y di Reggio e di Taranto. 

1 9. Dopo di avere trattato dello stato ddla Ita- 
lia meridionale nel perìodo dei re di Boma j io 
debbo ora volgermi alP Italia settentrìonale y e tàr 
parola deUe Alpi ^ che diconsi superate la prima 
Tolta nell^ anno 160 di Roma sotto il regno di 
Tarquinio il vecchio. Seguendo il costume da molli 
storici adottato ^ io ho riunito le memorìe di tutte 
le invasioni dei Galli nel capitolo in cui si tratterà 
della irruzione de^ Senoni y che Roma presero ed 
incendiarono } tanto più che la sana critica dimostra 
non essere stata quella una repentina oruzione di 
gente venuta dalle Gallie j ma bensì di GaDi die 
già stazionati erano in Italia. Ora però mi giova 
il far parola di quell^ avvenimento, non solo perchè 
si collega colla storia dei re di Roma, sebbene 
alcuna notizia non avessero essi di quel fatto ^ ma 
ancora perchè mi apre la strada a parlare di alcuni 
popoli dell^ Italia. settentrionale, che esistevano pure 
a quel tempo , tutto che gli storici Romani non ne 
facciano alcuna menzione , se non dal punto in cui 
furono dai Romani medesimi visitati. Le Alpi, come 
ha ben dimostrato Clayerio y sconosciute erano agli 
antichi Greci che mai non ne ebbero alcuna noti* 
zia, e forse solo alcuna ne acquistarono delle Alpi 
marittime per mezzo dei Greci di Marsiglia. Quanto 
ai Romani tutti convengono , che non ben conosces* 
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. sero le Alpi se non nell' epoca in cui superate fo 
rono da Annibale, 

20. Micali parte dal principio j cbe i Gal 
ignari anch' essi della situazione e dei passai:* 
delle Alpi j alcuna cosa apprendessero essi pure da 
Greci di Marsiglia^ ai quali prestata avevano alcuni 
assistenza nel loro stabiUmento contra i Sallavj, eh 
•ignori erano da prima di quella spiaggia del Me^ 
diterraneo. Crede quindi coli' ajuto dell^ epoca della 
fondazione di Marsiglia ^ che cade nell' anno primo 
dell' Olimpiade XLV. e 1 53 di Roma , 600 iimanù 
r era volgare , di potere stabilire per approssima- 
zione r epoca della prima venuta de' Galli in l^ 
Io però trovo alcuna difficoltà ad ammettere qo" 
calcolo j perchè non è ancora ben provato che la 
fondazione di Marsiglia sia precisamente contempo- 
ranea alla navigazione de' Focesi verso qucDa spiag- 
gia ; perchè lo stabilimento di que' Greci fuggiti'^ 
dalla loro patria^ e non molto potenti; contrastato 
dai nativi del paese , non potè operarsi con molta 
sollecitudine , e iBnalmente perchè que' coloni eb- 
bero bisogno della assistenza de' Galli : e «e q^<^*^ 
accorrere dovettero in loro soccorso , alcuni anni 
consumarono in quella impresa ; al che si ^9^' 
gne y che i Greci appena giunti da lontano p»^*^ "• 
e mal sicuri nel nuovo loro soggiorno^ alcuna noti- 
zia non potevano avere acquistato della estensione; 
della conformazione^ della topograBa , dei passasi» 
delle Alpi 3 e se pure alcuna cognizione avrra/io <« 
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ae^ monti y qaesta al più non poteva essere reta* 
Ta se non alle Alpi marittime, che i Galli non 
assarono. Secondo Durandi j sarebbono essi scesi 
er lo passaggio dell^ Argentiera y ò! onde Tenuti 
arebbero nella valle di Barcelonetta , e nella valle 
ti Stara ^ ma Micali opina che per il varco de^ Tao- 
ini scendessero j cioè per il Monviso o per il Mon* 
pnevro. Questa opinione trae alcuna conferma dal' 
r essere vennii i Galli per la via del Delfinato j H 
dke provasi dalP essersi BeUovcso fermato nel paese 
i£ Trìcastini ^ ora detto s. Paolo de^ tre Castrili. 
Ma qaesta osservazione proverebbe al tempo hht^sOj 
eoe alcun sussidio ricevuto non avevano i Galli dai 
Greci per lo passaggio delle Alpi y e che questo 
^rrenimento dee collocarsi in epoca alquanto po« 
slcrìore alla fondazione di Marsiglia. 

21. Mossi si suppongono i Celti o Gallo-Celti^ 

^^ loro troppo numerosa popolazione a cercare 

nao?e terre sotto Ambigato detto re dei Celti ^ i 

^ cui nepoti Segoi^eso e Belloveso presero^ il primo 

^ strada della foresta Ijrcinia y il secondo quella 

<ielle AlpL Giustino dice y che in quella prima cmi' 

Pozione uscirono dalle Gallie sotto que^ due <xin- 

(iottieri SoOjOOO nomini , composti in gran parte 

^ quel numero di abitanti y che sopravanzava alle 

^^liù dei BiUnìgi , degli Alverni , dei Senoni , d^gli 

£dai^ degli Ambarrì^ dei Carnuti e d<'gli AulercL 

"^^ crediamo a PlutarcOy partirono con quella truppa 

^<^e le donne ed i figliuoli y ma alcuno st<>rico 
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non ìndica chiaramente , quali di que' popoli pas- 
«asscro in Italia.. Tra questi si annoverano i Senoni 
e gli Edui j forse passarono con essi anche gli Am- 
Larri ed i Carnuti, giacché vestigia degli Ambarri 
trovansi in Lombardia , ed un villaggio vi si conU 
pure detto anticamente Camutomagum , ora Car- 
^ago. Ma questo punto di storia riesce intricalo 
ed oscuro, perchè sJtri Galli in Italia sopraggiunsero 
venuti dal Settentrione , e dalla truppa medesima 
di Segoveso , come i Boj ed altri ne vennero po- 
steriormente dalle Gallie. 

22. Suppone Micali con alcuni altri scrittori, 
che gli Insubri posti tra il Ticino e F Adda , pree**- 
stessero a quella venuta de' Galli j che questi pren- 
dessero buon augiu'io dal loro incontro e dal nome 
loro, cosi essendo nominato un villaggio degli Edui; e 
che quindi ritenessero que' popoli il nome medesi- 
mo di Insubri, forse ad alcuni Galli accomunato. Ma 
per quello che scrisse Bonamj nel Tomo XXVUL 
delle memorie delF accademia delle iscrizioni e belle 
lettere di Parigi , quella coincidenza di nomi non 
si troverebbe se non in quello della terra di Mi- 
lain presso Autun j ed in questa ipotesi il felice 
augurio tratto si sarebbe non già dal nome degli 
Insubri , ma da quello di* Milano che converrebbe 
supporre fabbricata avanti la venuta di BeHatso. 
Non si è mancato di derivare il nome di quella 
città da due radici celtiche AIed fertile , e Zan o 
Land terra. Ma io osservo ^ ch« gli Insubri non 
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sono mai nominati neDe antiche memorie aranti la 
Tenuta dei Galli ; e secondo tntle le apparenze gli 
Insubri erano Galli o ancbe Galli EUfaiL Se fondata 
fosse qaella celtica etimolo^ dd nome di Milano, 
conTcrrebbe dedurne la (conseguenza , che «juesla 
città fosse stata fondata dai Gallo-Celti ^ a meno 
che Celti non Tolessero sostenersi tutti i popoli 
originar) d* Italia , del cbe si è nel primo libro di 
<[aesta storia provato il contrario. Trago Pompeo 
crederà certamente Milano fabbricata dai Galli cbe 
Tennero con Brenna in Italia* ma altri ne attribui- 
scono la fondazione ai primi Galli o GaUo-Celti 
scesi nella penisola. È JC uopo aYrertiré in q[uesto 
luogo che un Brenna avrebbe potuto trovarsi ancbe 
in quell^ epoca remota j giacché da alcuno si è vo- 
luto provare cbe <{uel nome ^ derivato da una ra- 
dice Celtica , altro non significa che condottiero. 
Menda y citando alcuni firammenti Catoniani y dei 
quali però mette in dubbio la genuinità , dice che 
mi (HanOy primario Lucumone Toscano ( è questo 
forse r Olenio Galeno y ricordato tra i re d^ Etruria 
dal Dempsteroy come io notai nel lib. I. cap. 7 di 
<{aesta istoria ) y avendo condotto verso il Ticino 
le colonie degli Orobj y fondò Milano y che per 
lungo tempo si disse semplicemente Olano. Ma ben 
si vede cbe questa origine è stata dedotta y come 
tantMtre, dal solo nóme ^ e diversamente si è da me 
indicata nel lib. cit. cap. IX. V origine degli Orobj y 
^ me non confusi cogU Insubri^ come avverrebbe 
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giusta il sentimeato di Menda. Egli nomina ancbe 
un Medo duce degli Insubri^ personaggio egualmente 
incerto , e conchiude che Milano città Etnisca 
fu nutrita col latte degli Insubri ^ e <{uindi ingran- 
dita dai Galli venuti con Belloveso j adducendo però 
ancora V opinione di coloro che Milano fondata 
dicevano dagli Insubri , piuttosto che dai Toscani 
o dai Galli * e gli Insubri stessi però non re]>ata- 
vano indigeni y ma venuti dal di fuori y aliunde 
prqfectL Antiqu, Gali. Cisalp. pag. aa. Che un 
paese dotato dalla natura di tanta fertilità fosse in- 
nanzi la venuta de^ Galli disabitato y non è certo 
da credersi * ma que^ primi abitatori essere pote- 
vano Ligtlri y o descendenti d&i Liguri che grande- 
mente esteso avevano da questa parte Q loro domi- 
nio y ed anche al di qua del Po ] dai Liguri cir- 
conpadani del Bardetti y dai Liguri che altrove ho 
stabilito potersi annoverare tra gli ÀborigenL 

a3. Per ciò che spetta particolarmente a Milano y 
ed alla sua fondazione y Micali opina che questa 
città fabbricata fosse a caso y e solo adduce in 
prova del di lui avviso la singolarità che egli trova 
al vedere una grande capitale fondata lontano dal- 
r acqua e dal corso dei grandi fiumi. Ma egli non 
ha forse posto mente che il corso dei fiumi in quel- 
la epoca assai remota non era probabilmente quale 
i al presente^ e che il trovarsi intomo a Milano letti 
immensi di ghiaja e di altre materie portate o de- 
poste dalle acque ^ può indurre a credere die fiumi 
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vi corressero copiosi ed abbondaiili y o che p^ 
lo meno più ricchi dT acque fossero i piccioli fiumi 
che ora a qaella città si accostano^ come V Olona^ 
che profonda valle rioseì a scavare y al che atte non 
sarebbono le acque die esso conduce al presente ^ 
tanto più che molte lagune e sorgenti furono col 
lasso del tempo divertite per formare laghi amplissi-* 
mi , che allora non esistevano y come per esempio il 
Ceresio^ che nominato non fu nelle storie se non 
verso il V. secolo dell^ era volgare. £<Vio e Sira^ 
bone sembrano insinuare y che Milano si mantenne 
per lungo spazio di tempo nella condizione di un vil- 
laggio. L^ illustre storico Ferri si è studiato di com- 
battere per ogni modo questa opinione^ poco utile 
però ed intricata oltre modo riuscirebbe V indagine 
dello stato di quella città ne^suoi primord). j e basta 
solo r osservare^ che tutte le più grandi città delP I- 
talia non solo y ma delle altre regioni y e Roma 
stessa, comineiarono dalla riunione di povere abitazio- 
ni; che appena meritare potevano il nome di villaggi. 
d4- I Galli Genomani diconsi da Lmo condotti 
in Italia da Elitovio^ e sembrano appartenere ad una 
più tarda emigrazione. Micali opina tuttavia , che 
scendessero essi pure per lo stesso varco de^ Tau^ 
rini , e che assistiti fossero in quel passaggio da 
Bdhveso medesimo y H che li ravvicinerebbe al« 
r epoca della prima venuta de^ Galli ^ ed a qu#;lli 
del regno di Tarquinia H vecchio. Ma non Mnstmo 
scorte sicure per parlare con fbndanumto di ^in^^^ 
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tempi ] ed incerte riescono quelle orìgini y come 
incerto è pure se da Bellov^eso j o da Galli poster 
riormente discesi^ cacciato fosse dalla Italia setten-i 
trionale Jleto duce dei Toscani y che diconsi quindi 
passati neUe Alpi Retiche , ed aver dato a quelle 
il nome. Incerta è pure V epoca in cui possa col- 
locarsi una terza emigrazione supposta da 3Ii'calt^ 
dei Salluvj con altri minori popoli abitanti sulla 
sponda sinistra della Duranza e dal Rodano fino 
ai confini delP Italia. Questi sono i Galli , che ecK 
crede avere occupato i paesi intomo al Ticino « ed 
il territorio dei Levi-Liguri y detti anche Lai , Le- 
beci j Lebui e Libui , i quali probabilmente eiano 
Galli ^ che invasa avevano la sede di alcuni popoli 
di orìgine ligustica. Secondo Giustino ed altrì sto- 
rici, non poche delle più cospicue città d^ Italia fon- 
date furono dai Galli , e tra queste Milano , Como y 
Bergamo y Brescia j Verona y Vicenza y Vercelli y 
Novara y Pavia e Lodi. I Galli che invasa aTcvano 
una vasta regione y non si sa bene se in questa o 
in epoca posterìore y conservarono alcune colonie 
di Toscani e di Umbrì j tra le quali si nominano 
Butrìo, Rimini e Ravenna. 

25. Una osservazione particolare mi permetterò 
io in questo luogo y che forse non è stata fatta da 
alcuno j o per lo meno non applicata alle orì^ni 
deUe nazioni. Cade questa sulla estema apparenza 
e sulla statura dei Galli j che scesero nelT Italia. 
Da tutti gli scrittori sono essi dipinti come grandi 
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oltremoilo della pn^r^kiu eone di>lab ili «n stroltum 
adetica ^ come (eroti slnordiiuurÌ4imeiile ^ e<l ìmpo^ 
nenti col solo loro aspHto « cosietliè ìt gtnli latte 
ed ì Romani stessi al primo T^derli ne erano atterriti* 
Cosi Livio ^ Floro ^ Giustino e molti iJtri scrittori 
deDe antiche istorie. Come mai^ dico io y potevano 
^li Italiani rimanere sorpresi alla vista do^ GhIIi ^ o 
trovare alcuna cosa di straordinario nelle loro for- 
me e nella loro statara 7 La natura , massime tra 
nomini appena asciti dallo stato selvaggio ^ non an- 
cora corrotta o degenerata per mescolanse im^ 
portime j e per altre cause morali ^ doveva es««tr« 
eguale tanto per i Galli ^ quanto per gli Italiani j 
doveva generalmente presentare le apparcn/^e «lelLi 
naturale bellezza e del vigore j ed inditi le fi((iir« 
dei più antichi monumenti ci oflrono le ù^mm 
naturali più vantaggiose anche tra gli lUiii^tu* Vttr^. 
i Galli spaventavano per la statura hm$ ^ i^^té^rÀ • 
mente più alta, e per un aftpeiU> di nf(,uf*t^ éi*^ 
dagli scrittori si traduceva per ferocu , « < J^ ^/h 
trovavasi tra gU Italiani Quello a tt$io ^ttiv/ ^-^fét 
di conferma luminosa dei principi ^ tiàJK $mÌ y^M^/ 
litro di quest^ opera ho espo^U* $^ÌU ori.yu^ìt^M 4* ' 
popoli d^ Italia. Questi^ tutt'Wi^u p«-r m^W#* A^***- 
costituiti, alcuna cosa di òiv^r^^ Uvt^i'^uv a*«'>) ^^ 
^etto^ neDa Bsionomia dei (jfitìU ^ boi*/ y^t^ij^. ^y^^ 
sti erano di nna razza òir^^hu « y**j^:Wir 4//iuà ^>i »^ 
verniti dalle regioni AlUi^'L*; , ayyasX^ t^ v^,v iv •<♦ 
alla razza Caucasiana : u*; in «iiuv $u*A*, -^ w,/^ /»r 
Siin-. dlud. Fol. IL i 
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yiso spiegare potrebbesi lo stapore , ed il terrore 
cagionato dall^ aspetto dei Galli. Questo aTyeiiut.> 
non sarebbe se tutti fossero stati di celtica orìg'iQf 
gli Italiani : se questi venuti fossero da principio , 
come alcuno suppose y dal settentrione , o se gli 
Italiani al pari dei Galli e dei Celti j Tenuti fis- 
sero tutti in epoca remotissima dalle regioni orien- 
tali^ dall^ India o dalle rive del Gange. Elgli è certo 
cbe in altro modo spiegare non si potrebbe la dìf- 
fonnità apparente dei Galli in confronto degL' lu- 
liani di queUempi^ e cbe questa osservazione serve 
meglio d^ ogn^ altra cosa a confermare il sistema 
della esistenza in Italia di popoli antichissimi; di 
popoli originar) della penisola^ non venuti da al- 
cuna lontana regione ^ come de^ Celti e de* Galli 
può con fondamento asserirsi. 



alt 
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DAU.A ISTITUZIONE DELLA REPUBBUCA 
SIXO ALLA FORMAZIONE DELL' IMPERO ROMANO. 

CAPITOLO I. 

Della Storia di Rovi sino alla elezione 
DI P. Yalchio al Consolato. 

Rinnovasi il giurarmnto centra i Tarquiuìl. « 
Primi tentativi di Tarquìnìo per riacquistare la s(h- 
vranità. Sono questi delusi. Aumento del numero di 
Senatori. - Tarquinio domanda C€U mezzo di am" 
basciatori etruschi i suoi beni. La restituzione è 
accordata. - Gli ambasciadori tramano con alcuni 
Rovani patrizj una congiura contra i consoli. - La 
congiura è scoperta ^ ed i cospiratori sono imprigio" 
nati. - Brato condanna i proprj figliuoli al supplizio^ 
e la sentenza si eseguisce. - Giudizio degjLi altri 
colposi. Rivocazione del decreto , che tu Tarquinii 
accordava i loro beni. - Deposizione di Collatino. - 
Varietà nei racconti degli storici. - Elezione di 
P. Valerio al consolato. Notizie di Valerio. 

§. I. X\oma trovaTasi tranquilla sotto il nuovo 
gOTcmo repubblicano. Ma tornata essendo in città 
Tarmata che assediata aveva fino a quel punto Ardea^ 
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i consoli giudicarono opportuno di riunire una 
semblca generale del popolo , e dopo avere esor- 
tato i cittadini alla concordia^ che formare dovcra 
la base del nuovo sistema introdotto j ottennero 
che rinnovata fosse la sentenza di bando pronun- 
ziata contro i Tarquinj. Fattisi quindi innanzi ad 
un altare ^ giurarono solennemente in nome loro y 
in nome dei loro figliuoli^ e di tutta la loro poste- 
rità , che mai non richiamerebbono né Tarquinio , 
né i di lui figlj ^ né alcuno della di lui descendenxa, 
e che i Bomani non più mai sarebbono governati 
da alcun re. Il popolo prestò il giuramento mede- 
simo , e si elesse per primo Rex Sacrorum un pa- 
trizio y nominato Manlio Papirio. f^alerio altro dei 
principali senatori ^ aveva mostrato alcun ramma- 
rico y perché nella nomina de^ consoli Collatino fosse 
stato ad esso preferito. I nuovi consoli studiaronsi 
di tranquillarlo ^ ma allorché si trattò di riunire 
anche il senato a pronunziare giuramento contra i 
re ed il governo monarchico , f^alerio bentosto , 
scordandosi di qualunque personale disgusto y scese 
il primo nella piazza y ed il primo giurò y che asci)!' 
tata non avrebbe giammai alcuna proposizione de* 
Tarquinj y né tollerato che alcuno aspirasse al 
regno. 

a. Ma Tarquinio non si perdeva per ciò d'ani- 
mo y e cercava con ogni studio di suscitare nemici 
a Roma. Erasi egli per ciò rifuggito a Tarquinia 
presso gli Etruschi y d^ onde tratta aveva V origine 
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iì Yecchio Tarquinio y e con lacrimevoli istanze 
avera saputo indurre gli Etruschi a spedire un^ am- 
basciata a Roma in di lui favore. Oiunti gli amba- 
M!iadori in quella città , presentarono una lettera 
al senato j e chiesero che letta fosse in assemblea 
e;enerale del popolo, f^alerio perorò contra la do* 
manda , e cosi andò a voto V artifizio di Tarquinio, 
Si suppone j che siccome il senato era stato dai 
re compresso ed in alcun modo avvilito y quel 
corpo credesse allora di conciliarsi maggiormente il 
rispetto e V amore del popolo , opponendosi al 
ritorno del re j e forse a fine di acquistare maggiore 
considerazione il senato accrebbe il numero dei 
proprj membri y tanti scegliendone tra i cavalieri 
Romani ^ quanti bastassero a compiere il numero 
£ trecento. I senatori y come si è detto altrove y 
dicevansi Padri y si dissero allora Coscritti y perchè 
i naovi erano scritti sul ruolo medesimo degU an- 
tichi. 

3. Tarquinio era odiato dai patrizj e dal po- 
polo y ma i di lui figliuoli avevano tra i giovani di 
Roma amici e fautori. Per ciò essi indussero gli 
abitanti di Tarquinia a spedire a Roma una seconda 
ambasciata sotto il pretesto di chiedere la restitu- 
zione de^ beni di quella famiglia. Gli ambasciadori y 
ammessi nel senato^ parlarono con molta modestia^ 
e chiesero solo , che al re detronizzato si ren- 
dessero le facoltà del di lui padre y o quelle al- 
meno del vecchio Tarquinio , di cui la repubblica 
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non ayera punto a lagnarsi. CoUaùno mostrossi n^ 
clinato ad accorciare i beni domandati , tanto più 
che Tarquinia offriva per condizione di rmun7Ì^ 
a qualunque tentativo di recnperare colla ione J 
trono perduto ; ma Bruto (a di contrario avi Ì5o ^ 
ed allegò tra gli altri motivi del rifiuto , che la 
sana politica vietava di somministrare ad on ninxd 
nna ricchezza , della quale naturalmente si sarebbe 
servito contra coloro , che impmdentemente gli I^ 
avessero concessa. Decidere non volle il senato. f<i 
il giudizio della cosa rimandò al popolo riunito p^r 
curie y e con un sol voto , al dire di Dionisio . fa 
adottato il sentimento di Collatim di restituire i 
beni. 

4. Mentre quegli ambasciadori trattencvanJi in 
Iloma sotto il pretesto di invigilare al trasp rto 
deDe masserizie Tarquiniane , ed alla vendita dfr" 
oggetti non trasportabili , tramarono di nascosi) » 
unitamente ad alcuni giovani Romani amici de: ;ì'>- 
vani Tcurquinj j una congiura contra i consoli. Tro- 
vavansi tra i congiurati tre jiqmliiy figlj di w»^ -^ 
reUa di Collatino, e due FitenU , la di cui sor^"^ 
era moglie di Bruto ; e questi trascinarono n^"^ 
congiura Tito e Tiberio ^ i due figliuoli <fi ^'^^'^ 
medesimo. I cospiratori si riunirono nella casa de- 
gli Aquila^ e coli' intervento degli ambasciadon 
solvettero di uccidere i consoli , e di aprire ne 
notte le porte della città ai Tarquinii. Quella nso- 
luzioue fu confermata concordemente coi più ^^^' 
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lili giuramenti , e si narra perfino j dtc ìmmoLis- 
icro alla loro cmileltà on Domo j bevessero il <£ 
.Ili sangue , e sulle di luì vìscere palpitanti tìodo- 
[>s3cro il gioramento di sterminare ■ consoli ed i 
laro partigiani, e di ristabilire J re. Compiate qoe- 
ìtc orribili cerimonie , stesero coocordetnenle y o 
KTÌsscro ciascuno in particolare, lettere al re, assìcv 
randolo del loro attaccamento alla di lui can^a j e 
le lettere consegnate (iirono agli ambasciadori. 

5. Temendo ì congiurati che scoperta fosse la 
loro trama j avevano accortamente allontanato tntti 
i domestici j ma uno schiavo degli jiquiliij detto 
} indicio o Vindice , come Ptutarco lo nomina , 
ti fermò nascostamente alla porta della camera , 
ore ì cospiratori erano riuniti , e dì là potè udire 
tutti i loro ragionamenti. Scoprire non volle la cosa 
ai ronsoli , paventando che essi , afGne di salvare 
f DUO i figtj , r altro i ncpoti , non facessero perire 
lui , solo testimonio del delitto. Ma nulla avendo 
» temere per parte di P. Valerio , andò ad avver- 
tire quel patrizio , la di cui casa era aperta a tutti. 
falerio gli accordò la sua proteaione, lo conGdò 
alla custodia della propria moglie , riunì in fretta i 
aioi amici , i suoi clienti ed i suoi domestici , una 
parte dì questi collocò alla porta della casa dcgU 
aquila sotto il comando di M. 
tdlo , e col restante andò di v< 
wbasciadorì , presso i quali tri 
lOQgiurati. Air uscire da quella 



ftl6 LIBmO IL VÀETte II. 

Aquiliij i quali entrati in sospetto della cosa 
cercarono di togliergli le lettere medesime ; il 
Valerio seppe conserrarle , e riuscì ancora a fi 
imprigionare tutti i capi della cospirazione. M. li 
lerio giunse pure ad intercettare altre lettere , à 
secondo Dionisio e Plutarco , i domestici itg 
Aquila portavano celate sotto le loro vesti. 

6. U dì seguente fu convocata di buon matta 
r assemblea del popolo. Poiché i consoK ebUn 
occupate le loro sedi , si condussero innanzi a 
essi tutti i colpevoli , e si attaccarono ad aKum 
colonne di legno colle mani legate dietro la st''!*" 
na ^ ed in questo stato vedevansì anche i nJ*u '1 
di Bruto , il liberatore della patria. Il popolo noi 
si immaginava, che i consoli pronunziare polesscr< 
sentenza di morte , V uno contra i proprj fig"^"" 
r altro contra i nepoti. Ma Bruto impcrtnrbalik 
cominciò dall' interrogare i suoi fighuoli ; fwMwu 
fu prodotto come testimonio contra di essi ; « ^''^ 
sero in seguito le lettere , che que' giovani scrit t 
avevano ai Tarquinj'j cosi fu provato il delitto. ^ 
gli accusati non risposero che colle lagrima* " 
volse quindi Bruto ai due suoi figliuoli ^ e oon 
gliuoli nominandoli, ma Tito e Tiberio^ f"' 
loro per tre volte , se allegare potevano alcuna c<^ 
a loro discolpa. Non rispondendo essi che con 
ghiozzi , cominciava a farsi sentire tra i circosw»" 
la compassione j ed alcuni senatori sotto ▼oce p 
nunziavanp la parola di esiho. Collatino pianf^^^ 
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ordinare die VindUio fosse 
noi padronL FaUrio cbe 
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sua protezione j sì credette obbligato ad opporsi i 
questo comando. I littori sforzaronsi invano di m» 
padronirsi di quello schiavo ^ il popolo chiese fi 
alta voce , che Bruto tornasse all^ assemblea. Qud 
padre virtuoso ed infelice j che si era per alcol 
istante abbandonato al suo giusto dolore j rieom* 
parve colla medesima fermezza ^ ascese al tribunale^ 
e disse ^ che in ciò che fatto aveva entraTa l'operi 
della patema autorità ^ e che per riguardo agli akn 
colpevoli toccava alla assemblea a giudicarli; die 
questa avrebbe potuto riprovare la sog severità per- 
donando y o approvarla con nuovo esempio di gio* 
stizia. Le curie quindi avevano a giudicare di tre 
punti importantissimi per la repubblica: i.° Qwl* 
castigo dovesse essere inflitto agli altri congiurali; 
2.° Che far si dovesse per riguardo agli ambasciadon 
di Tarquinia; 3.° QusJe ricompensa si darebbe a 
colui ^ che scoverto aveva la congiura? Fu deciso» 
prima , che tutti i colpevoli sarebbono messi • 
morte , e la sentenza fu air istante eseguita, w- 
guardo al secondo articolo , sebbene allora non 
fossero ben determinati i principi del diritto defe 
genti , fu risoluto , che niuna pena sarebbe i^^ 
agli-ambasciadori^ il che forse è il primo eicmp" 
nella storia di un solenne rispetto osservato » »^ 
carattere ; esempio tanto più singolare, qo^^^ 
sancito da un giudizio popolare. Quanto a A'"'"*' 
fu deciso, che egli avrebbe ottenuto la libertà, <^ 
sarebbe dichiarato cittadino Romano ^ e che o*^ 



CAFITOLQ I. 219 

icompeiìsa gli si accorderebbe di nSjOOO assi. Gre- 
lono alcuni y che la frase latina : %findic€u^ in li- 
Sertatem^ traesse origine dal nome di yindicioj ed 
iUora forse si introdussero le cerimonie della mano- 
missione o della liberazione degli schiavi. Questi^ 
lopo avere ottenuta la libertà ^ recare dovevansi al 
tempio della dea Feronia^ dove ricevevano un cap- 
pello o una berretta ^ simbolo della libertà me- 
desima. Quanto ai beni reclamati dai Tarquinj j 
r affare fu rimesso alla deliberazione del senato j 
ed il decreto che si era loro accordato della resti- 
tuzione di que' beni^ fu annullato. U palazzo loro fu 
diatmtlo , e le terre che loro appartenevano , ri- 
partite furono ti*a i cittadini y che alcun fondo non 
possedevano j non essendosi riserbato il pubblico 
ie non un campo, che, il re espulso, aveva vlolen- 
toente usurpato. Questo fu consacrato a MartCj e 
(iiTenne dopo alcun tempo il luogo , nel quale la 
Komana gioventù esercitavasi al corso ed alla lotta. 
r aitasi la consacrazione del campo , i Romani non 
Vollero appropriarsi il grano , che già vi si trovava 
pronto alle messe , ma lo strapparono , e lo getta- 
rono nel Tevere. Lo stesso si fece degli alberi, 
<^ne erano piantati intorno a quel campo , e tutte 
^t'ile materie ammassate confusamente in un luogo , 
^^^^ già Q fiume impaludava, diedero origine alla 
orinazione di un' isola, che il nome assunse in se- 
5^io di Santa per i tempU numerosi che fabbri- 
^ * vi furono, ti-a i quali txe veggonsi più sovente 
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menzionati ^ V uno a Fauno y divinità Italiana^ ral* 
tro a Giove j ed il terzo più sontuoso degli altii 
ad Esculapio, L^ isola fu anche congiunta alla città 
ed al Gianicolo ^ per mezzo di due ponti , od(I« 
alcuna volta si disse altresì Y isola dei due ponti* 
non meno che Y isola Santa. 

8. Il popolo però j vedendo la deboleiza mo- 
strata da Collatino nel giudizio de^ congiurati ; hnp 
dall^ avere confidenza nel medesimo j dava a dive- 
dere un odio manifesto per la sua persona. Bruto 
in una assemblea del popolo rimproverò al collesa 
di avere voluto distruggere quella libertà , che epi 
incaricato era per dovere di difendere ; e giniw^ 
perfino a dire j che le istanze da Collatino fatte 
per restituire i beni ai nimici di Roma ^ e per sal- 
vare la vita ai congiurati , smascheravano in esso 
un partigiano de' Tarquinj , celato sotto la veste di 
un consolo. « Prevenite j diss* egli , o Romani ^ i 
» danni j che un nimico domestico può arrecare. 
» Gli si tolga una autorità , di cui abusa , e si 
» strappi dalle sue mani quella spada , colla (pi* 
y> ci minaccia. Egli dee essere deposto. Rinnilevi m 
» curie ^ e decidete^ quale di Collatino o &BnU^ 
» àarà consolo y giacché noi non potremmo esserlo 
» insieme * io rinunzio da questo momento al eoo* 
» solato, anziché avere un Collatino per collega»- 
Collatino voleva giustificarsi j ma il popolo ncn^o 
di ascoltarlo. Egli proibì tuttavia , come console , 
che si tenesse Y assemblea convocai^ da Bruto') ^ 
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lesto divieto non fece che accrescere 11 malcon- 
ito j e tatti gridarono j che convenÌTa all^ istante 
rcogliere i sufTragj. Collatino sarebbe stato infal- 
lilmente deposto , e forse ignominiosamente esi- 
Ito; ma Spurio Lucrezio di lui suocero chiese di 
irlare ^ e pubblicamente consigliò al genero di ri- 
iDziare tra le mani del popolo V autorità che ri- 
CTuto ne aveva ) esortò Bruto al tempo stesso a 
oa insistere siiU^ esilio di un collega , che insieme 
OD esso aveva restituito la Ubertà alla patria ^ ag- 
iugnendo ancora^ che se Collatino abdicava spon- 
aofamente il consolato ^ convenevole sarebbe che 
Romani colla loro liberalità i mezzi gli sommini- 
strassero di sostenere la dignità di console nel suo 
ritiro. Tutti applaudirono ; Collatino rinunziò alla 
(carica, e Bruto affine di mostrare che alcuna ani- 
ntosità personale non lo aveva spinto a quel passo^ 
propose a di lui favore un donativo di 20 talenti ^ 
u ({uale altri 5 egli ne aggiunse del suo. Collatino 
itirossi a Lavinio ^ dove morì in età provetta. 

9. Dionigi d* Alicarnasso racconta ^ che Bruto 
'^po il supplizio dei figlj j fece condurre innanzi a 
'^ gli Aquila y e loro permise di difendersi^ ma 
ne cpiesti, dopo la lettura delle loro pistole crimi- 
nose, non ricorsero che alle lagrime e,d alle pre- 
Wt^ , il che vedendo V inesorabile giudice , co- 
^mò ai littori , che eseguissero anche a riguardo 
^^f> la legge. Soggiugne quello scrittore , che Col* 
^ inlereedere volle per i colpevoli j e hcoì^mì 
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dalla inesorabilità del collega^ perdonò loro coi 
un atto di sua autorità ] che Bruto irritato di que- 
sto fece di nuovo imprigionare gli Aqìdliij ed ac- 
cusò Collatino pubblicamente di perfidia ^ che que- 
sti vedendo il popolo prevenuto contri di esso 
e contra i colpevoli che egli avrebbe voluto salvare , 
rinunziò al consolato ^ non credendo di poterlo pm 
ritenere con decoro , e che non sì tosto Coliatuto 
abdicò r autorità ^ che Bruto fece punire coU^ ul- 
timo supplizio tutti coloro , che erano stati a parte 
della congiura. Livio dice ^ che Collatino fu obbli- 
gato a dimettere il consolato ^ solo perchè egli 
era della famiglia dei Tarquinii. Giusta Tawiso di 
questo storico j la congiura dei Vitella e degli 
Aquila avrebbe avuto luogo sotto il consolato di 
Bruto e di Valerio , dopo la deposizione di Collor 
tino '^ ma Plutarco e Dionisio riferiscono altra- 
tnente la cosa ^ ed il racconto di Dionisio y che io 
ho seguito j sembra piiSi consentaneo al carattere 
di Bruto, 

I o. Fu tosto convocata una assemblea del po- 
polo per centurie nel campo di Marte y affine <fi 
eleggere il nuovo consolo y il che si crede y ch< 
Bruto facesse per allontanare' qualunque sospetto , 
che egli volesse governare da solo la repubblica. 
La scelta cadde sopra P, Valerio , uomo distinto 
per la sua eloquenza y per un talento singolare ai 
conciliazione , per la sua severità y e per la com- 
passione che egli provava generalmente per gli in- 
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felici. EgL era Sabino <fi orTi;iiie . eri wptti 
Tato qadisL semplicità e qnella ninnerà d 'xsstn^ 
mi. che propria era ifi rpella nazione. H -jrnno ìi 
quella fami-Iia , cbc erasi stabilito In B.)nia , .-ra 
stalo faUrio FqUso o Famsa . come viea «ÙMta 
da Fcrto. del fjnale ^'à ai narrò . che cnnttibtóa 
iTera pia dT ozni altro a conchimlere la pace tia 
tomolo e Tazio, E4IÌ aveva lasciato mareaiia 
Sran<li riccfaexie ^ <ielle quali una graa parte co«^ 
annaU atre^a il suy fiescemiente ia soccorso dà 
Qttaflini pia miserabili. Si trovarono per tal mofia 
conformi ì earatteri dei ihie consoli . che T ano e 
1 altro mna^ano eoa ardore la patria e la virtù , 
* quinffi regna sonpr» tara di cs«i la pia pertVtla 
ttmooia. 
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CAPITOLO II. 
Deixi storia di Roma dal consolato m Yaleeio 

FINO AL PRIMO DITTATONE. 

Amnistia accordata ai seguaci di Tarcpiinic 
Tentatiifi di questo per recuperare il regno. Guern 
suscitata per quest^ oggetto. Morte di Bruto. Fit^^ 
ria dà Romani. - Sospetti insorti contra Valerio 
Elezione di Lucrezio in console e sua morte. Pn 
ine disposizioni di Valerio. - Sue le^. IstitusiOf^ 
dei questori. - Della carica de'* questori. - Elezioià 
di nuovi consoli. Valerio è confermato due volte. * 
Guerra mossa da Porsena contra i Romani per 00* 
gione dei Tarquin). Calorosa azione di Orazio C^ 
elite. Sua remunerazione. - I Romani affamati fa 
r assedio. Loro risposta generosa alle offerte di ?<if* 
sena. - Continuazione della guerra. Fermezza à 
Muzio Sccvola. Trattative di pace. - Ostaggi d^ 
dai Romani. Clelia passa il Tevere a nuoto. - fof 
sena abbamlona i Tarquinj. Restituisce gli ostaggi 
e si ritira. Sua liberalità verso i Romani. - i^'^^ 
nOscenza de'' Romani verso i loro difensori. Consor 
orazione del tempio di Giove Capitolino. - Vitton^ 
riportata dai consoli Valerio e Postumio conf^ * 
Sabini. - Nuova guerra con que* popoli j e nuo** 
vittorie de'* Romani. Morte di Publicola. - -<"''* 
gitcrraj al altre vittorie sotto Postumio ed A;:'*'?" 



CAPITOLO II. 2a5 

pa. - Cassio uince di nuoi^o i Sabini y e Ja con essi 
ìa pace. Virginio sottomette i ribelli di Cameria. - 
Manlio assedia Fidene. Ambasciadori Latini in Ro^ 
Ma. Congiura dei partigiani di Tarquinio. - Si sco* 
ne. ed i colpevoli sono puniti. Morte di Manlio. - 
Cmfederazione delle città Latine contra i Romani. 
Turbolenze in Roma. Creazione di wi Dittatore. Lar- 
Bo primo Dittatore. - Osservazioni cronologiche. 

§. I. XJe circostanze di Roma^ la quale trova- 
mi in bisogno di acquistare, e non di perdere cit* 
Ialini, fece adottare ai consoli Bruto e Valerio una 
jRima legge , colla quale si accordò amnistìa gene- 
rale a tutti coloro , che seguito avevano la sorte 
^ Tarquinj y purché in Roma rientrassero nello 
ipazio di ao giorni. Questa savia disposizione tolse 
il profugo re molti partigiani e molti soldati , e 
{condusse in Roma molti valenti cittadini. Non per- 
lette per ciò Tarquinio la speranza di recuperare 
' suo regno ^ ma ricorso aveva agli abitanti di Vejo, 
ntichl nemici di Roma, e gli aveva indotti ad unire 
t loro truppa; con quelle di alcuni abitanti di Tar^ 
uiniuj che dichiarati si erano in di lui favore. I con- 
oli y avvertiti delle sue mosse , andarono ad incon- 
rarlo^ Bruto comandava la cavalleria, f^alerio la 
mteria, che forse per la prima volta, almeno per 
io che narrano le storie , formossi in quadrato, 
riante le armate a fronte, si cominciò la battaglia^ 
Stor. iTItal. Fol. H. i5 
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e la cavallerìa fu la prima ad azzuffarsi, jéroniì 
figliuolo di Tarquinia j che era alla testa della si 
cayalleria ^ vedendo Bruto circondato dai littor 
«e Ecco j disse ^ il nemico mortale della mia fari 
9 glia j V usurpatore del trono di mio padre '. G 
detto^ i due guerrieri si attaccarono animosamenti 
e si scontrarono con tanto furore, che si trafi^jd 
a vicenda , e caddero morti entrambi nell^ istai^ 
medesimo. La battaglia allora diventò generale^ èà 
fino alla notte , e finì con perdita presso che egual 
dair una e dall^ altra parte 3 ma nella notte i\ ^ 
nel campo di Tarquinio una voce j che dichiarò 
Bomani vincitori. Fosse questa un effetto di sopd 
stizione, fosse uno stratagemma di Valerio y ceri 
è che tutta quelF ai*mata si diede alla fuga , e riti 
rossi alle città , d^ onde era venuta. Falerio fatlj 
pa^drone del campo , ne accordò ai soldati il bot 
tino y ed essendosi in seguito numerati i morti . I 
trovò, che i nemici perduti avevano i i,3oo uomin'l 
ed i Romani uno solo di meno. Per questa TÌlton^ 
fii decretato il trionfo a Falerio , il quale entrò i*^ 
Roma su di un carro tirato da quattro cavali» r^^' 
quale pompa pure fu quello il primo esempio. Ginn*^ 
in Roma, egli ordinò tosto solenni funerali a Bruto. 
ed il primo forse in Roma pronunziò sulla tomba 
r elogio di quel grand^ uomo ; cerimonia che A ^ 
seguito costantemente imitata. Gli Etruschi, \!^^ 
forse di ogn' altra nazione, avevano introdotto I 0^ 
delle funebri orazioni. Le donne romane, ^P^' 
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E^do Bruto come rendicatore del loro onore ^ 
fruirono 3 hitto, e lo portarono per on anno intero. 
X^omani lo riguardarono pare per hngo tempo 
me il secondo fondatore di Roma^ ed aggiunsero 
«rora j che V opera sua nello stabilire la repob- 

era stata più laboriosa e più pericolosa ^ 
non qaella di Romolo nel fondare la òtta. La 

statua (11 collocata in seguito nel Campidoglio 
. mezzo a quelle dei re di Roma, e quelF eroe 
. rappresentò con una spada nuda tra le manL Egli 
:>a lasciò alcuna prole , per il che non si sa in* 
.'ndere come Cicerone abbia fatto discendere da 
nello in linea retta Z. Bruto uccisore di Cesare. 

2. Falerio non mostrossi sollecito di far pro- 
^ere alla elezione del collega j ed il popolo ge-> 
oso della sua libertà ^ non mancò di sospettare 
Ile egli aspirasse al regno y tanto più che egli si 
Era imprudentemente fatto innalzare una abitazione 
nagniBca suUa cima del monte Palatino j che do* 
lònaTa la piazza pubbUca. Avvertito f^alerio di que^ 
cospetti y fece la notte seguente abbattere la sua 
^^^^^ JaDe fondamenta ^ e convocata avendo V as- 
Mmblea del popolo , dichiarò , che troppo aveva 
▼issato , poiché malgrado il suo attaccamento alla 
tepobblica, divenuto era V oggetto di ingiuriosi so- 
spetti* che tutti inritava ad accorrere per vedere 
W ma casa distrutta ^ e che sua intenzione era di 
abitare quindi innanzi in una valle , aiEnchè dal' 
^ allo della montagna potessero opprimerlo colle 
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t>ietre y se mai porgeva loro ancora alcim motlr 
di sospetto. Ordinò quindi al popolo di nnirsi per 
centurie , e di eleggere un nuovo consolo ) il po- 
polo riconoscente per i primi autori della sua t 
bertà ^ conferì quella carica a Lucrezio j padre dfOi 
infelice sposa di Collatino ^ il solo dei quattro, eh 
giurata averano i primi la Ubertà della patria , ck 
ancora non fosse stato ricompensato. Ma quel bo 
vecchio morì dopo alcuni giorni^ e Valerio trovo 
ancora solo nel governo. Fu allora^ che per lo zd 
da esso dimostrato per gli interessi del popolo^glil 
attribuito il nome di Poplicola o Publicoluy culton 
o fautore del popolo ^ che conservò sempre in ^p 
presso. Egli tolse dai fasci dei littori le scurì, alU 
solo ad eccitare spavento^ ed obbligò i littori med» 
mi a chinare i fasci innanzi alla assemblea del popolo 
3. Varie leggi dettò Valerio dirette a dimìnuin 
V autorità eccessiva dei consoli. In vigore della pr> 
ma fu dato di appellare dal loro giudizio a <{u^" 
del popolo : con altra dispensati furono dal trìbat 
gli artigiani , le vedove ed i vecchi ^ che figiiuo* 
non avevano atti a sostentarli nei loro bisogni ; '^'^ 
altra si imponeva la sommessione agli ordini de coo^ 
soli , ma si limitava la pena de' trasgressori ad «d* 
multa di cinque buoi e due arieti. Una legge si \f^f 
ancora, in forza della quale era permesso rucciJfr^j 
qualunque persona, che aspirasse alla dignità r^^^'j 
e la impunità era concessa alF uccisore , pi^''* 
provare potesse la prava macchinazione dell uccj»'^ 
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rmalmente pensò Falerìo anche alla sicurezza del 
pubblico tesoro, che per altra legge trasportar fece 
(Ma sua casa nel tempio di Saturno j dove ne fu affida- 
la la custodia a due senatori di conosciuta probità^ 
(celti dal popolo^ che detti fiirono in seguito Questori. 
4* Variano veramente gli scrittori suUa origine 
i questa magistratura. Plutcurco dice^ che questori 
Bon furono in Roma avanti Publicola j e che la ca- 
nea loro consideravasi in origine come un attributo 
ilei consolato y il che sembra anche provato dal 
E^Uo , avendo Publicola ordinato il trasporto del 
tesoro daUa sua casa al tempio di Saturno. Ulpiano 
tottavia pretende ^ che la carica de^ questori stabi- 
lita fosse al tempo di Tulio Ostilio, Si potrebbono 
torse conciliare queste due sentenze col notare solo^ 
^^ il nome di questore aveva presso i Bomani 
«le diversi significati. Questori dicevansi alcuni uf- 
Dciali ÌQcaricati di assumere informazioni intorno ai 
delitti capitali , e Questori nominavansi pure i cu- 
ftodi del pubblico tesoro 3 e forse Ulpiano ha par- 
^^ dei primi esistenti al tempo de^ re y il che al- 
^0 ha voluto applicare ai secondi. I questori però 
iUbiliti da Publicola j il di cui uffizio continuò per 
*"Qgo tempo in Roma, non solo custodivano il da- 
^0 dello stato , del quale rendevano conto alla 
■ttc deff anno y cessando a quelF epoca il loro uf- 
Bzio * ma fornivano ancora le somme necessarie al 
pJibblico servigio , ricevevano gli ambasciadori , 
ìlM accompagnavano ^ ed avevano cm-a di procurare 
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loro r alloggio e tutto il bisognevole ; riccvcraa 
ancora le insegne nùlitari al ritomo di una annata 
e nel tempio medesimo di Saturno le custodlTano 
ad essi pure rendevasi conto delle spoglie tolte a 
nimico j senza di che alcun coma ndant e saprem 
non otteneva Y onore del trionfo. Non avevano tuj 
tavia^ secondo Gellio , il diritto di citare alcuno 
comparire , né di fare imprigionare alcuno. Quifl 
carica era ambita dai più illustri patrizj , ed ancb 
da coloro che già erano stati consoli. Due fur\.>o 
da prima i questori ^ ma in appresso se ne cnra 
rono altri due ^ i quali incaricati erano di pagar 
r armata j allorché trovava^i in campo , e di eoa 
vertire in danaro il bottino e le spoglie eonqni 
state. Questi furono in tempi posteriori tratti dal 
r ordine de^ plebei^ e si dissero consolari^ mibtai 
e peregrini , mentre gli altri dicevansi urbani o qu< 
stori dell^ erario. Non tarjdò molto a raddoppiare 
ancora questo numero ^ ed i quattro nuovi agc:ìaQ> 
furono detti provinciali ^ e di questi si aument 
pure il numero di mano in mano che si accrc*^ 
bero le conquiste. Sebbene i questori jwuvukwI 
avessero il diritto di farsi precedere dai IJllor 
coi loro fasci ^ affine di imprimere ne^ popoli lon 
tani da Roma una idea deUa romana potenza ; ì^ 
sono d^ avviso che questi altro non' fossero pro' 
priamente se non ricevitori de^ tributi ^ il che virn^ 
indicato dal loro nome medesimo ^ e dalla obbl^ 
gazione chd vedesi imposta ad alcuni dei que>t 
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f Italia j (K rkcTcre nelle città manttime i dmttì 
tli sortita. Essi faceTaao anche al tempo stesso k 
ieci di pagatori e di proTreditorì deUe annate, giac^ 
zhè yeggonsi particolanneiite incaricati di compe* 
rare grano ed altri riTcri per le trappe« Da prin* 
dpio i questori furono scelti dal popolo ; lo furono 
b appresso dai consoli. Questa carica serviva di 
icala alle più grandi dignità ; ma per questa però 
si richiedeva una età y che alcuni scrittori limitano 
a 24 o a5 anni , ed altri estendono fino a a^, 

5. f^alerio y dopo aver dato mano a queste leg- 
gi ed a varj regolamenti interni^ radunò il popolo 
per centurie ^ onde passare aUa elezione del nuovo 
consolo ^ e si assegna per cagione del suo ritardo 
il timore che egli aveva ^ che un collega non «i op- 
ponesse al di lui avvisamento di limitare il poterò 
consolare. Fu eletto allora Orazio Pulyillo y del 
di cui primo consolato appena fa menzione la sto- 
ria. Al cominciare dell^ anno seguente PublUvla fu 
rieletto ^ e gli fu dato per colh'ga T. Lucrezio ^ 
fratello della famosa Lucrezia estinta* La prima di- 
sposizione di qne^ consoli fu una nuova tuiìutTH^ 
rione de^ cittadini ^ e si trovarono in lUfUt^ t'Ao 
mille nomini y che passati avevano gli aniii d^'ìii* 
pubertà. 

6. Nel seguente anno Pulluy/la fa y*'f U i^r/M 
Tolta rieletto, e con c6K> (u uf/swu^^ qurll'/ *t##*/# 
Orazio Pullulo j che occupai// ufm '4^^if'4 t^ ^'Uj 
consolare se non per alumi n^h». fu ut *j**^U ì^maO 
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medesimo , che Porsena re o capo degli abitanti 
di Chiusi j altra delle Lucumonie etnische ^ prese 
a sostenere gli interessi di Tarquinia , e si aranzì^ 
fino sulle ì*ÌTe del Tevere con una poderosa djnniàtà. 
Egli attaccò tosto il Gianicolo , e lo prese dT as- 
falto ] ma giunto al ponte , vide i Romani schierati 
in ordine di battaglia sulP altra sponda del finrae. 
Le due armate si azzuffarono ben tosto , e la vit- 
toria fu lungo tempo indecisa j ma essendo stati fe- 
riti Valerio fratello di Publicola e T. Lucrezio , 
che erano alla testa dell^ ala sinistra^ V armata ro* 
mana fu messa in iscompiglio. Il valoroso Orazio 
Coclite tentò invano di riunire le legioni atterrite, e 
di difendere con esse la estremiti o la testa it\ 
ponte j che i fuggiaschi passato avevano affine di 
salvarsi nella cittàu Non trovaronsi se non Larzio 

m 

ed ErminiOy che ad Orazio si riunirono per quesU 
difesa. I Romani avevano già cominciato a rompere 
il ponte j vedendo Orazio che più non rimaneva se 
non uno stretto passaggio j obbligò i suoi due com- 
pagni a rijtirarsi ^ rimasto quindi solo contra tutta 
r armata Etnisca y egli ne sostenne per alcun t^mpo 
Fattacco^ e ferito nel momento che i Romani avevano 
totalmente atterrato il ponte j gettossi nel Tevere ; 
che passò felicemente a nuoto. Così la repubblica fo 
salva per il valore magnanimo di un solo. I citta- 
dini tutti accorsero per dimostrargli la loro ricono- 
scenza 3 egli fu portato sugli scudi fino nella città, 
ed il popolo gli fece innalzare una statua di bronzi 
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nel tempio di F^ulcano. Il senato ^ acconk» ter- 
reno y che r aratro poterà laTorare in nn giorno , 
e sebbene la città si troTasse in nno stato dì pe- 
norìa ^ ciascono degli abitanti sii donò tanto grano y 
quanto bastava a nutrirsi per nn giorno. Si Ia asccn- 
di-re il numero di quegli abitanti a 3oo mille , nel 
ipial numero couTiene supporre comprese le donne 
ed i fanciulli ; gìa<xhè si è veduto nel precedente 
$. 5. y che r ultima numerazione non arerà dato 
che 1 3o miDe nomini, esclusi gli impuberL Suppon- 
gono alcuni y che Orazio sarebbe stato elerato alla 
dignità di consolo, se non fosse stato manrantr di 
un occhio y JC onde gli Tenne cognome di Coclite j 
e storpiato dalla ferita ricemta neDa difesa del ponte. 

7. Ma Porsena era padrone della campagna, e 
colla nsTigazione del Terere non si ncererano in- 
veri sufficienti per nutrire tntta la popolazione. I 
più poveri cittadini lasciare volevano la citta , an- 
che a rischio di cadere neUe mani del nemico^ ma 
i consoli li trattennero con promesse , e fortunata- 
niente giunsero sulla sera alcune navi cariche di 
grano. Questo soccorso non durò che pochi giorni ^ 
e la (ame si fece di nuovo sentire y del che infor- 
mato Porsena fece dire ai Romani , che levato 
avrebbe tosto V assedio , se acconsentivano a rice- 
vere i loro antichi padroni. Risposero qne* generosi 
nemici della tirannia, che la fame era un male mi- 
nore , che non la schiavitù e la oppressione. 

8. I consoli tesero allora nn^ imboscata alle 
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truppe Demiche , che perdettero in quell^ occasione 
5ooo uomim. Malgrado questi vantaggi , Roma sa* 
rebbe forse caduta sotto il giogo ^ senza la risola- 
zione generosa di Muzio Cordo y giovane di stirpe 
illustre. Chiese egli ai consoli di poter passare nel 
campo nemico^ ben facendo comprendere, meditare 
egli un grande disegno , che però chiaramente 
non esponeva. Munitosi di un pugnale , e vestito 
alla foggia Etnisca y entrò nel campo di Porsena , 
risoluto di salvare la patria o di perire^ e giunto 
fino alla tenda del re y che era occupato insieme 
ud alcun suo ministro nel pagare il salario alle 
truppe y prese in iscambio il ministro y o come gli 
storici moderni dicono y il segretario per il re , e 
tratto il suo pugnale, lo uccise. Arrestato all^ istan- 
te ed interrogato, chi egli fosse, d^ onde venisse, 
e quali fossero i di lui complici , rispose senza 
punto turbarsi a •. Porsena colle parole seguenti : 
«e Io sono Romano : il mio nome è Muzio Cordo : 
30 io aveva risoluto di liberare Roma dal suo più 
» crudele nimico : io mi aspetto quindi di provare 
^> tutti gh effetti del tuo fìirore. Tu fosti testimo- 
» nio del mio coraggio j prova ora la mia costanza 
3» coi tormenti ^ e tu dovrai conoscere , che la in- 
» trepiditi romana mi ha renduto capace della int 
» presa più ardita ,% ed anche a soflrire i dolori 
» più ci*udeli. » Porsena fu sorpreso da queste 
palmole ; ma molto più lo fu, allorché vide Muzio 
stendere tranquillamente la destra sulle bragie ar- 
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denti j e lasciarla bruciare , aoo altrimenti die se 
slato fosse inseosibile. U re, ammirati do il coraggio 
ili Muzio j lo fece mettere io libertà , e gli re&tituk 
perfino il pugnale , col quale ucciso aveva Q sdo 
mìnittro ; Muzio , che perduto avera la destra , lo 
ricerette colla sinistra. Da questo ebbe origine il 
soprannome di Sceivta , che gli fu dato. Egli seb- 
bene commosso dalla generosità di Porsena , non 
lo lasciò senza ingannarlo con un falso annontio. 
Gli disse adnnqne , che 3oo erano i congiurali tiie 
impegnati si erano coi più sacri giuramenti di to- 
gliergli la vita ; che egli era stato il primo , e che 
areva fatto ciò che apparteneva al poter suo } che 
lutti Terrebbono V un dietro V altro i di hii com- 
pagni a hre a vicenda il loro tentativo. Fonata 
spaventato da questo avviso , riunì il suo consigho 
onde trovar meno di mettere in sicuro la sua vita ^ 
ma alcuno non gli piacque di tatti quelli che fn- 
rono proposti. Arante ^ di lui figliuolo, grande ant- 
miratore de^ Romani , disse allora che conveniva 
conchiudere con essi la pace , al quale consiglio 
*' appigliò volontieri Porsena , p(»>-'-l>* 1 Tn.i'ani 
cominciavano già a mormorare di 
dell' assedio. Spedi egli duncpie a 1 
quali più per una semplice formalil 
motivo , chiesero il ristabilimento • 
alfine si ridussero a domandare , 
tero i loro beni , o una somma equi' 
all^ interesse dell' Etruria altro non 
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che i Veii rimessi fossero al possesso di sette xìU 
laggi y tolti loro nelle precedenti guerre. Quegli 
ambasciadori furono accolti in Roma con gioja , e 
portate le loro domande all^ esame del senato , Pit- 
blicola ne propose V accettazione ^ n)a il popolo 
non ammise ^ che V ultimo articolo , e quanto aDa 
restituzione de^ beni , acconsentire non volle se dod 
a condizione y che Porsena avrebbe ascoltato le 
ragioni^ che allegare si potevano in contrario^ dopo 
di che il popolo rimesso si sarebbe alla di lui de- 
cisione. Non si può a meno di non osservare in 
questa trattativa un grande esempio della semplicità 
e della buona fede y che regnava in quel tempo 
nelle politiche relazioni. 

9. In questa occasione si diedero ostaggi , e 
quelli dati dai Romani furono al numero di venti; 
cioè dieci giovani patrizj y ed altrettante donztOe 
di illustri famiglie y tra le quali trovavasi la famosa 
Clelia, 11 ricevimento fatto da Porsena ai deputati 
di Roma suscitò la gelosìa dei Tarquinj y i quali 
conservando ancora V antico loro orgogUo j rifiuta- 
rono di lasciare arbitro Porsena della loro contesa 
sui beni domandati. Quel re y che doveva essere 
dotato di buon senso y non si arrese punto alle 
loro lagnanze y ma prese ad esaminare con cura; 
«e nella giustizia trovava alcun appoggio la prote- 
zione y chic aveva loro accordata. In questo frat- 
tempo essendo quelle donzelle andate a bagnaci 
nel Tevere , Clelia volse lo sguardo verso la pa- 
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trìa j e spìnta dal desiderio di ritornare a quella y 
animò le sue compagne a seguirla j passò il fiume 
a nuoto j e tutte tornarono alle case loro. ZiVio 
ha abbellito questo racconto y supponendo che le 
Romane donzelle passato avessero il fiume sotto gli 
occhi degli Etruschi j che da ogni parte scoccavano 
freccie contra di esse ^ ma secondo Aurelio Vittore 
e Floro ^ Clelia trovato avendo per accidente un 
cavallo j sarebbe salita su di esso ^ ed avrebbe pas- 
sato in questo modo il Tevere. Questa circostanza 
è stata forse introdotta nella storia , solo perchè 
Por sena ammiratore del coraggio di Clelia j come 
Tedrassi in appresso^ le fece dono di un bellissimo 
cavallo y e quindi fu innalzata a quella donzella 
nella via sacra una statua equestre j che vedevasi 
ancora al tempo di Plutarco j e che Dionisio dice 
essere stata distrutta dal fuoco. 

IO. Publicola dubitò un istante^ che la fuga di 
quelle donzelle y riguardata non fosse se non come 
un tratto di perfidia per parte de^ Romani , ed of-' 
fri a Porsena di rimandarle alF istante al suo 
campo j o fors^ anche y come appare dalla storia y 
rimandoUe. Ma quel re mostrossi contento di que- 
sta soddisfazione - solo i Tarquinj senza alcun ri- 
guardo alla tregua y né al loro protettore y si ap- 
postarono sulla strada per cui passare dovevano gli 
ostaggi nel loro ritomo y affine di rapirli. Publicola 
postosi alla testa dei soldati romani y che servi'* 
vano loro di scorta y sostenne V assalto dei Tar^ 
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quinj y e con questo mezzo la di lui figlia F^aUria^ 
che tra gli ostaggi trovavasi ^ ebbe campo di sal- 
varsi ^ e di avvertire la città del pericolo ^ in coi 
si trovavano il di lei padre e le di lei compagne. 
Ma Arante j il figlio di Porsena y accorse ratto 
con buon numero di cavalli y e fugò gli aggressori. 
Quest^ atto dì violenza de^ Tarquinj fini di scredi- 
tarli presso Porsena j non sì tosto ebbe egli pon- 
derato i motivi di lagnanza addotti dai Romani cen- 
tra di essi y che allontanare li fece dal campo , 
e dichiarò y che più alleanza non aveva con essi , 
e che più esercitare non poteva a loro riguardo le 
leggi della ospitalità. Volle quindi vedere le dieci 
donzelle y e chiese loro ; quale fosse la prima y che 
indotto aveva le compagne a seguirla nella foga. 
Tacendo tutte ^ Clelia disse ^ che essa sola era col* 
pevole. Fu allora che il re^ lungi dal mostrarle al- 
cun risentimento y lodò il di lei coraggio ^ e le fece 
dono di un cavallo riccamente bardato. Egli re- 
stituì ancora ai Romani tutti i prigionieri senza e^ 
gere riscatto y e rimandò loro gli ostaggi y dicendo 
che altra guarentigia non voleva se non quella delia 
loro parola. Si ritirò quindi y e giunto a Clusio j 
sapendo che i Romani mancavano di viveri y dietle 
loro una prova della sua amistà y abbandonare f^ 
cendo ai suoi soldati tutte le tende e tutti i th^ 
gazzini de^ viveri y e volendo che seco loro noa 
portassero se non le sole armi. Egli prestò ci)>ì 
•occorso ai Romani in una maniera indiretta e no- 
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bilissìma « e tutte quelle provvisioni furono vendute 
al maggiore offerente ^ costume che si osservò in 
appresso in Boma j dove allorché esponevansi alla 
vendita oggetti spettanti al pubblico ^ si gridava : 
Questi sono i beni di Porsena j affine di perpe* 
tuare in tal modo la memoria della di lui genero^ 
sita. H senato fece inoltre erigere a Porsena una 
statua presso la pubblica piazza ^ e gli mandò in 
dono una sedia d^ avorio y nno scettro , una corona 
d' oro ed una veste trionfale. 

II. I Romani furono allora solleciti di ricom* 
pensare i servig) ^ che alcuni cittadini renduti ave* 
vano durante V assedio. A Muzio fu donata una 
terra j che apparteneva al pubblico. Per mostrare 
la riconoscenza agli dei y si decretai dal senato la 
dedicazione del tempio dì Gioire Capitolino, Sì do- 
veva per questo scegUere dal senato un consolo, e 
siccome i patrizj erano gelosi della gloria da Pu^ 
blicola acquistata in tre consolati successivi j spe* 
dire lo fecero destramente contra un corpo dì truppe 
latine , che si era dato a saccheggiare sul terrìto' 
rio romano 3 e nella dì lui assenza incaricarono il 
dì lui coUega della solenne cerimonia j del di ctii 
onore privare volevano Valerio. Mentre Orazio era 
per adempiere il sacro rito , Marco Valerio , fra- 
tello di Publicola j sperò di turbarlo con un falsò 
annunzio , e si fece a gridare : « Orazio y sappi , 
» che tuo figlio è stato ucciso in una battaglia. » 
« E bene si seppellisca, 9 rispose freddamente Ora- 
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zio j e compiè la cerimonia. Volgeva allora al fine 
r anno del terzo consolato di Publicola e per lo 
seguente furono eletti consoli Spurio Larzio e 
T. Etminio , che con Orazio Coclite avevano valo- 
rosamente difeso il ponte. 

12. A (juesti succedettero M. Valerio frate!!? 
di Publicola e P. PostunUo. Sotto il consolato di 
questi i Sabini fecero una scorreria sulle terre de 
Romani. I due consoli si disposero a combatterli; 
divisero le loro fo^ze in due corpi ^ dei quali F uno 
comandato da Postumio si accampò nelle vicinanze 
di Roma y affine di prevenire qualunque 5orprc5a 
per parte dei Tarquinj j X altro andò a sitnar»i 
sulle rive del Teverone sotto il comando dì *^' 
lerio. Questi . consigliato da suo fratello Publicola^ 
passò colla armata il fiume y ed attaccò per sor* 
presa i Sabini y che erano sull^ altra riva. Dopo an 

• 

ostinato combattimento y Y ala destra dei Romam 
riportò alcun vantaggio y Bia V ala sinistra ^ p^' 

• 

dendo a poco a poco il teiTeno y trovossi in pen* 
colo di essere rovesciata nel fiume. Fortunatameot< 
venne in soccorso di Valerio il di lui collega, at- 
taccò il nemico di fianco y ed i Sabini sarebboao 
stati compiutamente disfatti , se la notte sopraTtr- 
nuta non avesse loro facilitato lo scampo. I ^^ 
consoli ottennero V onore del trionfo y ed entraro^'' 
sul medesimo carro. Si dice , che Valerio riporlas^*^ 
nell^ anno medesimo una seconda vittoria sui Sabini; 
che perdettero i S^ooo uomini . senza che i Robwiu 
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ne perdessero un solo j ma questo racconto non 
trorasi che in Plutarco ed in Plinio, Sì aggiugne 
ancora^ che la repubblica riconoscente fabbricare 
gli facesse una casa^ le di cui porte con distinzione 
uiica a quel tempo si aprivano per ^li fuori ^ cioè 
^ lato della stfada. Postumio ottenne altro privi- 
legio non ancora accordato ad alcuno ^ quello cioè 
<li avere un sepolcro gentilizio entro il recinto di 
Koma. Convien dunque supporre j che quello degli 
Orazj fosse situato fuori della città j giacché si 
trova nella storia ^ che fino da quel tempo aveva 
^ella famiglia un sepolcro. 

i3. Publicola fu nominato per la quarta volta 
consolo nell^anno seguente^ ed i Sabini ricomincia- 
rono coi Romani la guerra. Azzio ClausOj uomo il- 
lustre tra i Sabini medesimi per la sua nascita ^ per 
le sue ricchezze , e più ancora per il suo valore 
e h sua eloquenza ^ cercò da prima coi suoi di- 
scorsi e col suo credito di rallentare i loro gucr- 
^^chi preparativi , e venne intanto a stabilirsi in 
noma con 5oo famiglie^ ( alcuni dicono 5ooo ) che 
da esso dipendevano per relazioni di sangue ^ di 
>nùcizia ^ di clientela. Giunto in Roma cangiò , o 
piuttosto modificò il suo nome in quello di Appio 
^uUo y e fatto fu non solo patrizio j ma anche 
senatore. Il senato gli accordò 25 jugeri di teiTa^ 
non già in feudo , come vien detto da alcuni mo- 
derni scrittori y ed anche nella Storia unii^ersalo 
compilata da una società di letterati inglesi ^ poi- 
Stor. iTItal. Fol. IL i6 
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che quel titolo di dominio fortunatamente non C4> 
noscevasi in que^ tempi '^ ma bensì fu dato (jucl tr^ 
reno ad esso j ed alla di lui descendenaa j ed im 
quartiere della città fu assegnato per abitazic^ae 
ai Sabini che erano con lui venuti j ai qnali tutù 
fiu'ono concessi i privilegi dei cittadini romani. B 
Senato ncll^ accordare que^ doni j II disse irrcroca- 
bili 9 ed il popolo confermò quel decreto ] fu quii- 
di la famiglia di Claudio una delle più illustri à 
Roma. Ma i Sabini y in*itati maggiormente per (f^- 
sto fatto y riunirono in fretta un^ armata , che oi- 
visero in due corpi j dei quali V uno sì accaiwpv» 
nei contorni di Fidene ^ ¥ altro si tenne in riscna 
nel recinto della città medesima y alfine di assicn- 
rai'c al primo la ritirata. Spirato non era ancora 
r anno del consolato di Publicola y il quale (I)i>( 
pure le sue truppe in due corpi, e conunosìpo>( 
a fronte de^ Sabini y mentre il di lui collega Lu^^"^^ 
zio occupò coll^ altro una non lontana collioa. I 
Sabini y non osando attaccare i Bomani di giorna t 
formarono il disegno di sorprenderli neBa notte . 
ed a questo fine prepararono gran copia di fasctoc 
per empiere le fosse , e di scale per ascendila 
tulle mura di precinzionc y il che ci dà una iu<^^ 
del modo con cui i Romani fortificavano i loro <^^P^ 
I Sabini che tenevansi entro Fidene y ebbero or Jin^ 
di uscire al segnsde che loro verrebbe dato ; e ^ 
mettersi in imboscata dietro il campo di Lucuto* 
ftflSne di assalirlo ^ allorché si movesse al soccors) 
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M collega. Ma Publicola avvertito in segiTto dellit 
intenzione del nemico « il che prova V antichità re* 
motissima dello spionaggio^ spedì Marco di lui fra« 
tfllo per informarne Lucrezio j il che fatto i due 
comandanti , dopo aver date le necessarie disposi-- 
lioni j aspettarono di pie fermo il nimico. Verso 
mezza notte i Sabini si accostarono al campo ro* 
mano , riempirono di fascine la fossa ^ e superarono 
i ripari * ma di mano in mano che si avanzavano ^ 
senza rumore venivano uccisi dai Romani ^ che si 
frano appostati dietro il fosso. Questo macello con- 
tinnò^ finché la luna venne a rischiarare il campo ^ 
ed i Sabini videro i loro cohtpagni estinti. Sorpresi 
allora dallo spavento ^ si diedero alla fuga j ed i 
Romani gli inseguirono con altissime grida ^ dalle 
T^ì avvertito Lucrezio , attaccò a vicenda il cor- 
po , che si era posto in imboscata ^ e riportò egli 
pnre una compiuta vittoria. Diconsi morti in quel 
f«<lto i3jOOO Sabini , e 4^^^ ^^^^^ prigionieri J 
^^ io osservo ^ che in tre diversi combattimenti 
^ià riferiti sempre si dà per risultamento questo 
numero di i S.ooo , il che mi fa dubitare di qual- 
^w inganno j tanto più che le note numeriche sono 
'^ più soggette a smarrirsi o ad alterarsi ' negli z\\^ 
^»Ai codici. Publicola approfittar seppe dello sbi- 
^'^tlimcnto de' Sabini , prese d' assalto Fidcne , fece 
ponirc di morte i principali autori della guerra ^ e 
perdonò agli altri abitanti ^ esigendo però che una 
parte delle loro terre assegiiata fo?*?r al manlcni- 
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mento di un presidio romano. Tornato qain£ i 
Ro)na j ottenne V onore del trionfo ) ma pochi giorni 
dopo morì , e fa sepolto a spese pubbliche , giac- 
ché la di lui integrità e la di luì liberalità dod 
avevano permesso che egli lasciasse la somma ne- 
cessaria per i suoi funerali. Plutarco fa F elogio di 
quest^ uomo ^ dicendo che egli fu il più virtuoso 
tra i cittadini ^ il più grande tra i capitani ^ il mi- 
gliore tra i consoli , e che egli (u sollecito di tra' 
smettere ai suoi figliuoli sentimenti virtuosi piutto- 
sto che ricchezze. I Romani gli eressero un monO' 
mento presso il foro ^ nel quale dovevano essere 
sepolti i di lui descendenti ^ che però si accoateQ- 
tarono per modestia di farsi portare fin presso a 
quella tomba, e di essere quindi sepolti fuori della 
città. Le donne romane vestirono il lutto , come 
già avevano fatto per Bruto. 

i4- La morte di Publicola risvegliò le sperarne 

de Sabini ^ che con una armata più numerosa st 

avanzarono fino alle porte di Roma. II consolo Po- 

stuniio usci ad incontrarli * ma j essendosi qufUi 

forse artificiosamente volti in fuga y si diede egli 

inavvedutamente ad inseguirli fino ad una foresta ^ 

dove altri Sabini stavano imboscati, mentre un terrò 

corpo erasi collocato tra la città e Y armata ri;- 

mana, alfine di tagliare a questa la ritirata. Po^'"' 

mio fu dunque obbligato a restare la notte ia 

aperta campagna j circondato dalle squadre nimiehf- 

Menenio ^ grippa ^ che era V altro consolo^ acfoii« 
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ratio con Inlta la gioYentà di Boma, die potè met- 
tersi in anni y ma al di ini aTricinamento i Sabini 
ritinironsi tosto nel loro territorio j dove orgo^osi 
per il Tantaggio riportato sopra Postumio j spedi- 
rono inviati ai Romani per far loro fantendere y cli# 
ricerere dovessero il re espulso y e sottomettersi ai 
SabinL I Romani risposero ; comandando alteramente 
ai Sabini di venire a cbiedere perdono dell* ardire y 
$g^ <piale si erano mbellati contra i loro padroni. 
Le due nazioni si misero tosto in armi ^ e riuni- 
rono tntte le forze ^ che loro fii pi^ibile in breve 
tempo di raccogliere y le dne armate si accampa- 
rono presso di Ereto ^ città lontana dieci miglia da 
Ruma y e Tcnnte essendo a battaglia y Postumio 
ed Affijppa riportarono una compinta ìàftoriau II 
senato con raro esempio di gìnstiaia decretò il 
trionfo ad A grippa y ma a Postumio cbe non an^ 
Cora y a detta di quei padri y aveva espiato P errore 
rommesso da prima, decretò solo V Ovazione. Nq(i 
SODO dT accordo gli eruditi sulla origine di ijuesto 
nome y traendolo alcuni da Obe y esclamazione con- 
sueta dd popolo y indicativa della ammirazione , al- 
tri dalT Evan o Evoé usato nei Baccanali de' Greci. 
Plutarco lo trae dal nome di Ovis y perchè in 
quella occasione si immolava solo una peccnra^ men- 
tre un toro era la vittima trionfale. Il vincitore , al 
quale si accordava V ovazione y entrava in Roma a 
piedi y o tutto al più a cavallo , accompagnato solo 
dd] scoato^ non portava corona d^ alloro ^ ma solo 
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di mirto ^ e non vestiva in quella occasione se iid 
r abito dfUa sua magistratura. Agrìppa entrò trion 
fante su di un caribo ^ assiso su di una sedia d avd 
rio ^ e coperto di una veste ricamata a foglie \ 
palma ^ egli recossi al Campidoglio al suono <lell| 
trombe ^ ed in mezzo agli applausi del popolo \ 
della armata. i 

1 5. I nuovi consoli furono Spurio Cassio VìsM^ 
lino ed Opitere F^irginio Tricosto. Continuava til^ 
torà la guerra co^ Sabini ^ ma il primo di que' co» 
soli pose in rotta T armata loro presso Gtrf * i 
cagionò loro una perdita tanto grave, che costretti 
furono a chiedere la pace. Questa essi olteiiinro 
]>er mezzo di una somma di danaro , di una quuu* 
tità di grano, e di lOjOOO acri di terra fertile, t Ih 
cedere dovettero af Romani. Intanto essendosi ma- 
nifestata una rivolta in Cameria città vicina ad Ait^. 
r altro consolo Virginio vi si recò sollecito a «li* 
sperdere i sediziosi , fece tagliare la testa ai c:tp' 
dei medesimi, e smantellaUi la città, ne fece espone 
alla pubblica vendita gli abitanti. 

i(>. Ma Tarquinio non rimaneva intanto inopf 
roso, e col mezzo del genero suo Alamilio Ou^*^'* 
riuscì ad impegnare in favor suo i Latini, elìc u'*' 
a queir istante erano rimasti neutrali. La notizia à 
questa alleanza cagionò alcun turbamento in Roou. 
tanto più che si era ricevnlo contcmporawamt"'' 
ravviso di una nuova sollevazione de' FiJi^*' • 
3Ianiioy che di recente era stalo elevati» J*l ^•'" * 
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o • andò tosto aJ aM€*Lire Tì*iimt , e ftrett^a 
«Vendola da tìcìiio j la riiiiissc alla cstnnzxa ù»:pùiL 
Ck lesero aflora gli assediati soccorsa) ai L^jiliih , il 
die diede bo^o ad una assemblea etmerale dei de- 
putati d<:De citta Latine , nella «piale si pr«3p:9e 3 
cio^Lbio , se i Latini dichiarare si doTcrano in la- 
vo re dei Tarquinj e dei FIdenati , oppure conti- 
mare nella osservanza dei trattati ^ che tra essi ed 
i Romani snssisterano. Fn deciso di spedire alla 
rcpabblica Romana antbasciadorì « i qnali domande- 
re bbono il richiamo de^ Tarquinj « che obbligati si 
sarebbono con giuramento ad acconldre una eene- 
rale amnistìa , e chiederebbono al tempo stesso ^ 
che si togliesse F assedio da Fidece. Un anno in- 
tiero era concesso ai Romani per deliberare sn que- 
ste domande^ ed una guerra si minacciava in casa 
di rifiato. Questo non era che un artifizio di Tar^ 
quinio e de^ suoi partigiani j che lusingavansi in 
«pesto intervallo di suscitare una sedizione in Roma* 
Di (atto cogli ambasciadori Latini entrarono in Roma 
alcuni degli emissarj di Tarquinioj e questi trova- 
rono alcun appoggio negli schiavi e nei più poveri 
cittadini. I primi avevano già tentato «la un anno 
incirca di impadronirsi del Campidoglio , e «li dar 
fuoco ad alcune parti della città ] ma essendo stali 
scoperti j si erano messi in croce tutti i complici 
della congiura j il che gli aveva sommamente irri- 
tati. Quanto ai più poveri cittadini j oppressi per 
la maggior parte «lai debiti ; e perseguitati dai ere- 
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dìtorì y speravano di trarre alcun vantaggio da tatii 
tiuoTa rÌTòliuìone. Questi dovevano dunqae occu- 
pare in un^ ora stabilita della notte le mora e k 
porte y e quindi avvertire con grida improvrise fK 
schiavi, che tutti nel medesuno istante trucidare do* 
ve vano i loro padroni y dopo di che si sarebbooD 
aperte le porte ai Tarquinj% 

17. Di questa orribile congiura erano capi A- 
blio e Marco y V uno e F altro parenti di Tarqé* 
nio ; ma spaventati fortunatamente da sogni funesti, 
corsero a consultare un indovino. Temendo però di 
scoprirsi y di altro non lo interrogarono j se non 
dcir esito che aver poteva un disegno y che essi 
avevano formato. Rispose V indovino sul momento , 
che queir impresa avrebbe cagionato la loro rovina ^ 
e che essi dovevano scaricarsi di un peso troppo 
per essi gravoso. I due congiurati « temendo di es- 
sere da alcun altro preveuuti, corsero da Sulpicio^ 
solo consolo che trovavasi allora in Roma j e tutu 
la trama gli svelarono. Lì ritenue il console neDs 
sua rasa « ed intanto informossi segretamente della 
verità delle cose esposte; convocò quindi il senato, 
e tosto congedò gU ambasciadori Latini y dicendo 
loro y die la repubblica non voleva né ricevere i 
Tarquiiij , né levare F assedio da Fidene y giacché 
lutti i Romani preferivano la moi*te al governo di 
Vm tiranno. Rimandati gli ambasciadori con qnesta 
risposta , e fattili condmTe fuori della cittì, Sulpicio 
informò i senatori della cospirazione. Si incontrava 



CAvrT9c.(i IL Xf^fi 

«na grande ioàn^ltat ikIIa pnnÌBunK Je' GcJornji • 
perché in tutte Ir eaoae cipiCuiL À arcaniafa T 
peilazionc al pop«:Ia . eti i «iie suil !t*^timflni . 
deporre polc'rizio centra Ji luro . aHP?i)baTi fb 
ricusati come stran^rL II venata in. cresta pcfpi 
lità rimise T acT^e alla protienza. £ S uipùi o . J. 
quale obbllquamente trovò il mezzo di prawcve il 
delitto e <£ panùre i reL F^:^t inibisse i due espi 
e testimoni ad «a trmpo «Iella caniónra * a rinnire 
a mezza notte nfr^Ha pahhllca piazza i cospiratoli j 
affine di prenilere le oltime risofiizioni per F esecnr-' 
ùone del disegno. lÀnniti qne^ aflT ora iniiìrata j 
tutte le strade cke mettevano alla piazza fiirona 
occupate dalla caritHeria. Sulpicìo aveva £àttn aw<3P- 
tire intanto il di bi collega Afaniia ^ che dalT aase^ 
dio di Fidene accorse colle wmt truppe j ed allo 
ipontaie del giorno i due consoli comparvero snl 
loro trvbmiale drcondafti da guardie numerose. M 
popolo fn tosto radunalo per curie y ed in£>rm.ito 
della congiura^ ai colpcroli si lEede «jnindi ampia 
facoltà di trattare la loro causa. Son potendo alcuno 
di essi negare il (atto , i consoli si recarono al se> 
nato ^ ed i congiurati furono tutti condannati a 
morte ^ e la sentenza (ìi anche confermata dal cobp 
senso del popolo. Fn <{nindi ingiunto al popolo di 
ritirarsi , ed i congiurati furono passati a fil di 
spada dai soldati Si sapera y die tutti non erano 
stati puniti y ma si giudicò opportuno di non fare 
a ^esto proposito alcuna ulteriore indagine, Publio 
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e Mai'co^ i due delatori, ottennero la cittadmanu , 
una somma ragguardevole e ao acri di terra. S 
fecero sacrifici agli dei per la repubblica salvata da 
cosi grande pericolo ^ ed il senato ordinò giuocbi 
solenni per tre giorni. La gioja però fu turlyati 
dalla morte di Manlio ^ che mentre il popola b 
accompagnava festoso dal circo alla sua casa, cade 
air improvviso dal suo carro ^ e dopo tre giorni 
morì. 

1 8. Eletti furono nel consolato seguente J. Bu- 
zio e P, Veturio y e sotto cpie' consoli continuù 
sempre V assedio di Fidene. Non (u quella città oo 
cupata dulie armi Romane se non nelF anao ^- 
guentc da T, Larzio j che fu eletto consolo eoa 
Q. Clelio. I Latini scossi da questa perdita, comÌD- 
ciiirono a mormorare de^ loro capi 3 ma Tartiuifuo 
e Mamilio destramente trassero partito da qn^^^^ 
lagnanze j onde impegnare tutte le citti latin? , 
che erano in numero di ventiquattro a formare una 
lega generale contra i Romani y confermata oai f-^ 
solenni giuramenti. Si fecero dunque dall^ una e 
dall^ altra parte disposizioni guen*esche * ma i R^^ 
mani ottenere non poterono alcun soccorso dai l'^rj 
vicini^ oltre di che trovavansi in Roma molti clUi- 
dini indisposti contra la patria y e tutti i poven n- 
cusavano di prendere le armi sotto il pcetesto dtiU 
loro miseria y e della inutilità della loro difesa. Al- 
cuni trattavano di abbandonare Roma * altri nVu>J- 
vano di arruolarsi se prima pagati non erano i 1»^^ 
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debiti. Il senato , temendo una generale sollevazione^ 
deliberò sui mezzi di ristabilire la pubblica tran- 
quillità^ alcuni opinavano che pagare si dovessero 
1 debiti dei poveri j dicevano altri che funesti ef- 
fetti risultati sarebbono da questa condescendenza ^ 
e che arruolare non si dovevano se non i volontai^^ 
giacche gli altri venuti sarebbono ad offerirsi spon- 
tanei , qualora vedessero y che non si aveva d^ uopo 
di loro. Si adottò finalmente T avviso ^ che si ac- 
corderebbe una sospensione al pagamento de' de- 
biti per tutto il tempo della guerra y ma i poveri 
non si mostrarono coutenti di questo decreto j che 
essi riguardarono come una dilazione artificiosa. 11 
senato avrebbe potuto punire i capi della sedizio- 
ne * ma r appellazione da Publicota introdolla alle 
alsemblee popolari^ avrebbe loro indubitatamente 
procurato V impunità. In una congiuntura così an- 
gosciosa y vide il senato ^ che alti*o mezzo non vi 
avea di salute se non la creazione di un magistrato^ 
il di cui potere fosse superiore a tutte le leggi^ ma 
che durare dovesse solo per breve tempo ^ il che si 
introdusse forse solo ad oggetto di ottenere il con- 
sentimento delle etu*ie. I senatori proposero dunque 
nn decreto j in forza del quale tutti quelli che in- 
caricati erano di alcuna pubblica amministrazione ^ 
dovevano dimettere la loro autorità ^ che concen*- 
trata veniva allora in un solo magistrato ^ il di cui 
potere non doveva durare che sei mesi. Il popolo 
adottò il decreto^ non prevedendone le consegueu- 



1 



aSa Li»RO li. »AiiTS il. 

ze y ma naccpe un nuovo inciampo ^ cbe qaello cH 
di trovare una persona atta a •orrcggere tatto 1 
peso del governo. Il senato volle che uno dei dot 
consoli nominasse il nuovo magistrato j non dnH* 
tando che Clelio eleggere non--dovesse il coDcp^ 
molto superiore in talenti. Ma per una singolare 
combinazione i due» consoli si nominarono Foni al- 
tro :SL, vicenda; Clelio però, levandosi improTiis»' 
mente^ abdicò il consolato^ e proclamò Larzio dit- 
tatore. Questo nome da alcuni si è dedotto dalli 
parola dictus j cioè nominato dal console j da altn 
dalla dettatura e dal comando che a quel m^P' 
strato competeva; Eusebio con maggiore strasMU 
il nome di dittatore tradusse per eloquente. Akoso 
non poteva essere dittatore y che stato non fo»< 
console. Limitata essendo la durata di questa ib^ 
gistratura a sei mesi y si riguardò in seguito come 
una usurpazione la dittatura perpetua di SiU^ ' 
di Cesare. Il potere del dittatore era assoluto; ^g" 

• 

dichiarava la guerra y levava truppe y entrava la 
campagna , congedava le annate senza consoitar« 
il senato^ puniva i colpevoli senza che alcona ap- 
pellazione si desse dalle di lui sentenze. PluUViO 
e Polibio dicono y che .preceduto era sempre ^^ 
ventiquattro fasci di verghe muniti deDe scon ; 
ZiVio però dice y che questo non cominciò a p^ 
ticarsi se non al tempo di Siila, II dittatore era 
come un monarca assoluto* creato in occasione à 
estremo perìcolo. Era però ad esso vietato T osare 
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jiall^ Italia^ afl^chè della lontananza non approfit- 
tasse per impadronirsi della sovrana autorità. 

19. Blair riferisce all^ anno 5o3 avanti V era 
volgare e a5i di Roma la vittoria riportata sui 
Sabini da Postwnio ; e F ingi^esso in Roma di quel 
nncitore coronato di mirto ] ma forse si itìganTia 
^cenuando che quel trionfo fu dctto^ Dilazione, 
V onore del trionfo ^ come già si è veduto y non 
fii aggiudicato se non a Menenio Agrippa j che 
quello scrittore non nomina neppure. La elezione 
£ Leonzio in primo dittatore cadi*ebbe secondo quel 
cronologo nell^^nno 256 di Roma^ 49^ avanti T era 
Tolgare j sebbene altri scrittori riferiscano quell^ av- 
TeDimento all^ anno di Roma 255 ^ e 49^ avanti 
Gesù Cristo. 

20. Alcune osservazioni sono state fatte sulla 
storia di Porsena riferita nel presente capitolo. AI- 
(^ pretendono che quello non fosse se non il 
<^dpo o il lucwnone di Chiusi y al quale gli storici 
impropriamente hanno dato il nome di re. - Lan^ 
flotto j in un curioso libro intitolato FarfalUnii 
^g/i antichi storici ^ che ha servito di guida e di 
t>2se al sig. Beauforty il quale scrijise delF incertezza 
^la storia y ed all^ autore di altro Ubro francese in- 
titolato : Imposture della storia j ha posto in dubbio 
I fatti erpici di Orazio Coclite , di Muzio Sceifola 
^ di Clelia^ spacciandoli per soli abbellimenti studio- 
Adente introdotti dagli antichi storici ad oggetto di 
«coprire V avvilimento , nel quale caduta era Roma ^ 
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ridotta a tristo partito da Porsena, Il consenso per} 
di molti scrittori^ ed anche Y osservazione di alcuni 
antichi monumenti j nei quali que^ fatti sono rap- 
presentati j lasciano luogo a supporre che que"* dal l) 
siano stati introdotti piuttosto per uno sforzo d'in- 
gegno lussurioso^ che per effetto di intemo couTÌncì- 
mento. Io p:irc ho esposto nella Tar. IV. di questo 
volume UDO di que^ monumenti^ nel quale credesì rap- 
presentata la fìiga di Clelia. - Plinio sì è mostrati 
persuaso che tra le condizioni imposte da Porxna ai 
Romani quella si trovasse di non dovere essi mai pia 
adoperare ferro se non nei lavori della agricoltura, 
e Alicali sembra avere ammessa questa supposizione. 
Io ossei*vo però che alcuno storico non fa menzio* 
ne di questa circostanza , né di quel patto : che 
questo sarebbe stato violato aU^ istante y giacché i 
Romani entrarono ben tosto in guerra con altri po- 
poli y mentre a Porsena professavano grata ricono- 
scenza ^ che le spade , ed altre armi offensive «li 
quella età^ non erano di ferro ma di rame, e rbr 
tutto il contesto della storia , e la condotta da Por- 
sena tenuta a riguardo de^ Romani j rendono tot.J' 
mente improbabile che apposta fosse al trattato à 
pace quella ignominiosa condizione. • Fu bensì in 
quell^ epoca assegnato in Roma un quartiere pei" 
abitazione ai Toscani^ e questo fu detto vico o boi^"* 
Tosco, Porseìia y dopo avere conchiu^o la pace coi 
Romani ^ spedi Aronte suo figlio ad assalire Arìcia. 
onde riacquistare colà una signoria j ma essend- 'i 
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|ue ciluJìai ralorosamente difesi colf ajuto àc La- 
loi e de* Caniaiii j Aronte morì senza poter com« 
*iere ^ell' impresa. - Una alleanza dice Livio con- 
ratta in quel tempo da Tarquinioj signore di Gabio^ 
^gli Equi 'j Micali sull^ appoggio di Dionisio la crede 
a vece contralta cogli Eroici ^ e secondo Dionisio 
nedesimo^ avrebbero in <piella pigliato parie anclio 
^io e Ecetra, città dei Volsci. Non appare tut^ 
aria dalla storia che quella alleanza feconda fosse 
B alcun considerabile avrenimento. - Nelle tavole ag- 
jranlc a questo volume si vedranno alcune rapprc- 
^Qtazioni , tratte dai più antichi monumenti , delle 
(olennità del trionfo e della ovazione y delle quali 
" e parlato in questo capitolo. 
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CAPITOLO IH. 
Delli storia di Roma dìl primo dittìtom 

raro ALLO 8TADILIXENT0 DB TRIBVITI DEL POPOLO. 

Larzio dittatof^ ^^gg^ »' ^^P^ ^^'^ cavalleri(L 
Riporta alcun vantaggio sui Latini e conchim 
con essi una tregua. - Abdica la dittatura. Numn 
guerra coi Latini. Postuìnio dittatore. Piincìpio 
delle ostilità. Corrispondenza intercettata. - BfU- 
taglia di Begillo. Sconfitta de' Latini. - / ^otó 
e g/i Ernici si ritirano. Fine della guerra coi uU^' 
ni. Postumìo abdica la dittatura. - Osservazioni 
sulla storia di Tarquinio. - Àppio Claudio t "• 
Servillo consoli. Controversie pei debiti dei pot«n 
cittadini. Principio della guerra coi Folsci. - A^wha 
guerra coi Volsci. Continuazione della controversa^ 
sui debiti. - Avvicinamento dà Folsci. Servilìo cal- 
ma la sedizione e forma P armata. - Fince i f ^' 
sci e da se medesimo si decreta il trionfò. - '"'^^ 
gli Aurunci. - Nuove turbolenze per P affare oa (^ 
bitori. - Nuova guerra contra i Folsci. - Maolo Va- 
lerio dittatore. • / Folsci , gli Equi , i Sabini sono 
vinti. - Valerio abdica la dittatura. - Am^^^' 
mento deW armata de* consoli. - Cominio e ^^* 

• 

nomiìiati al consolato. Si propone di trattare coi ''*' 
voltosi. Si spedisce a questi una deputatone * 
pace si conchiude. Istituzione del Tribunato- * ^«^ 
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ÌM d^ Tribuni. - làtit azione dt^i Edili fUbcL - 
\oXt cnmologiclie. Regno di Gelone. - Dei Cattagt- 
lesi e della loro venula in Sicilia. - Contiamo' 
'ione della storia di Gelone. Sue virtù. Sua morie. 

^. I. XAìnnovata essendo in alcun modo nella 
^arìca del dittatore T autorità reale , Lai zio si ere* 
dette in diritto di nominare un comandante della 
cavalleria, detto Magister Equitum^ di cui grado 
corrispondeTa a quello di tribuno dei celeri al 
tempo dei re. Questa era la seconda dignità della 
repubblica , e Larzio cominciò il suo gOTcmo col 
oi^porne senza alcuna partecipazione del senato né 
del popolo. La durata però di quel comando era 
Imitata al medesimo perìodo della dittatura. L^ e- 
lelto fu Spurio Cassio che già aveva rìportato gU 
onori del consolato, e quelli ancora di un trionfo, 
h quell'' epoca si rimisero le scurì nei fasci ,, che 
erano state levate per decreto di Puhlicola , ed il 
popolo concepì da questo simbolo un sentimento di 
aspetto insieme e di timore. Passò quindi il dit* 
tutore ad una nuova numerazione del popolo, e òo^ 
vendo ciascuno indicare il suo nome, Fetà sua, le. 
sue qualità , si trovò , che la popola7.ione ascendeva 
3 iSo^^oo uomini al disopra della pubertà. Di questo 
Inumerò Larzio formò quattro armate, delle quali 

prima comandò in persona^ della seconda con-, 
"^0 il comando a Clelio , che era stato di lui col- 
Stor.d^Jtal. Volli. 17 
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lega nei consolata y la terza pose sotto gli ordini 
di Spurio Cassio nuoro Capitano della' cavallerìa ^ 
e la quarta lasciò in Roma alla guardia della città 
sotto la direzione di Spurio Lùrzio di lui fratria 

I Latini non avevano fatto in questo fratteirpi 
«e non alcune scorrerie sul territorio romano : il 
dittatore riportò alcun vantaggio sul corpo Ciic 
commesso aveva quelle ostilità • ed i feriti ed i 
prigionieri trattò con tale bontà j che i Latioj « 
mostrai*ono disposti ad una tregua , la quale « 
stabilì concordemente per un anno. 

• 

a. Larzio abdicò allora la dittatura^ sebbene spi- 
rato non fosse il termine ^cHa durata di quella ma- 
gistratura. Allorché la tregua co' Latini era per fiu- 
re, furono eletti consoli Aulo Postumio e ^' '*''' 
ginio j e le due nazioni si prepararono nuovamentf 
con ardore alla guen-a. In quella occasione i p""' 
oipali abitanti delle città latine si mostrarono sf^^' 
mam/cnte impegnati per la causa de' Tarqidnj. 1* 
popolo di Roma era tranquillo j ma il senato cre- 
dette opportuno di passare alla nomina di un vao^o 
dittatore y ed essendone stata rimessa la scelta ^ 
consoli, Virginio diede tosto il suo voto al coBi? 
Postumio j siccome più atto al comando dcDc annatf- 

II nuovo dittatore nominò quindi un nuovo comandi^ 
le della cavalleria nella perdona di Ebuzio B^} ^ 
era stato console, e la sua armata divise simito^*^ 
in quattro corpi, dei quali lasciò uno a guardi» àel' 
città sotto il comando di Sempronio 3 gli tltn tre . 
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romandati T ano da esso io persona ^ gli altri da 
Virginio e da Ebuzìoj nscirono allo <scontro dei 
Latini j i qoalì aTevano 4^:^^^ fanti e 3ooo ca-> 
ralli. PosUunio si accampò nella notte sa di un coIl« 
presso il la^o di Regillo, creduto ora il laghetto po- 
sto alle radici di Montefalcone * firgìnio sa di altro 
colle posto dirimpetto. Ebuzio doveva marciare nella 
notte senza alcnno strepito colla caTallcria e colia 
fanteria leggermente annata ^ afBue di impadronirsi 
£ altro colle posto sulla strada, per cui si recavano 
i viveri ai Latini j ma avanti che Ebuzio cignere 
potesse e fortificare il nuovo suo campo , trovossi 
attaccato (H>n vigore da L. Tarquinioj che egli tre 
volte respinse eoa grave perdita del nemico , rice- 
tto avendo dal dittatore un rinforzo. Poco dopo 
caddero nelle mani di Ebuzto due messaggieri, che 
I Volsci spedivano ai comandanti latini , e si sco-* 
(n per questo mezzo y che deub'o tre giorni un 
gran numero di Volsci e di Eruici riuaii*e si do* 
^eva all'armata latina. 

3. Postumio si vide allora cosh*ctto a riunire 
k sue forze ^ che formavano in tutto a/{;^^<)^ (^n\i 
^ looo. cavalli. Con questa armata di molto infe- 
nore a quella de^ Latini j marciò contra di essi in 
ordine di battaglia . ed i Latini accettarono tosto la 
•fida. Al centro dell^ armata loro trovavasi T, Tar^^ 
(juinio Alla testa di molti esiliati e disertori ro* 
^^ù', Mandlio comandava Pala destra. Sesto Tai^ 
V^inio la sim.Ntra. Nella annata romana la siulstra 
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era comandata da Ebuzio j la destra da Virginio ^ 
e il dittatore comandaya il centro. Al primo ìdcoq- 
tro le truppe condotte dal dittatore respinsero 3 
centro deV armata nemica ^ e T. Tarquinio mede- 
simo fu ferito con un colpo di lancia nella spalai 
il che rallentò V ardore dei di lui soldati ; ma Seste 
sottentrò nelF istante al fratello y e ricondusse i iol 
dati aU^ attacco. Ebuzio trorossi col suo corpo in 
faccia a Mamilio^ e sì Tuno che F altro fecero prò- 
digj di valore ^ al fine i due comandanti vennerfl 
tra loro alle mani^ Ebuzio feri Mamilio nel pettn 
con un colpo di lancia ^ e (ìi a vicenda ferito d^ 
quello in un braccio. I due comandanti , bencM 
mortali non fossero quelle ferite , ritirare si duvet 
tcro dalla pugna; M. Valerio fratello di Publicola^ 
sottentrando ad . Ebuzio cercò colla cavalleria ro- 
mana di rompere Tarmata nemica^ ma fh respìnto, 
e Mamilio y non ostante la ferita ricevuta ^ tornò 
allora alla battaglia. Valerio volle personalmente 
attaccarlo j ma circondato dai fuorusciti romani i 
fu ferito mortalmente y e cadde da cavallo ] i $"''' 
due nepoti y figl j di Publicola , tolsero il corpo ^^ 
dalle mani del nemico y e lo fecero portare al cam- 
po ; tornati quindi alla mischia , perirono V ano « 
r altro trafitti dalle frecce. L' ala sinistra scop:- 
giata per la loro perdita^ stava per piegare : ma /'•^ 
stumio la ricondusse al combattimento^ ed il corpn 
degli esiliati fu allora messo in piena fuga. Pai' •*'' 
tro lato T, Erminio, y uno de' luogotenenti del «li-- 
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tatore , rianito aTendo alcune troppe disperse y at* 
tacco r ala destra , che ancora resisterà sotto gli 
ordini di Mamilio j uccise di soa mano oael capi- 
tano . e (ìigò tutto il corpo da esso comandato , 
ma mentre raccoglierà le spoglie deD^ ucciso j rice- 
vette egli stesso una ferita , per cui dopo alcuni 
momenti spirò. Se4to Tarquinio sostenerasi ancora 
coli ala sinistra conlra il console Firginio j e Tala 
destra dei Romani cominciava a dictreggiare ^ allor- 
ché 3 dittatore si volse ad attaccarlo con on corpo 
<ii caTallfria. Circondato Sesto da ogni parte j get-> 
tossi disperatamente in mezzo ai Romani y e dopo 
aver fatto prodigj di valore, cadde sul campo, tra- 
itto da mille colpi. I Latini privi de^ loro coman- 
^nti, si diedero tutti alla fuga * il loro campo ri- 
maie preda dei Romani , e si dice che di 43;000 
nomini ^ di cui componevasi la loro armata y solo 
lo.ooo gingnessero a salvamento. 

4* 11 di seguente giunsero secondo la promessa 
I Volsci e gli Emici y aiUne di unirsi ai Latini^ ma 
vedendo il disastro de^ loro alleati y cominciarono tra 
l<>ro a deliberare sul partito y al cpiale dovevano 
^pp gliarsi. Inclinavano alcuni ad attaccare all^ istante 
> itomani, stanchi ancora e spossati dalla battaglia del 
giorno precedente^ ma altri furono d^ avviso di spe- 
ilire una ambasciata al dittatore per felicitarlo sulla 
^ua vittoria e per assicurarlo che essi venuti non erano 
^ non al di lui soccorso. Postwnio mostrò agli in- 
^lati le lettere medesime y clic essi scritte avevano 
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ai Latini j e fece loro intendere j che ìwnno 
lusingavano d'ingannarlo* Congedò anche quegli an 
basciadorij commettendo ad es«i di rimettere ai « 
mandanti delle truppe loro una sfida ^ perche src 
lui venissero a battaglia nel di seguente*, ma i \oh 
e gli alleati loro non giudicarono opportuno di at 
taccare una armata vittoriosa, ^ sgombrando nell 
notte il terreno, tornarono alle loro città. I Latini 
avviliti per le loro perdite , e privi di straniero $oc 
corso j chiesero la pace ai Romani, sottomettcn'lo! 
alle disposizioni , che dal senato sarebbono sUt 
giudicate convenevoli. Era fin da quel tempo ma^.v 
ma de* Romani di perdonare ai soggiogati , e ^^ 
bellare i superbi 5 sull' avviso quindi di T. Lar:s( 
non si fece che rinnovare i trattati già concbiusi à 
prima coi Latini, e solo si aggiunse la conJizionr 
che essi darebbono la libertà ai prigionieri romani 
rcstituirebbono i disertori , e caccierebbono ààiif 
terre loro gli esiliati. Questa fu T ultima gnerraj 
che i Romani sostennero contra i loro vicini f^ 
ragione di Tcwqidnio , il quale abbandonato <b 
tutti i suoi alleati , ritirossi a Cuma nella Camp*' 
nia presso il tiranno Aristodemo , e mori in qnelu 
città vecchio di 90 anni , dopo averne passati h 
ueir esilio. Assicurata in tal modo nuovamente la ^ 
berta di Roma , e finita gloriosamente la guerra co> 
Latini , Postumio abdicò la dittatura. 

5. Due osservazioni , non fatte per avvent"'' 
da altri , occorrono in questo periodo della si' n* 
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I prima è che se Tarquinia contribuì come re o 
anno dì Roma air ingrandimento marariglloso di 
id popolo^ siccome da me si è fatto osscrrare nel 
|i. Vni della parte I di qaesto libro 3 molto an- 
m contribuì alla romana grandezza y fatto esnle 
iìi^giasco ^ giacché le nazioni non ingigantiscono 
dia pace o nelF ozio ^ ma bensì nelle guerre e 
die conquiste ^ e Roma senza i Tarquinj non 
rrebbe forse trovato occasione o pretesto di sog« 
iogare i Latini , i Sabini , i Volsci , gli Àurunci , 
li Ertìici y ed altri popoli ed altre città che c'ai 
»quinj furono spinte a guerreggiare. Si formò ior 
Ulto a nuovo ardore la gioventù Romana, si eser* 
ito la milìzia y si migliorò la tattica militare di 
pella nazione. L'altra osservazione è che se Tar^ 
mio j cacciato da ogni luogo , al quale stende- 
aà la romana potenza, cercò un rifugio presso 
trutodemo in Cuma , occupata fin d^ allora dai 
l^&stnj * è ben chiaro a vedere che i Romani fino 
^picli* epoca alcuna relazione non avevano , al- 
D&3 currìspondenza , alcun commercio colle greche 
cJoQÌe« die scese erano in Italia. Farmi almeno , 
kc qursto provato sia dalF asilo cercato dal prò* 
crltto Tarquinia in una delle colonie greche | 
leno distanti da Roma. 

6- Tornate allora in vigore le leggi , ricomin- 
>^cQo con maggiore ardore le azioni de* creditori 
^ntra i loro debitori ^ che minacciò dì nuovo U 
J' i Lea tranquillità. Le Irj ji ermo su tpe^ìo puat^ 
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seyerissime ^ perchè il creditore y che troTaya il ié 
bitore incapace a soddisfarlo ^ aveva il diritto d 
caricarlo di ferri e di farlo vendere come schiaro, 
ed anche di ucciderlo. La legge non accordaTa d 
debitore se non trenta giorni per trovare la soinma 
dovuta y passati i quali il pretore lo rimetteva al< 
r arbitrio del creditore y e questi lo faceva impH' 
gionare per altri sessanta. Veniva quindi per tre 
giorni consecutivi proclamato il di lui debito y e s( 
alcuno non si presentava a pagare la soinma , il chi 
talvolta facevasi dai ricchi^ libero era al ereditare 
il punirlo colla morte o il venderlo come schiaTc 
al di là del Tevere 5 e se molti creditori vi are- 
vano , questi potevano* dividersi il corpo del debi- 
tore in più pezzi^ il che pcrò^ secondo Quintiliano, 
mai non avvenne. Prevedendo il senato alcuna sini- 
stra conseguenza da questo stato di cose^ deferì il 
consolato ad Appio Claudio y che con calore crasi 
sempre opposto alle preteso del popolo; ma te- 
mendo la severità del di lui governo y gli diede per 
collega P, Seruilio y da tutti i cittadini amato p^r 
la sua dolcezza. Questi si adoperò invano per mi- 
gliorare la sorte dei debitori 3 ma Appio inflessibil<^ 
sostenne y che qualunque temperamento sarebbe 
divenuto ingiustizia manifesta a danno de^ creditori. 
Il senato si radunava ogni giorno per questo oc- 
getto y ma nella disparità delle opinioni nulla iì 
poteva conchiudere; intanto il popolo si attnippai» 
di notte ; e si tenevano nella città i discorsi più 



ì 
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ledizlosi. Infonnati di questo i Volaci y si mossero 
Dsto con una annata alla volta di Roma. I consoli 
rollerò essi pare levare un^ armata y ma i cittadini 
scusarono di arruolarsi. U senato nominò Servilio 
coman<lante * ma sebbene amato egli fosse dal po« 
polo y questo ricusò nuovamente di prendere le ar- 
mi, se composto non era da prima V affare dei 
debiti. Ser%filio fii quindi obbligato ad andare contra 
i Volsci con que^ soli y che volontariamente si mos- 
sero ad accompagnarlo. Fortunatamente que^ popoli^ 
contando sulle dissensioni intestine di Roma y non 
avevano riunite forze da opporre ad una armata y 
comecché piccola ; chiesero quindi la pace y che fu 
con essi conchiusa a condizione che fornirebbono 
▼iverì e vesti alle truppe romane y e che dareb- 
boDo in ostaggio 3oo giovani delle loro famiglie 
più distinte. 

7. Appena era tornato Servilio in Roma y che 
3 senato venne a sapere per mezzo di alcuni am* 
basciadori latini, che i Volsci di nuovo riuniti co- 
gli Eroici e coi Sabini y facevano nuovi preparativi 
di guerra y e che spediti avevano deputati ai Latini 
medesimi per invitarli ad entrare in quella confede- 
razione. Gli ambasciadori latini avevano condotti 
qae^ deputati in Roma y ed abbandonati gli avevano 
d senato y il quale y vedendo la perfidia de^ Volsci y 
dichiarò loro alF istante la guerra. Il senato non 
era ancora sciolto y che si vide comparire sulla 
piazza pubblica un plebeo carico di ferri y vecchio ; 
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pallido e smunto j con una lunga barba e la 
chioma scapigliata, cbe ne rcndcTano 1* aspetto tini- 
bile. Tra coloro che si attruppayano intorno a quel 
misero, molti dicevano di avere militato con esso, 
e di averlo veduto combattere con molto valere 
nelle prime file delle legioni. Interrogato quell'uomo 
da alcuni , rispose , che egli era libero y che cra>i 
trovato in vent^ otto battaglie; che nell' ultima guerra 
coi Sabini aveva perduto la rendita 4el suo campo 
per un anno , e che inoltre la sua casa masserma 
era stata saccheggiata ed abbruciata dal nimico; 
che obbligato a pagare il tributo senza avere da- 
naro , era stato costretto a prenderne a preslit^^, 
che le usure essendosi accumulate , aveva dovuto 
vendere il campo , eredità dei suoi avi j e che fi- 
nalmente non avendo potuto con questo messo soo- 
disfare intieramente il suo creditore j questi lo a?e>* 
strascinato con due suoi piccioli figliuoli nella d» 
lui casa^ ed a fine di sollecitare il pagamento delia 
rimanente somma lo aveva dato in mano agli.s<^'^^^' 
vi , che trattato lo avevano nella maniera pi« ^' 
bara. Scoprì quindi il suo dorso y e mostrò le ^ 
centi lacerazioni y che impresse vi avevano k v^f 
ghe y e snudando il petto mostrò le cicatrici dcU^ 
ferite , che ricevute aveva combattendo per 1^ P*' 
Irla. Questo spettacolo bastò ad eccitare le §"** 
del popolo , già disposto a sollevarsi. Tutti i d«>»" 
tori che si trovavano incatenati y accorsero y <d 
crebbero lo sdegno pubblico ed il disorJiflC ^F' 
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fio y temendo il iiarore Ad popolo ^ fuggì lUsi SttH 
asa • e Strvilio ^ deposta la sua Teste onde r^iH 
lersi alla, {debe più accetto « cercù ùiYaiio dì sedwr^ 
1 tuimillo : giunse fino a ^Uani ai piedi dì alcmiOi 
i noii riuso se non promettendo che il senato 
LTTcbbe riguardo alle loro lagnanie. Afline di ren* 
Icre più solenne «piesta promessa^ proclamare ieca 
la un araldo^ die alcun cittadino romano non po- 
teva essere molestato per debiti y finché il senato 
non ayesse pronunziato nuovo decreto su q[uesto 
au-gomento. 

8. n di seguente la piazza trovossl piena di po« 

polo tanto della città quanto della campagna. iSttr» 

^i7io espose al senato la necessità di temperare la 

severità delle leggi a riguardo de^ debitori y massime 

in circostanze cosi luttuose. Appio sostenne all' in* 

contro j che qualunque condescendenza tenderebbe 

J roYCsciamento delle leggi dello stato , che i se- 

diziosi non ravviserebbero in quella disposizione so 

noa una debolezza mascherata ^ e diverrebbono per 

tal modo più turbolenti. Ciascuno di essi persìstere 

ToUe nel suo assunto , ed il numero de^ senatori ai 

trovò troppo picciolo per deliberare. Il popolo non 

fu contento della scusa , e gridò che i consoli « 

\ senatori non partivano dair assemblea se non p^r 

eludere le domande dei poveri citudini. Si VìA^m 

in quel momento arrivare a briglia sciolta nVuni 

cavalieri portatori dell' avviso , che 1 VoUri alla 

volta di RoDia si incamminavano con numerosa i«r« 
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mata. Tripudiavano di gìoja i plebei^ ed i debitori, 
sollecitati a prendere le armi , mostravano le loro 
catene e dicevano : « Che importa ^ che <jae' ferri 
» ci sieno imposti dal nimico- o dai nostri con« 
» cittadini 7 I patrizj affrontino soli i rischj deQa 
» guerra y essi che ottengono la ricompensa delh 
» nostre vittorie. Faremo noi de' nostri corpi via 
3» trincea , affinchè il nemico non venga a distra:- 
» gere le nostre prigioni e i nostri ferri ?» Il ce- 
nato che non sapeva di chi pia temer dovesse , se 
del popolo o de' nimici , sollecitò ServiUo ad im' 
piegare gli ultimi sforzi onde ricondurre al doTere 
i rivoltosi. Quel consolo recossi alla assemblea del 
popolo j disse^ che indegno sarebbe deirautorità del 
senato il mostrare di non avere provveduto al sol' 
lievo de' poveri^ che per un motivo di timore; nw 
che al ritorno dalla campagna , quel corpo accor- 
derebbe r annullamento di tutti i debiti per un mo- 
tivo di riconoscenza j ed intanto si lesse un uuoto 
decreto ^ in vigore del quale una sospensione era 
accordata a tutti i debitori fino alla ulb'maziooe 
della guerra j favore però ristretto solo ai debito- 
ri y che consentissero a pigliare le armi. Osservano 
alcuni storici^ che a questa savia legge Boma fo ^' 
bitrice della sua salvezza; tutti si afirettarono > 
dare i loro nomi ; e 1' armata in un momento 
compiuta. 

9. Seryilio postosi alla testa delle truppa? 
condusse a Suessa-Pomezia^ dove i niAiicicrod^ 
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di sorprenderlo alP improvviso nel suo campo, fu- 
rono intieramente disfatti. Il campo de^ Volsci fu 
abbandonato tutto ai soldati , che per la maggior 
parte trovarono dì che soddisfare i loro debiti. Il 
costume ordinario portava mna divisione delle spo- 
glie tra r armata vittoriosa ed il pubblico tesoro, 
e quest^ ultima porzione riserbavasi d^ ordinario alla 
costruzione di templi, alla celebrazione di giuochi 
ad abbellimenti della città. Pareva a Servio^ che i 
comandanti si credessero obbligati a consacrare una 
parte del frutto delle loro vittorie a quel nume , di 
cui invocata avevano la protezione , e secondo quello 
scrittore, vi aveva in Roma un tempio dedicato al 
Dio del bottino , a Giove Predatore. Servilio dopo 
questa vittoria prese d^ assalto Suessa , capitale dei 
Volsci , e passar fece a fil di spada tutti gU ahi- 
taati che trovavansi in grado di portar F armi j la 
città medesima fu pure abbandonaU al saccheggio , 
senza che alcuna parte riserbata fosse al pubblico 
tesoro. Al tempo stesso Appio , che era rimasto 
in Roma , mozzar fece il capo ai 3oo ostaggi , che 
i Volsci dati avevano ai Romani air epoca della 
pace conchiusa con Servilio, Tutti si aspettavano di 
vedere il ritomo di Servilio trionfante j ma jfppioy 
geloso della gloria del collega , lo accusò innanzi 
al senato di troppa compiacenza per il popolo , e 
di una liberalità eccessiva verso i soldati , e qaeì 
corpo indusse a negargli il trionfo. Servilio irritato 
da questo rifiuto , giunto in poca distanza da Roma, 
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riunì il popolo nel campo di Marte j lagnossi pulv 
blicamente della gelosìa del collega e della ingiù- 
stizia del senato ^ ed incoraggiato dalle acclamazioni 
del popolo y si decretò da se medesimo il trionfo , 
-e rivestito degli abiti trionfali^ recossi con pomposo 
corteggio al Campidoglio^ seguito dal popolo e dalla 
armata. Questo esempio fu sgraziatamente imitato 
sovente in appresso , sebbene Sendlio meritasse al- 
cuna scusa. La legge ^ cbe al generale Vittorio^ 
vietava di disporre a piacere suo del bottino , non 
era diretta se non al fine j che i capi dell^ armata 
non convertissero tutta la preda a loro profitto: 
quindi nella repubblica si accordò sovente ai capi 
supremi di disporre in favore de^ loro soldati delle 
spoglie del nemico. 

IO. Mentre ancora si festeggiavano le vittone 
riportate sui Volsci ^ gli Aurunci mandarono amba- 
sciadorì a Roma , chiedendo che ritirare si doves.^e 
il presidio posto ad Ecetra j città che apparte- 
nuto aveva ai Volsci j ma che era situata sui con- 
gni degli Aurunci. Il senato fatto orgoglioso per \t 
circostanze ^ altra risposta non diede agli ambascia 
dori se non la seguente : « Andate ^ dite ai vostri 
» padroni ^ che pericoloso è V attaccare coloro « li 
g» di CjLÌ sola vicinanza é formidabile. » Que^ popoli, 
irritati da una tale risposta ^ entrarono armati nel 
Lazio 9 e giunsero fino ad Aricia , dove trovarono 
r armata Romana , comandata da Servilio e da qiul 
Postumioy che per la vittoria ripoitata contra i L21- 
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ai ed i Tm-.^l^ì fc^-i^i il Lt^o «a L'^iuo • ac- 
uito aTCTa 3 ii«>aiaf JL Jtf-^IeTZje: ArtaciraLi L& ndh 
u ia littoria rimase p«r ^:izii tc!Sip«> kiclKCÙa: J[^ 
ne dìcliiarossì ia faTonc de' Bi^OLiai . e 4!! A:irTZ3sci 
tiraroDsi alle loro cae j ahbdaiùaaaJi il caspa 
)ro ai TÌocìtori. 

II. ila ancora nra era jrp'*.> ia R:ma 3 ac-it 

oiitento prr F affare «Itri d«Lìti. I p'i caLscrjI iE « e 

più sn^^^etti aDe molestie òt ere !lti>n . eransi «fi* 

*linii neDa guerra o^ntra i ToLci, ed ancora som 

>ote¥ano liberarsi dàlie loro aii^zTLstie ; 3 popolo 

rliiedera quindi ad alta Toce la esecczìooe deOe 

promesse fatte da Seriilio. )Ia ^-furìo inflessìLìle 

giadicaTa ancora a tntto rigore qurlle caase j ordi<> 

na^a j che i debitori liberati durante la guerra fos* 

lero rimessi di miOTO tra le mani de* creditori , e 

fpt miseri aDegaTano in Tano le promesse di &r-> 

nlio ^ ed i senrigj che rendati aTevano. Servtlio 

non aveva snfficiente credito nel senato y onde far 

Y^lere le sue istanze ^ e non potendo egli per con- 

^ei^enza adempiere le sac promesse y dispreziato 

n^ altrettanto qaanto j^ppio stesso odiato. Si trattava 

«iella dedicazione del tempio di Mercurio y e non 

ù sapeva chi dovesse compiere quella cerimonia 

onorevole. H senato non v(jUe decidere tra i due 

«'ousoli , e la elezione rimise al popolo. Le curie 

rianite trascurarono i consoli y e nominarono per 

quella funzione LctoriOy semplice centurione, ylppia 

** Snvìlio y sdegnati cj^ialmcnte contra il popolo^ 
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6Ì rìunirono nel senllmento contra i debitori. Ma 
allorché alcuno di questi era condotto al tribunale, 
il popolo accorreva da ogni parte j e qualora il 
consolo pronunziava j sì alzavano tante grida , che 
nulla pia s* intendeva. I creditori stessi erano insul* 
tati ^ ed i senatori correvano maggiori pericoli che 
non i plebei. 

13. Queste dissensioni inteme, come già ecci* 
tato avevano altra volta i Volsci y lusingarono duo* 
vamente i Sabini , i quali soUevaronsi ben tosto, ed 
indussero una colonia romana che stabilita si en 
a Medulia^ ad entrare con essi in alleanza, la qnak 
fu confermata da solenni giuramenti. I due consoli. 
Virginio e Feturìoj convocarono le tribù * ma il 
popolo ricusò nuovamente di armarsi , se i debiti 
dei poveri non erano prima tolti di mezzo. I con* 
soli fecero citare al loro tribunale uno del popolo, 
che era sotto i loro occhi j questo non muovendoci, 
i littori vollero impadronirsene , ma il popolo lo 
strappò dalle loro mani. Giunsero in quel tempo 
deputati dei Latini e dei Crustuminj , che lagna- 
vansi delle ostilità commesse a danno loro damili 
Equi e dai Sabini ^ ed intanto i Volsci domanda* 
vano orgogUosamente con altra ambasciata la resti- 
tuzione dei paesi che loro erano stati tolti nel!* ul- 
tima guerra. Dopo lunga discussione si rispose ai 
Volsci , che r onore della repubblica non pennet* 
teva di secondare le loro brame ^ ai Latini ed ai 
Crustuminj si promisero i soccorsi richiesti . Bla Roou 
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non tranquilla ^ non era in istato né JU fiir fronte 
ai nimici j né di proteggere gli alleati. U senato si 
adunò dì nuoYO ; Virginio proponeva ^ che si grad- 
uassero i debitori j che rendati aye^ano serrigj alla 
patria ) Larào voleva ^ che tatti i debitori godes- 
sero alcun benefizio j Appio parlò ancora in favore 
dei <n:editori y e chiuse il suo discorso col doman- 
dare che si creasse un altro dittatore. Fu appro- 
Tata la proposta a pluralità di voci^ e da uno de* 
consoli fu nominato Manio Valerio fratello di Pa^ 
blicola y già settuagenario y con aperta violazione 
della legge j giacché quest^ uomo y sebbene il più 
opportuno fosse a quella carica y non era stato mai 
eletto al consolato. 

1 3. Q. Servilio , fratello del consolo , fu nomi- 
nato dal nuovo dittatore comandante della cavalleria. 
Memo tenne quindi lunga allocuzione al popolo y 
nella quale rammemorò i meriti della di lui fami- 
glia y e promise di adoperarsi y perchè il senato si 
interponesse a favore dei debitori incapaci ad adem* 
piere i loro doveri. Ordipò intanto y che durante 
la sua amministrazione non si potessero fare con- 
fische , né imprigionamenti per titolo di debiti. Il 
popolo allettato da queste promesse y corse con 
gioja alle armi^ e ben presto si ebbero dieci le- 
gioni compiute y tre delle quali furono date a cia- 
scun console^ e al dittatore furono riserbate le al- 
tre quattro. Feturio marciò contra gli Equi y Vir^ 
ginio contra i Volsci, Valerio contra i Sabini. Tutti 
Star. d:ital. Fot. ir. 18 
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e tre furono fortunati j e vinti essendo que^popoli . 
Valerio ottenne al ritomo V onore del trionfo , e 
gli &i accordò inoltre un posto particolare nel circo 
con una sedia curule , onore non concesso fino a 
quel punto ; e che divenne neUa di lui famiglia 
ereditario. 

i4- Ma Valerio bramava^ che si adempiessero 
le promesse da esso fatte al popolo y e gli usura] 
avevano talmente circondato colle istanze loro il se* 
nato j che non solo andarono a voto i di hii sfoni^ 
ma fu alti*esì rimproverato di avere tradito gli inte- 
ressi di quel corpo per favorire i plebei. Valerio ^ 
affine di evitare una aperta sollevazione y spedì uiu 
colonia dei debitori più poveri a Yelletri y che con- 
quistata aveva sui Volsci ; ma siccome il numero 
loro era troppo grande y perchè si provasse V ef- 
fetto di questa provvidenza parziale y tornò di nuovo 
al senato a perorare in favor loro^ e trovando an- 
cora indisposto quel corpo a compiere le fatte pro- 
messe^ non potè trattenersi dal dire, che i seoatori 
avrebbono forse fra non molto bramato di avere 
un intercessore simile ad esso presso il popolo. 
Ciò detto, usci dal senato improvvisamente, e con- 
vocò nn^ assemblea dei comizj. À questa si presentò 
colle vesti della sua dignità; ringraziò il popolo 
della prontezza, colla quale si era armato ^ lagnossi 
della condotta poco sincera del senato , e disse, 
che ritirare volevasi o abbandonarsi al loro risen- 
timento, se alcun sospetto nudrivano i cittadini che 
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egli gli avesse traditi. Nel chiudere il discorso ab- 
dicò la dittatura ^ e spogliossi anche delle vesti 
della magistratura. U popolo j che ascoltato lo aveva 
con attenzione e rispetto, lo ricondusse alla sua 
casa in mezzo alle acclamazioni, non altrimenti che 
se ottenuto avesse T annullamento dei debiti. 

i5. Temendo il senato, che il malcontento mo- 
strato dal primo magistrato della repubblica non 
portasse ad alcuna sinistra conseguenza, ordinò ai 
consoli di condurre i soldati loro contra gli Equi 
ed i Sabini , che preparavansi a ricominciare la 
guerra. Cade in quest^ epoca il primo . esempio del 
giuramento militare presso i Romani , che ciascuno 
dei consoli ricevette dall^ armata che comandava. 
Un solo soldato giurava in nome di tutta la legione 
di obbedire al capo , dopo di che ciascun soldato 
si sottoponeva particolarmente allo stesso impegno. 
Diverso da questo era il giurarhento accennato da 
LiVib , introdotto pia tardi , in virtù del quale i 
rivoltosi ed i disertori erano puniti di morte. Sem- 
bra, che quel giuramento fosse limitato a un dato 
tempo, perchè Catone scriveva a Pompilio^ non pote- 
re il di lui figlio servire nella armata, qualora non 
prestasse di nuovo il militare giuramento, il di cui 
termine era spirato. I soldati partirono coi consoli di 
mala voglia, perchè ben comprendevano V artificioso 
pretesto , che cagionava il loro allontanamento. Usciti 
in campo, alcuni dei piii sediziosi proposero 1 as- 
sassinio dei consoli , non per alcun odio particolare 
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contra le loro persone y tna solo affine di sciogliersi 
dal loro giuramento. Alcuni osservarono, che od 
delitto non era atto a sciogliere un impegno religio- 
so , e quindi i capi sediziosi proposero di rapire le 
insegne , e di indurre i soldati a seguirli senza pa^ 
tecipazione deMoro ufficiali. Un plebeo, detto Si- 
cinio BdlìUo , si pose alF istante alla testa delle 
truppe , ed andò con esse ad accamparsi di là dai 
Teverone su di una eminenza , che fu poi delta 
Monte sacro , distante solo tre miglia da Roma. 
Giunta Tarmata in quel luogo, si scelse un capo, 
^ e questo fu lo stesso Sicinio , che investito allora 

di una nuova autorità, ordinò ai soldati di fortiO- 
care il loro campo , e di rimanervi tranquilli seiua 
commettere alcuna ostilità. I consoli abbandonati 
per tal modo dalle truppe, spedirono un meswj- 
giero a Sicinio , esortandolo a ricondurre i soliaU 
a Roma j ma egli diede a vedere colle sue risposte, 
che niun riguardo aveva più ai patrizj , e questi 
furono costretti a mettersi in guardia alle porte 
della città , affine di impedire che il popolo corresse 
a raggiugnere V armata. Le porte tuttavia furono 
forzate; ed il senato radunavasi di continuo s^^'^ 
poter suggerire altro rimedio che quello di spedire 
una nuova deputazione ai rivoltosi. Questa non s^r^* 
che ad accrescere T insolenza dei soldati , i q^ 

• 

risposero, che il senato ben conosceva le angustie 
de' cittadini , e saprebbe ben presto , quali nunJf» 
esso erasi procurati. 
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i6. Spirava intanto Fanno dti au 

nturie che trovavansi in Koma Skàtaa^ 

re i inioW consoli, alcuno non ffrjirjwsuwjtà 

n di dato y obbligarono PórtMtmù, C 

%ssia f^isf^cllino ad assopiere «peLa ir^ina . ^ 

indoli aeo^Mi egnalmente aJla yi^ut « K'jn^ a 

ìzj. I EUioiri consoli raJnn^r Ì^*xr*j Z w^tmsa^s, 

LeVìbeTare di bel nnoTO snlT 4£jy aa.^-v»^^'.^»v ^^""^ 

ebiti ^ e 3Tcrwenio j1 grippa yaA^ <r.JL 5 .^''ZSr ^> ^-^^a 

lecessità di to<^liere dii uèé^zzo f^ts^ ^j^.'^uj^ ^ -r^ 

spedire a^li asmnalioati cna ^^yytxL.^xkM 

di senatori Sprati al popcl'j erjoL ainn'«t- 

concbmdere la pace aQe e:Aaza'.fn ^ •u'u» e^ 

rebbono più vant^^io^e ^ Ì#Me Cr L» ^:^» . O* 

Valerio , che staio era <a vvt-v d;tui»\^^ -rr^-^^ 

^er^^ aUora al sanato la c^v-isi «Tue SLr^^r:.'-'^^ <«• 

▼a esso per i di lai cr>».fs-^- - e jF^à-«^ -^m 

toiklenìi non si tcrreìó-ja-> aLe jna^ ^-r*v ^.n*i. 

de, ma che altre a:z:£jnace ae ^^^•ti.ixv-'V ^^'-^ 

goarentirn in a ri » . a^ ?^? ^a TO«uair^--#^ ^-iv^^*-'.*.^- 

Fini il suo discordo ^j^/Z ii^->T-<r* i y>^<** ^- ^j— 

?«, soggingnm'l:^ <tti-5 ac* ^^ tr»T*< .^-^-^- *j^ >— = — 

^cie , e che co«rre»-»* «rsnrtu'Ur» i v^X'- • — .^ 

J'Uiqac fosse la cr>«a «a*?: <**^ ^^m:^. >«*^ -^^-i- ^ 

Claudio , secoiK^r^ 2 •uv -tr^J'-wnj» , ^ ^- -* ^--^ 

'^^wjte non a d-^-v^r^ a v*a'-^.-« ♦-»-»■' •** 

che non avessero ^-z^j^^- ^ ^^•'»* # * ^ -^ '^-' 

I senatori si dìv^jer-v ail^^ra ji i^-^ v '^'-'' "^ 
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e si osservò che i vecchi propendevano per F^aUrioj 
mentre i giovani, gelosi delle prerogative del luro 
grado j si dichiaravano per Appio. I dae consoli y 
intenti a favorire il popolo^ vedendo F ardore de^ par- 
titi ^ rimisero la decisione ad un altro giorno \ ma 
avanti di sciogliere radunanza, credettero opportuno 
di intimorire i giovani colla minaccia di chiudere 
loro r ingresso nel senato , fissando Fetà necessaria 
per entrare in quel corpo, che forse non era staU 
ancora stabilita per legge. Dopo alcuni giorni si rioni 
di nuovo il senato j e Menenio si mostrò fermo nel 
suo primo parere, fd quale Appio solo si oppose, 
pregando Giove ed i numi tutelari di Roma a (ar 
sì che quel passo non portasse le triste conseguenze, 
che egli si aspettava. Si nominarono dunque dieci 
deputati, nel qual numero furono Larzioj Menenio 
A grippa e f^alerioj tutti venerati dal popolo, due 
dei quali avevano anche comandato le armate come 
dittatori. 

17. Giunti queMeputati al campo, furono ricevuti 
con rispetto e con giubilo, e la loro sola presenza 
avrebbe potuto ricondurre la calma tra i sediziosi, 
se alcuni uomini turbolenti non si fossero studiati 
di attizzare nuovamente la discor-^ìa. Fra questi erano 
Sicinio Bellnto ed un plebeo detto Lucio Giun^^} 
che portando il nome del fondatore della repubblica, 
si era aggiunto anche il cognome di Bruto y destinato 
credendosi a liberare il popolo dalla tirannia dà 
senato, come Bruto sottratto lo aveva alla oppressione 
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iti re. Qaesti^ deputati dai malconteiiti per trattare 
cogli inTiati del senato^ distrussero coi loro discorsi 
r impressioue felice prodotta dalla Tenuta^ e dalle 
aDocozioni dei deputati di Roma. Menenio però do- 
po di avere dichiarato il consentimento del senato 
alla abolizione dei debiti^ narrò al popolo il famoso 
apologo dello stomaco e delle membra^ che de*- 
stramente applicò al senato ed al popolo, cosicché 
tatti i soldati si dissero contenti, e chiesero di es- 
sere ricondotti a Roma. Il falso Bruto rappresentò 
al popolo j che V annullamento dei debiti ispirava 
sentimenti di riconoscenza, ma che pensare si doveva 
all'* avvenire , e guarentire la libertà dei plebei con* 
tra gh attentati del senato, e E qual^ altra gnaren- 
» tigia potete voi chiedere , disse Menenio , fuor di 

> quella delle nostre leggi e della costituzione della 

> repubbhca? » Dunque permetteteci, replicò Bruto j 

> di scegliere annualmente tra i plebei alcuni magi- 

> strati, che altra autoriti non avranno in Roma, se 
» non queUa di proteggere la loro classe, e di con- 
» servarne i diritti ed i privilegj. Se rette sono , 
» soggiunse , le vostre intenzioni, voi rigettare non 
» potete questa domanda ». I deputati, sorpresi 
dalla novità della proposta, chiesero di fame parte 
al senato , dal quale speravano il consentimento 
e r approvazione. L^ ottennero in effetto , malgrado 
le grida di Appio j che fremendo prendeva in testi- 
monio gF Iddìi e gli uomini delle funeste conse* 
guenze di una tale condescendenza. Ma la pace vo- 
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levasi a qualunque prezzo^ e con solenne decreto, 
che annullava i debiti^ si permise ancora alla plebe 
di creare que^ nuovi magistrati j che detti fiiroQ} 
Tribuni del popolo. Il decreto fu recato da alcuno 
de^ deputati medesimi al caiìipo come caparra deli 
pace. 11 popolo tornar voleva in Roma ^ ma i caji 
de^ rivoltosi acconsentire non vollero^ finché eletti 
non fossero i nuovi magistrati. Si tenne dunque la 
generale assemblea nel campo j si chiamarono gli 
auguri y e si raccolsero i suffragj per curie. Secondo 
Dionisio j la scelta cadde sopra G ionio Bruto e &- 
cimo Belluto y i quali nominarono C. Licinio e 
<^. Icilio Ruga \ ma T. Liuio dice ^ che i primi 
Tribuni furono C, Licinio e L. Albino y che si as- 
sociarono in appresso tre colleghi ^ tra i quali in 
compreso Belluto. Avanti di lasciare il campo ^ si 
fece una legge , colla quale si dichiarò ^ che sacra 
ed inviolabile essere doveva la persona di un tribnno; 
che il tribuno sarebbe esente da qualunque uffizio 
servile Imposto ai cittadini j qualora egli stesso non 
consentisse ad addossarselo^ che alcuno non potrebbe 
batterlo ^ nò farlo battere da altri j che chiunque 
violasse quella legge sarebbe dichiarato maledetto; 
e sarebbono i di lui beni consacrati al servizio della 
dea Cerere^ e che se alcuno ucciso avesse un tribuno; 
lecito sarebbe a chicchessia il togliere la vita all^ ae* 
cisore. Il popolo si obbligò con giuramento a non 
abrogare giammai quella legge ^ e si innalzò un al- 
tare a Gioire Terribile sulla eminenza^ dove il pò* 
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polo si era accampato^ d*onde Ycnne in appresso a 
quel colle il nome di Manie Sacro. Al redere V ar- 
dore j col (joale dal popolo si ricercò e si pro- 
mosse la istituzione di nna magistratura diretta a 
tutelare F interesse de^ plebei^ io sarei tentato a àor 
l>itare , cbe sebbene si conservassero i nomi di pa* 
troni e di clienti , degenerata fosse o decaduta 
dal primiero suo lustro quella istituzione patriarcale 
de"* tempi di Romolo j o forse conviene credere ^ che 
i patroni non s^ immischiassero negli affari de^ debiti 
e crediti decoro clienti. 

i8. Non vi ebbero da principio se non «piattro 
e poi cinque tribuni j solo dopo pochi anni se ne 
raddoppiò il numero. Scelti erano tra i plebei^ e da 
principio stabiliti non erano se non per impedire che 
il popolo fosse oppresso e per difendere i suoi di- 
ritti. Se il senato o alcun altro magistrato un de- 
creto ammetteva^ dal quale lesi apparissero i diritti 
del popolo^ bastava per annullare il decreto che 
un tribuno si levasse e pronunziasse la parola Feio^ 
e quest^atto del tribuno dicevasi intercessione, 1 tri- 
buni sedevano alla porta del senato ^ uè era loro 
permesso lo entrare^ se non allorché i consoli do- 
mandavano il loro parere su di alcun affare relativo 
all^interesse del popolo. Alcun distintivo non avevano 
della loro dignità ^ e non vestivano che come sem- 
plici privati. L^ autorità loro non si esercitava che 
ia Roma 9 o al più entro il circuito di un miglioj e 
secondo Dionisio^ non potevano essi allontanarsi da 
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Boma neppure per lo spazio <li un** ora^ eccetto d 
nelle ferie latine. La porta delle loro case dorè 
essere aperta di notte^ come di giorno. Ma i triba 
non tardarono ad abusare della loro autorità^ costi 
che alcuni antichi scrittori li nominarono il \*da 
della pubblica tranquillità. 

19. Uno dei priori passi che i nnovi tribazu tei 
tarono per estendere il loro potere , f u la richiesi 
da essi fatta al senato di * scegliere due altri magi 
strati annuali^ che eseguissero i loro ordini. Qaest 
domanda ottenne il suo effetto. Que* nuoTi m^p 
strati si attribuirono a poco a poco il giudizio a 
molti affari , che altre volte appartenevano ai con- 
soli e la ispezione di tutte le fabbriche tanto pa^* 
bliche ^ quanto private j ed a cagione di (p^^^ 
ultima attribuzione essi assunsero il nome di t^^^ 
plebei j affine di distinguersi per tal modo ìb^^ 
Edili curuK. 

ao. Sembra^ che il popolo si ritirasse sol Monte 
Sacro ncU' anno 49^ avanti T era volgare , ^^i * 
Roma. Grandi avvenimenti ebbero luogo ▼cw® ^^ 
tempo in Sicilia. Il regno di Siracusa fu aDora nsiff* 
pato da Gelone , che tenne quella sovranità vao 
all' anno 478 avanti V era volgare. Nato era (p^^^ 
Isella città di Gele , e discendeva da certo firf»™ 
di Telo , che colà erasi stabUito , e che cacciato 
da Antifeme e dai Rodii , aveva sortito tra J 
descendentl un Teline^ creato dagli abitanti di ^^ 
sonmio sacerdote degli dei infernali. Questi fi ^^ 
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I primo y che in onore ristabilì presso quegli abi-> 
tanti la schiatta di Ecetore y contribuito avendo al 
ritomo di molti esiliati j ed ottenuto per ciò che 
ereditario passasse quel sacerdozio nella di lui fa- 
miglia. Gelone si distinse nelle guerre ^ ch& Ippa» 
crate tiranno di Gele mosse contra gli stati vicini ^ 
spinto da ambizione a soggiogarli j una vittoria 
segnalata riportò contra i Siracusani sulle sponde 
del Floro , e poco mancò che della capitale 
loro non si impadronisse j li costrinse tuttavia a 
cedere ad Ippocrate la città di Camarina che essi 
possedevano. Morto Ippocrate y Gelone fece a nn 
dipresso quello che fatto aveva Tarquinio in Ro- 
ma ^ e sotto il pretesto di tutelare i pupilli del 
re estinto y si impadronì colla forza del potere so- 
vrano. Assunse quindi la protezione di alcuni Sira- 
cusani , che cacciati erano dalla loro patria^ e con 
essi da Casmene passò in Siracusa medesima^ dove 
dalla plebe fu accolto con acclamazioni y e riguar*- 
dato come sovrano. U governo allora di Gele comr 
mise egli al suo fratello Gerone y e tutto si diede 
ad abbellire Siracusa^ e ad estendere le frontiere di 
quello stato. Vedendo che ben rassodare non potè* 
vasi il dominio senza una grande capitale y a Sira- 
cusa trasportò tutti gli abitanti di Camarina da esso 
distrutta^ e vinti avendo ancora tutti i Megaresi e 
gU Eubei stabiliti nella Sicilia y le loro città pure 
demolì 9 ed i più ricchi abitanti trasportò in Sira- 
cusa y ammettendoli ai privilegj della cittadinanza y 



n 



284 LIBRO II. PIATI II. 

mentre i poTeri vendere fece pubblicamente ^ condi- 
zione che condotti sarebbero fuori delF isola. Dicen 
Gelone ^ se crediamo ad Erodoto ^ essere più facile 
il governare mille cittadini agiati j che non un solo 
il quale nulla avesse da perdere. La di lui amicitia 
fu ben presto ricercata dagli stati vicini non solo, 
ina ancora dagli Ateniesi e dai Lacedemoni^ i quaK 
il di lui ajuto richiesero contra Serse] ma Gclom 
era stato da prima j per quanto appare^ impegnato 
in una guerra con Cartagine y ed ottenuto dob 
avendo da que^ popoli alcun soccorso j rimprovfrò 
agli inviati loro la condotta da essi tenuta ^ e tot' 
tavia aoo triremi, ao^ooo fanti, 2000 caTaUi; al- 
trettanti arcieri ed altrettanti frombolieri e Tiren 
per tutta V armata offri loro a condizione, che e§E 
investito sarebbe del supremo comando. (Mi amba- 
eciadori rigettarono con isdegno questa proposisioof; 
e quella pure di attribuirgli a scelta loro il cO' 
mando delle forze di terra o di mare , e Gdoia 
ordinò loro di partire alF istante. Udendo tntUTia 
che Serse passato aveva V Ellesponto , a Delfo specfi 
con ricchi doni certo Cadmo , che stato già era so- 
vrano di Cos , e quindi ritirato erasi a Zande , in* 
caricandolo di osservare T andamento della gueirar 
e di offrire que^ doni al monarca Persiano se e^^ 
era vincitore , o di riportarli in caso diverso Della 
Sicilia. Ignorava egli forse , che Serse contratto g>* 
aveva una alleanza coi Cartaginesi 3 ma Cadmo udita 
avendo la disfatta de' Persiani j tornò co' suoi U' 
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sori j e fedelmente a Gelone li restiti^. Variano su 
^esto particolare gli antichi storici della Sicilia j 
citati da Erodoto y giacché alcuni suppongono che 
Gelone intrapreso avesse di soccorrere i Lacedemo* 
ni; e che realmente si sarebbe recato in Grecia ^ 
le non fosse stato attaccato allora dai Cartaginesi , 
ìnTÌtati a recarsi nella Sicilia da Terillo tiranno di 
Imera^ spogliato della sua autorità da Terone ti* 
nnno di Agrigento ^ e forse eccitato egli stesso da 
Anassìlao tiranno di Reggio ^ del quale si far& men- 
inone altrove. 

21. Cadrebbe in questo luogo la disamina del- 
> epoca in cui i Cartaginesi passarono la prima 
volta armati nella Sicilia j ma nulla di certo può a 
questo proposito riferirsi, e solo potrebbe credersi 
^^ già stabiliti si fossero in una parte di quell^ i- 
Mia fino dair anno che succedette aUa espulsione di 
Torqmnio da Roma , se vero fosse che fin sotto i 
primi consoli Bruto e Valerio i Romani ed i Car- 
pitesi conchiuso avessero il trattato di cui parla 
folìbio nel lib. Ulcap. 22. a 3. e 24, e del quale io 
^ò in altro luogo motivo di parlare. He^me ha lunga- 
niente scritto ad illustrazione di quegli antichi trattati ; 
e forza però raccordare, che involti sono essi nella 
pm tenebrosa oscurità, e riesce ancora strano il vedere 
<^ome i Romani circondati da ogni parte di nimici , 
^^ navigatori , non conunercianti , non viaggiatori , 
Potessero formare relazioni con popoli lontani , dei 
^^ forse ignoravano la esistenza o il modo al- 
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meno della esistenza medesima j e pailasscro lo 
quell^ epoca di approdare alle coste della Sicilia e 
della Sardegna. Si dice y che quel trattato fe con- 
chiuso vent^otto anni ayaìhti la inTasione della Gi^ 
eia operata da Serse ; ma certo è che all^ epoca £ 
quella invasione y i Cartaginesi non possedetano nn 
palmo di terra nella Sicilia y il che appare dal di- 
scorso medesimo di Gelone agli ambasciadon k\ 
Greci, riferito da Erodoto. Dee pure rifletlewi, che 
se quel trattato si vuole conchiuso sotto il conso- 
lato di Bruto e di Falerio , non potrebbe facil- 
mente assegnarsi all^ anno susseguente alla espol- 
sionre dei Tarquinj y giacché quell' anno fa in f^^ 
assorbito dall' interregno , in parte dal coiisobto i 
ColliUino. Io sono d' avviso y che più tardi i Car- 
taginesi si stabilissero nella Sicflia, e più tardi ìA- 
V epoca assegnata couchiuso fosse il primo trattato 
tra i Romani ed i Cartaginesi , del quale appcw 
alcune confuse memorie conscrvavansi al tempo 
Polibio y a quale per ciò forse ai primi consoli potè 
attribuirlo. 

aa. Sotto Gelone passò certamente in Sjc' ' 
Amilcare y e sbarcò a Palermo con forse che 
cuni storici portano a Soo.ooo uomini ^ ^ooo 
da guerra e 3ooo onerarie. Assediò egli ^ ^ 
dove comandava Terone tiranno di Agrigento, 
cero di Gelone. Questi accorse con una 9r^ 
So^ooo uomini e 5ooo cavalli , e trovò Af^ 
forti6cato in due campi , in uno dei (p^ P^* 
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areva T armata di terra , nell' altro gli annameatì 
uiTali. Ebbe intanto notizia, che gli abitanti ài Se- 
linonte corri spondevano con Amilcare , ed unire sì 
doTevano il dì seguente ai Cartaginesi colla loro 
cavallerìa. Gelone speifi un corpo di cavalleria in 
cgnal nomerò di quello promesso dai Selinontini, che 
unmesso fu da! Cartaginesi nel campo destinato agli 
lUmti della marina. Nel momento in cui Amilcare 
occupata era ad offerire un sacrifizio ^ circondato 
^ suoi soldati inermi ; fu egli assalito e trucidato 
dai Siracusani, i quali tutti tagliarono a pezzi i mari- 
D^i, ed incendiarono i vascelli j e Gelone che da un 
i^olle Ticino vide il fortunato esito del suo strata- 
gemma, piombò all' istante colla sua armata sull'al- 
tro campo , dove i Cartaginesi si difesero per alcun 
^po valorosamente, ma udendo il capo' loro estin- 
to) e vedendo i vascelli in Bammc', si diedero tutti 
alla fuga. Inseguiti vivamente dai Siracusani, più di 
130,000 furono uccìsi , ed il rimanente riparatosi 
■n di un' altura volle resistere ^ ma circondato da 
"pi parte, dovette arrendersi a discrezione, cosic- 
ché di qnell' armata prodigiosa, se crediamo a Dio- 
aoTo Siculo e ad Erodoto, un. solo non riuscì a aal- 
TSTii. Gelone ricompensò grandiosamente i suoi sol- 
ali, e le spoglie più preziose consacrò --'' ■"" 
on templi di Siracusa e di Imera j i prìgioi 
cupo nei lavori delle opere pubbliche, e tanti 
•"questi fu il numero, che l'Africa si disse 
lata nella Sicilia, Si innalzò allora il tempio 
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di Agrigento , e si costruirono que^ celebri ac({iie« 
dotti che il nome trassero di Feaci da un Feou 
ispettore o forse architetto di quell'' opera. Non 
rimasero illesi se non otto vascelli de** Cartaginesi ^ i 
quali trovandosi in mare ^ tentata avevano la foga; 
ma sorpresi dalla tempesta essi pure perirono. Sp^ 
dirono allora i Cartaginesi a chiedere pace a Gdù^ 
a qualunque patto; e Gelone loro F accordò corte' 
semente ^ esigendo solo il pagamento di aoo talenb 
d^ argento per le spese della guerra ^ che allora 
furono forse per la prima volta reclamate^ non ce- 
dendosene indizio nelle storie antecedenti ) la co- 
struzione di due tempi 9 ^^^ quali il trattato fatto 
in doppio sarebbe conservato, e la cessazione ^ 
sagrifizj di vittime umane, il che prova il carattere 
dolce di Gelone^ e che solo lungi dalle coste dell I- 
talia si praticavano que^ barbari riti. Gelone conft^ 
mato solennemente, e divenuto tranquillo nell^ eser- 
cizio del suo potere , altro piii non ebbe a cnore 
che di rendere felici i suoi popoli. Una corona <f oro 
del valore di 100 talenti spedirono i Cartaginesi to 
dono alla di lui moglie , che si era adoperata in 
loro favore alla conclusione della pace , e Gt'/o* 
ne fece battere una specie di moneta del valore di ^^ 
dramme attiche , che dal nome di quella donna ni 
detta Damaretia. Quel re , trovandosi in uno stato di 
pace perfetta , congedò tutte le sue truppe ; gli ail^^ti 
rimandò alle case loro , gli ausiliarj collocò in w^ 
ghi assai lontani dalla capitale. Convocò quindi u 
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popolo di Siracusa^ e voUe che tutti alla assemblea 
$i recassero armati 3 comparve egli solo senz^ armi 
e senza guardie ^ espose allora tutta la sua passata 
condotta e disse ^ fhe se commesso egli aveva al* 
con errore y ad essi che armati erano spettava il 
punirlo^ mentr^egli trovavasi senza difesa. Il popolo 
non rispose che con grandi acclamazioni^ nominane 
dolo benefattore , liberatore e re. Altro titolo non 
Toleya egli se non quello di pretore j ma Fassemblea 
fonoUo ad assumere il titolo e V autorità reale y e 
con decreto stabili j che alla corona succedere do- 
Tessero dopo la di lui morte i di lui fratelli Cerone 
t Trasibolo. Affine quindi di perpetuare la memo- 
ria della generosità^ colla quale esposto erasi innanzi 
alla assemblea come privato j gli fìi eretta una sta- 
tua, nella quale rappresentato era vestito da sem- 
plice cittadino. Allorché Timoleone fece accusare e 
giudicare le statue di tutti i principi che governata 
avevano Siracusa , quella sola di Gelone trovò un 
difensore* nella riconoscenza dei cittadini. Diodoro 
Siculo osserva ingegnosamente j che Cerone fu il 
primo j che virtuoso diventasse dopo essere giunto 
alla corona. Doveva egli essere un accorto politico^ 
perchè ben vedendo la necessità di popolare Jia sua 
capitale^ e di accrescere la forza morale dello stato 
col nomerò dc^ cittadini ; a 1 0^000 stranieri che 
nùlitato avevano sotto di lui ^ accordò tutti i diritti 
della cittadinanza di Siracusa. Plutarco dice y che 
tanto si distinse colla sua probità^ che mai ^onj 
Stor. d'hai Fol IL 19 
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fece torto ad alcuno de^ suoi sudditi né mai lascio 
di compiere le sue promesse. Un prestito Ictò ccG 
in occasione di una guerra^ e sebbene qad danaro 
scrrito avesse pei pubblici bisogni , non solo resti- 
tuì, la somma , ma ancora ai prestatori donò uiu 
parte del bottino ottenuto. Grandi cure diede alli 
prosperità della agricoltura , e non contento di in- 
coraggiare per ogni modo i lavoratori j assisUn 
egli pure personalmente alle opere della campapi^* 
non bastandogli y come egli diceva ^ di fertilizzare e 
di aiTiccbire il paese y ma premendogli altreM di 
tenere in continua occupazione i suoi sudditi onìi 
prevenire i disordini dairozio provenienti. Per que- 
sto sbandito egli aveva dagli stati suoi la mollczia 
ed il lusso y e quelle professioni ancora y ebe cor- 
rompere potevano i costumi o snervare il corai.iO 
del popolo^ e tra queste anche la musica. Sfl>l>^D' 

• 

sotto il di lui governo la repubblica cannata n 
fosse in monarchia y il popolo non ne fu afflitto, o 
forse non mostrò neppure di accorgersene, pcrcbc u 
autorità risedeva nelle leggi e non nella persona (M 
re. Dolgonsi gli antichi storici^ che corto fosse il à 
lui regno^ non essendo durato che sette anni* e d^' 
cono che il ciclo non aveva fatto che mostrarlo ^ 

morì d^ idropisìa • e morendo ancora ordinò àt 
psservata fosse una legge recentissima contra u 
«)ompa dei funerali. Gli abitanti di Siracusa ^^F 
plirono peròr colla loro riconoscenza alla pompa ^t^ 
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lab , giacché tutti accompagnare lo Tollero alla 
tomba, bciMJiè distante fosse venti miglia dalla città. 
Uà mommiento gli fa eretto ^ circondato da nove 
Ioni alticsime. Queste distratte furono da AgatocUj 
il moBomento lo fa dai Cartaginesi ^ ma come 0[h 
portonamente osserva Diodoro , né la violenza, ni 
ria*iilia, né il tempo, dìstnusero giammai la gloiift 
iti suo nome j la memoria delle soe virt^ 
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.CAPITOLO IV. 

Della storia di Roma dallo stabilimento dei nnnn 

riso ALLA PBOPOSIZIOME DELLA LEGGE ACKABli. 

Presa di Concie. Fittoria riportata da Comlnlo 
ingfi Anùati. Valore di Gorìolano e sua ricom- 
pensa, - jélleanza rinno'ata coi Latini. Morte ii 
Menenio Agrippa. - Carestia in Jtoma. Nuove Hs* 
sensioni. - Lotta tra il senato ed i trihìaù^ tn 
Coriolano ed il popolo. - Discussioni intomo t 
Coriolano. Questo viene assoggettato al giudizio ii 
popolo. - Giudizio e condanna di Gorìolano. ' 
Coriolano si rifugia tra i Folsci. Col duce loro e^ 
visa al mezzo di rompere la tregua che sussistevi 
ancora coi Romani. - Si dichiara la guerra , e Co- 
riolano viene investito del comando di uri armatA.^ 
Coriolano si avvicina a Bontà. Prima Apto'^'^l 
spedita ad esso dal senato. - Riuscita infelu^^ 
tdtre due deputazioni. - Le donne Romane ùnpe^"^ 
la madre di Coriolano a recarsi td campo. - ^ 
madre di Coriolano disarma P ira del fi^io. - ^\ 
riolano si ritira e viene ucciso in un tumulto ^«1 
sorto tra i Folsci. - Debolezza dei consoli N^'^'^ 
e Furio. Aqiiilio vince gli Emici ^ Sabino i M*' i 
Virginio vince gli Equi y Cassio gli Emici. Sì ^"^ 
chiude con questi la pace. - Cassio cade in iof 1 
presso i patrizj. Propone al popolo la legge ^^' * 
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$. I. XlJstabilita b pace io Roma, a potè la- 
iìiatate Inrare troppe per attaccare ■ VoUcìj ed 3 
untolo Cofoinio dopo aTcrlì vìnti in giornata eain- 
»Ie, ed avere loro tolto Longola e Pobuco, pose 
attedio a Coriolc , capitale della loro regione ^ 
Iella quale in breve tempo si impadronì , beachè 
osse astai bene fortificata. Lo stesso giorno, che 
{li occupò Coriolc, riporta mia vittoria contra ^i 
liitsnti di Anzio j ma la gloria di qne' dae fatti 
itta dovevasi ad mi giovane patrizio detto Ct^o 
Marzio. Gli assediati iatto avevano mia sortita , e 
nplnti i Romani fino ai loro trinceramenti j 3farzù> 
dIo coi suoi discorsi e col suo esempio ricondotto 
rera i fuggitivi all'attacco, ed entrato confìuamente 
ella città coi snoi soldati e coi Vokci , costretti 
'era questi aitimi ad arrendersi. E^li era quindT 
astato air armata del console , che era per azzuf- 
irsi cogli ÀDziati venuti in soccorso de' loro al- 
cali. Nella battaglia quel giovane col suo vaiare 
«ile della vittoria , che attribuita fit intieramente 
' di lui eotaggio. Il consolo , riunita V armata il 
i tegnente , commendò il valore di Marzio , gli 
tue una corona d* oro sul capo , gli assegnò la de- 
ma parte di tutto il bottino , ed inoltre vii donò 
1 cavallo riccamente bardato , gli p< 
iare tanto danaro, quanto le di lui 
To a sostenere , e la scelta gL conci 
ngionierì, Marsio disinteressato non n 
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loroso ; non accettò che 3 cavallo ed un solo pri- 
gione y antico amico della di lui famiglia y affine 
di rendergli la libertà. Sentimenti così generosi de- 
starono la comnne ammirazione y e soffocarono la 
gelosia. A Marzio si aggiunse allora il cognome 
di Coriolano. 

2. Vedendo che la disfatta de^ Volsci intimoriti 
aveva tutti i neìnici di Roma y A consolo concedo 
Tarmata. Fu ^rinnovata Y antica alleanza coi Lstini, 
ed un terzo giorno si aggiunse alle ferie latlnf. 
Morì intanto Menenio Agrippa y e come già arre- 
nuto era di Publicola y non si trovò il danaro pn* 
Aeppelliilo con decenza ^ i parenti <li lui erano za 
disposti a prescindere da qualunque solennità; ma 
il popolo sulla richiesta de^ nuovi tribuni si obbligo 
a pagare due once di bronzo o di rame per ciascun 
individuo^ affine di seppellirlo con pompa. Il senato 
cedere non volle questo onore ai plebei y e ordini!» 
xhe le spese per quella cerimonia si facessero dai 
questori a carico del pubblico tesoro. Il popolo vt(\n 
volle tuttavia riprendere il suo danaro ^ e lo donù 
ai figliuoli del defunto. Si fece sotto quel consola^) 
una nuova numerazione del popolo y ma non si tro- 
varono che loo^ooo uomini in istato di portare U 
armi , il che si dovette attribuire al malcontrato 
del popolo 9 ed alle inteme discordie che agitalo 
avevrino la città. 

3. I nuovi consoli furono T. Geganio e -P- *W- 
nucio y sotto i quali Roma fu travagliata dalla ca- 
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restia j che eccitò nuove discordie. Il senato per 
temperare quella sciagura spedì colonie a Velletri 
e a Norba j malgrado V opposizione diretta dei trì« 
buoi. Gli Anziati intanto , approfittando di cpiesto 
calamità j fecero scorrerie fino alle porte di Roma; 
CorioUmo j mal soffrendo questo affronto j e ve- 
dendo che i tribuni impedivano di levar truppe^ si 
pose alla testa di alcuni volontarj ^ entrò nel ter- 
ritorio nemico y e tornò con ricco bottino y consi- 
stente in grano j in bestiami ed in prigionieri. Eb<'^ 
bero per ciò a gloriarsi i patrizj j ma i tribuni in« 
gelositi da questo trionfo , mossero il popolo ad 
una generale rivolta contra i patriz) y ai quali ^ 
rimproTcrava di ritenere tutto il grano per essi e 
per le loro famiglie. U senato non sapeva y se ap- 
pigliare si dovesse ^alla dolcezza o al rigore y ma 
la pluralità segui V avviso di càppio y di minacciare 
cioè i tribuni dei più severi castighi y se continua- 
vano a fomentare la sedizione. Allorché i consoli 
presentaronsi alle curie per rendere nota la risolu- 
zione del senato y i hùbuni gU interruppero y e loro 
contrastarono ben anche il diritto di parlare nei co- 
mizi y pretendendo che nulla avessero a dire fuori del 
Senato. I due pattiti erano per venire alle mani; allor- 
ché BrutOy che non era in quel tempo se non edile^ 
cìiìese ai consoli di parlare al popolo ^ promettendo 
di porre fine alla contesa. I ccmsoli che non altro 
bramavano y gli accordarono tosto la richiesta fa- 
toltà ^ ma egli invece di parlare al popolo ^ si ri- 
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volse al console Geganio ^ e gli domand& , se bea 
ricordavasi che uno degli articoli della rìcoocfliaxioQe 
giurata sul monte ^acro ; quello era stato cht alcoa 
patrizio non interromperebbe coloro y che stabiliti 
erano per invigilare sugli interessi del popolo. Avendo 
il console risposto affem^tivamente ^ chiese Bruto ^ 
perchè venisse allora ^ turbare la conferenza tra il 
popolo ed i tiìbuni ^ al che replicò Geganio, che 
i consoli e non i tribuni convocata avevano la as' 
semblea ^ e soggiunse che se convocata V af estero 
i tribuni y ben lungi dall^ interromperli j egli oon 
sarebbe neppure venuto ad ascoltarli. < Tanto basta^ 
>» rispose Bruto ^ non chiediamo di più ) parlate 
» oggi quanto vi piace , e domani io vi moitreru , 
Ti 6n dove si stenda il potere nostro , eqoallneno 
» del vostro i confini. > Il di seguente i tribuni 
e gli edili si trovarono allo spuntare del giomo 
sulla piazza circondati da una folla di popolo. 1'°^ 
dei tribuni lagnossi dei disordini del giorno aote<t- 
dente y e propose alle curie una legge^ per la (p^ 
vietato era 1q interrompere un tribuno , cbe p*^* 
lasse nella assemblea del popolo romano ^ ^^ 
violatore della legge obbligato era a dare una caa- 
zione per la multa y alla quale aerebbe stato co^ 
d<mnato y e questa ricusando y sarebbe stato Jf^^^ 
colla morte e colla confisca de' beni , rimettcoJofl 
al giudizio del popolo le difficoltà che elevar* « 
potessero intomo alle cauzioni domandate. La kg?' 
fu approvata dal popolo alla unanimità J il »^^ 
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ricusò di conferniarla y ma il popolo dichiarò a vi- 
cenda^ che più accettato non avrebbe alcun decreto 
del senato. 

4. n popolo accresciuto avendo il potere de^ 
tribuni^ tollerava tranquillamente la famej giunsero 
iatanto dalla Sicilia varie navi cariche di grano j che 
diedero origine a nuove contese. Alcuni de^ senatori 
opinavano y che una parte di quel grano y compe<- 
nto col pubblico danaro^ accordare si dovesse gra- 
tuitamente ai poveri cittadini 3 sostenevano altri^ che 
vendere si dovesse tutto a carissimo prezzo y alfine 
di tenere in suggezione la plebe. Conciano abbrac* 
dò il più tristo partito y e con violenta orazione so» 
itenne^ che abolire si dovevano i tribuni e punire 
1 insolenza popolare. Molti dei senatori, sebbene 
più moderati y opinavano che si ristabilisse la re- 
pubblica nel primo stato y e che si annullasse il 
trattato conchiuso sul monte sacro. I tribuni invo- 
cavano gli dei punitori dello spergiuro y e rich^- 
inavano di continuo al pensiero i solenni giuramenti| 
coi qoah il senato erasi obbligato a mantenere la 
loro carica. Mentre il popolo furibondo stava per 
^^^tirare nel senato y e forse immolare Coriolano al 
^0 risentimento y i tribuni affettando un regolare 
giudizio j citarono Coriolano a comparire innanzi a 
loro. Quel patrizio rispose y che il diritto di cbia* 
''^e in giudizio un senatpre non apparteneva ai tri- 
^^^) ma questi gelosi della autorità loro, andarono 
^ persona, accompagnati dagli edili, per arrestarlo 
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allorché usciva dal senato. Alcuni giovani patrìzj , 
Tenuti in di lui soccorso^ respinsero i tribimi, pe^ 
cossero gli ufficiali loro^ ed i consoli a stento »• 
darono il tamultow 11 giorno seguente i triboni; 
riunito avendo il popolo ^ ricominciarono le loro 
declamazioni contra i patrìzj . e massime coatn 
Coriolanoy ripetendo quello che egli aveva detto nel 
senato relativamente alla dbtribuzione del grano ; 
esagerarono altresì la violenza y che loro era stata 
fatta il giorno precedente y V insulto Catto ai loro 
ufficiali y il numero de^ di lui partigiani ^ che essi 
nominavana le guardie del tiranno : e dopo di arerlo 
Fenduto con ogni genere di invettive odioso ^ £chi2« 
rarono che se alcuno voleva difenderlo ^ parlare 
poteva al popolo. Afinucio y il più vecchio de' con* 
soli y prese tosto la parola y e con lungo discorso 
scusò il senato come non autore della carestia , e 
Fardore imprudente di CùriolanOy perdonabile a ca- 
gione delle sue virtù. II popolo si raddolcì per qn*- 
sto discorso 3 ma Sicinio che per la seconda voha 
era tribuno y dopo avere ringraziato i coosoK ed 1 
patrìzj delle loro favorevoli disposizioni , esortò Co' 
riolano a ricorrere alla clemenza del popolo , eJ » 
giustificare egli stesso la sua condotta ; ben cono- 
scendo lo scaltro plebeo , che Coriolano sdegnalo 
avrebbe le suppliche , ed irritato di nuovo 1 P°' 
polo con audaci risposte. Comparve infatti Cariel^ 
•otto r aspetto di un giudice^ anziché di ttn colpeTofcj 
e con imprudente orazione distrusse tutto T eOctP 
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della pacifica allocuzione di Minucio j ricoiifermò 
^anto detto aveva nel senato , menandone vanto j 
e dichiarò che ad akun tribunale non assoggetta- 
Tasi se non a quello de^ consoli j protestando in 
tuono minaccioso che venuto non sarebbe ad nna 
assemblea di sediziosi ^ se non per redarguirli della 
loro insolenza e dei loro delitti. Fini col giurare 
on odio etemo al tribunato. 

5. n discorso di Coriolano non poteva che eo-> 
citare maggiormente il furore del popolo. Alcuni 
plebei volevano all^ istante massacrarlo , ma Sicini^ ^ 
affettando ordine e regolarità di giudizio ^ li trai- 
teime. Unito quindi col suo collega^ senza neppure 
raccogliere i sufTragj^ pronunziò la di lui condamiia^ 
e ordinò che fosse alF istante precipitato dalla rocca 
Tarpca. Gli edili si fecero avanti per eseguire la 
sentenza * ma i patriz j ^ che si trovavano presenti ^ 
circordarono Coriolano , risoluti di difenderlo. Il 
popolo ricusò di sostenere gli edili ^ sia che dubi- 
tasse di un eccesso di potere per parte de' tribuni ^ 
trattenuto fosse dal rispetto ai consoli. Sicinio ^ 
per consiglio di Bruto , citò di nuovo Coriolano a 
comparire in giudizio davanti al popolo entro venti- 
sette giorni , e soggiunse , che riguardo alla distaìbu- 
«ione del grano j i tribuni cura ne J>renderebbono 
€ssi medesimi se il senato non provvedeva: sciolse 
Triadi r assemblea. Il senato affine di tranquillare 
» popolo , fece vendere il grano a vilissimo prezzo, 
^<1 1 coùsoli cercarono privatamente d'indurre i tri- 
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kuui a desistere daUa azione da essi intentata con- 
tra Coriolano. Minucio fece loro intendere ^ che in 
ogni tempo si era negli affari capitali portata la causa 
al senato ^ e che i senatori decidevano se conve- 
nevole fosse il farne parte al popolo ) che i re 
stessi deferiti avevano al senato que^ giudizj , e che 
<fgU sperava, che i tribuni cangiare non vonrebbono 
le antiche forme del governo , ma che al senato si 
indirizzerebbono j se azioni avevano contra Corio- 
lana , protestando che secondo la natura ifì de* 
lilto e' la solidità delle prove , il senato non 
avrebbe lasciato di sottomettere V affare al Toto del 
popolo. Ma Sicinio pretendeva che X affare di sua 
natura al popolo spettasse , come al corpo della 
nazione ) gli altri tribuni tuttavia temendo di ^^ 
starsi dalle forme ordinarie , convennero ni rimet- 
tere la decisione al senato , purché i tribnni fos- 
sero ascoltati nella adunanza relativamente alle un* 
|>ittazioni dell^ accusato , e purché i senatori si ob- 
bligassero a votare per ordine , ed i consoli secondo 
la pluralità de^ suflragj pronunziassero la dedsioue- 
I tribuni furono dunque ammessi nel senato ; e^ 
ciò il più giovane di es^i y uomo eloquentissimo ; 
prese a sostenere , che la causa doveva essere di- 
scussa innanzi al popolo , appoggiandosi ad ^ 
legge di Publicola y in virtù della quale i pl^| 
che alcuna lagnanza avevano a proporre contra i 
patriz) , potevano di diritto rivolgersi al popow- 
Disse insultato la dignità dei tiibuni y ed al senato 
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suggerì di non avvilirsi col proteggere un insolente 
patrizio. Si raccolsero quindi i sufSragj per ordine ^ 
cominciando dal pia yecchio j al qasle proposito ci 
informa Dionisio che i giovani non erano proson- 
hiosi al grado di parlare in pubblico ^ e di cre- 
dersi capaci di istruire il senato. Essi non davano 
adunque il voto se non con alcun segno visibile y 
qaale era quello di avvicinarsi al collega di cui 
adottavano Y opinione j d^ onde que^ senatori furono 
detti pedarii, jippio Claudio^ venendo a parlare^ an- 
noverò tutti i diritti usurpati dai plebei * disse che 
la povertà loro aveva servito di pretesto per V an- 
nullamento dei debiti * che al principio della sedi- 
zione loro non sembravano chiedere che V impunità^ 
e che quindi ai avvisarono di esigere lo stabilimento 
de^ tribuni ; che vollero sacra V autorità di quegli 
ufficiali ed inviolabile la loro persona j che poscia 
fecero leggi ^ ed annullarono i decreti del senato ^ 
e che allora usurpare volevano anche il diritto di 
citare il più illustre tra i patrizj j affine di giudi- 
carlo come un colpevole ^ perchè detto cveva libe- 
ramente il suo parere. Opinò quindi^ che nulla ac- 
cordare si dovesse ad un popolo che si abusava dei 
diritti accordati y e che temere non si doveva Una 
guerra civile y nella quale gli dei e gli uomini si 
riunùrebbono in favore del senato e de^ patrizi . 
Valerio espose allora tutti gli orrori di una guerra 
civile^ e provò y che se si usava ancora questa de- 
ferenza al popolo , r accusato stesso sarebbe stato 
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tratlato con maggiore dolcezza. Potè quindi pre 
Icre la sentenza di F'alerioy e fu deciso che Co 
lano giudicato sarebbe dal popolo* « Di quale i 

> litto 7 31 chiese allora Coriolano : i tribuni rìs] 
sero : « di avere affettato la tirannia, v « Se non 
» tratta che di questo y replicò Coriolano j io n 

. 3» mi oppongo al decreto del senato ) si stenda 

> iscritto r accusa ; io comparirò davanti al pepo 
n per isgravarmi da questa supposta reità. » 

6. I tribuni in virtù di quel decreto adonaroi 
il popolo y e citarono Coriolano entro il terroii 
già indicato di ventisette giorni a difendersi j ( 
in questo frattempo non mancarono di agitare 
popolo , non altrimenti che se dalla morte di Co 
nolano dipendesse la salvezza della repubblica. 1 
giorno stabilito per il giudizio y insorse nuora eoo 
tesa sul modo in cui raccogliere si dovevano i ^^^ 
fragj. Dal regno di Senato Tullio in poi si ^^^ 
sempre raccolti per centurie y ed allora solo i t^'' 
buni avevano disposto il popolo per tribù) 3^*^"^' 
che j senatori giugnesscro alla assemblea. I ^°^' ' 
reclamavano Y osservanza dell* antico costume ^ ^° 
sicuri di salvare in tal modo Coriolano y S^^^ '' 
neUe centurie avevano la prevalenza ; ma i ^^^^ 
dissero^ che trattandosi de' diritti del popolo, ^^ 
veniva sentire il parere di ciascuno de' àit»^ 
Minucio parlò il primo nella assemblea y t ^^ 
dio di persuadere il popolo ad accontentarfi ^ 
sommei^dione di Coriolano y e a non permettere 
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cittadiao così valoroso fosse trattato come un 
; soggtunse che tutto il senato erasi colà recato 
\ dumazidare la sua grazia, e che non si sarebbe 
tato ri6utarla a 3oo dei primarj membri della re- 
bblica. Ma Sicinio rispose fieramente j che tra* 
non ayrebbe gU interessi del popolo y e che 
ifTare doveva decidersi a pluralità di suffragi j su 
che Minucio chiese che almeno V accusa ^on ir 
tendesse se non al titolo della ambita tirannìa, 
icimo si diffuse allora su tutto ciò che detto o 
Ito aveva Coriolano , e lo rappresentò come aspi* 
iBte alla sovranità. Coriolano rispose j esponendo 
i serie delle guerre che sostenute aveva in difesi^ 
l^lla repubblica, mostrò le corone ottenute, chiamò 
fx nome i cittadini che aveva salvati ) e questi 
tendendo le mani supplicarono V assemblea a non 
^ perire un uomo a cui tanto dovei^no , ofieren- 
losi anche di morire in di lui vece , il che trasse 
e lagrime a molti dei circostanti. Coriolano 9copri 
pùndi il petto , e mostrando le cicatrici delle fe- 
■"tc ricevute: « egli è, disse, per questi degni cit- 

* tadini , che io ho riportata queste ferite j accor- 

* diao i tribuni , se il possono , queste azioni col 

* disegno odioso che mi attribuiscono. Avvi forse 
' esempio , che un uomo che altro non ha fatto 
■ per conciliarsi il favore della pati*ia se non cspoiTC 
^ la sua vita , abbia aspirato al sovrano potere 7 » 
andarono allora i cittadini più distinti, che convc- 
•iiva assolvere un uomo così illustre per il . io me- 
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rito j ed anche i più accaniti dissero y che manca* 
▼ano le prove del delitto che gli si imputa?i. 
L^ assemblea stava per disciogliersi j ma il trìbmio 
Decio intentò nuova accusa contra di esso , dicendo 
che rimesso non aveva al tesoro il bottino fatto 
presso gli Anziati j ma che ripartito lo aveva tra i 
soldati senza consegnarne alcuna parte al ({nestore j 
e soggiunse ^ che questo aveva egli fatto per crearsi 
partigiani e compUci nel disegno pernicioso for- 
mato contra la patria ^ invitando Coriolano a rispon- 
dere direttamente a questa accusa senza ricorrere 
alle sue cicatrici o alle sue corone. Né T accusato, 
né i di lui amici si trovarono pronti a rintuzzare 
questo attacco inopinato ] e quindi si esagerò dai 
tribuni quel fallo , e Sicinio giunse a domandare 
a Coriolano y se forse egli credevasi re di Roma^ e 
con quale autorità aveva egli disposto dei beni ap- 
partenenti alla repubblica ed al popolo Romano ? 
Coriolano non potè rispondere j se non che i^pro- 
fittato avevano delle spoglie del nimico i di hi 
compagni in quella spedizione ] i tribuni allora re- 
clamarono una legge tanto antica j quanto Roma 
medesima y che essi dicevano violata j ed avendo 
cosi di nuovo indisposto il popolo j fecero racco' 
gliere i voti. Le tribù erano al numero di venC una; 
nove opinarono per Y assoluzione , e le altre do* 
dici lo condannarono ad un perpetuo esilio. 11 po- 
polo mostrò giubilo di questa sentenza, non tanto 
per la condaupa di Coriolano y quanto per il can* 
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^amento che con questo giudizio erasi portato nella 
forma del governo j e per il vantaggio che esso ac- 
quistato aveva sui nobili e sul senato. 

7. Sciolta r assemblea , i patrizj mostravansi af- 
flitti j Coriolano solo diede le più grandi prove di 
fermezza. Rientrato nella sua casa^ esortò f^eturia 
sua madre e f^olunnia sua moglie^ che piangevano^ 
a tollerare pazientemente la sciagura^ e dopo aver 
loro raccomandato i proprj figli y che erano ancora 
in tenera età , partì j accompagnato solo da tre o 
quattro de^ suoi clienti^ e trovato avendo alla porta 
gran numero di senatori e di patrizj ^ passò oltre 
senza, nemmeno proferire parola^ mostrando così^ che 
egli disapprovava in essi una mancanza di coraggio. 
Rimasto solo per alcuni giorni in una sua campa- 
gna posta ne^ contorni di Roma y risolvette di veti* 
dicarsi in una maniera luminosa delF affi-onto rice- 
vuto dal popolo col consenso del senato. Pensò che 
la nazione più irritata contra i Romani era quella 
de^ Volsci y e si risolvette a recarsi tra questi^ affine 
di indurli ad abbracciare il di lui partito. I Volsci 
formavano in quel tempo una specie di repubbhca^ 
composta di varj piccioli distretti confederati y e 
governata dai deputati dì ciascuno dei medesimi. Il 
loro comandante era Azzio Tulio y o come scrive 
Plutarco y Tulio Ampludio y uomo distinto y molto 
sperimentato e rispettato da tutta la nazione. Co' 
riolano lo aveva alcuna volta battuto nelle guerre 
precedenti^ tuttavia giudicò di potersi a quello con- 
dor, aitai. Fol. IL ao 
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fidare j e giunto uaa sera ad Anzio y ove Tulio (di- 
morava, andò a sedersi presso il focolare degli dei 
domestici , luogo sacro in totte le case de popoli 
antichi. Tulio avvertito , mentre cenava j che uno 
straniero di aspetto dignitoso era entrato in tal 
modo nella sua casa j venne a vederlo , ed allora 
Corìolimo scoprì il viso y proferi il suo nome , in- 
formò Tulio deir avvenuto , ed offerì ai Volsci il 
suo braccio ed i suoi consiglj contra i Romani 
Tulio Io accolse amichevolmente, e per alcuni giorni 
conferì seco lui sui mezzi di vendicare le ingiurie^ 
che dai Romani sofferte avevano Coriolano ed i 
Volsci. Ma questi popoli avevano fatto grandi per* 
dite nelle precedenti campagne , e solo colla ces- 
sione di alcuna delle loro cittì avevano ottenuta una 
tregua che tuttora durava, e che Tulio non stiperà 
come infrangere. Si ebbe finalmente ricorso ad uno 
stratagemma j e siccome i Romani stavano per ce« 
lebrare giuochi pubblici, tutta la gioventù de* Volsci 
vi si recò , il che cagionò non picciola angoscia ai 
consoli. Tulio e Coriolano spedirono allora nasco* 
stamcnte un uomo , che andato dai consoli , finse 
di aver loro a comunicare un segreto , e questo 
era che i Volsci disegnato avevano di attaccare i 
Romani duranti i giuochi solenni e di incendiare 
la città 3 il solo ZfVio esclude da questa trama Co- 
riolano , che Dionisio e Plutarco ali" incontro ne 
suppongono inventore. I consoli riferirono tosto la 
congiura al senato, il quale ordinò ai Volsci di sgom* 
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lyrare all' istante dalla città ^ ed i consoli stessi y 
esecutori del decreto^ fecero chiadere tutte le porte 
di Roma , eccettuata una sola^ dalla quale i Volsci 
furono vergognosamente cacciati. Tulio trovossi eome 
per sorte stdla strada per cui que^ giovani tornava- 
no ^ e sentendo la maniera ingiuriosa, con cui erano 
stati trattati , esagerò V affronto j disse y che essi 
soli erano creduti indegni di vedere i giuochi come 
profani ed empj j e gli eccitò a raccontare ai loro 
compatriotti la distinzione odiosa che a riguardo loro 
usavano i Romani. Si convocò quindi una assemblea 
generale dei Volsci ^ e di unanime consenso si di- 
chiarò la guerra ai Romani^ siccome violatori della 
tregua. 

8. Pigliata questa deliberazione^ Tulio fece am* 
mettere nella assemblea CoriolanOj il quale raccontò 
quanto a di lui riguardo erasi fatto in Roma ; si 
fece un vanto d^ essersi rifuggito presso i Volsci 
piuttosto che presso i Latini y i Sabini y gli Etrus- 
chi o altri popoli; li persuase a chiedere tutte le 
città che loro avevano tolte i Romani y ed i suoi 
consigi) ed il suo braccio offii loro liberalmente^ 
senza aspirare ad alcun comando nella armata. Si 
applauifi da ogni parte al suo discorso j si spediro- 
no allMstante ambasciadori a Roma per chiedere la 
restituzione delle città occupate, e questi tornarono 
colla risposta y che i Romani rendere non volevano 
quello che avevano conquistato y e che se i Volsci 
erano i primi a pigliare le armi; i Romani sarebbono 
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gli nltimi a deporle. I Volsci diedero allora il co- 
mando delle truppe a Tulio ed a Coriolaiìo j e 
qaest'' ultimo rivestirono della dignità di senatore. 

9. Riunite le truppe dei Volsci y i comandanti 
le diTÌsero in dne corpi y dei quali il primo sotto 
gli ordini di Tulio coprire doveva il paese dalla parte 
del Lazio j e V altro composto di uomini scelti 
fu confidato a Coriolano y che entrò sul territorio 
di Roma^ avanti che i consoli avessero potuto av- 
visare ad alcun mezzo di resistere. Egli si impadronì 
di Circeo e di alcune altre piazze appartenenti ai 
Latini * alcune dì queste prese d^ assalto y e fece 
passare gli abitanti a filo di spada * sorprese ancora 
e ridusse in ischiavitù molti cittadini Romani y che 
si trovavano alle loro campagne y incendiò le loro 
case y distrusse i loro strumenti agrarj y pose tutto 
a fuoco ed a sangue y e via condusse i loro ar- 
menti. Si osservò tuttavia y che in questa violenta 
rappresaglia egli risparmiò le case dei patrizj y il 
che si crede y che egli facesse non tanto per ri- 
guardo agli antichi suoi amici e colleghi y quanto 
per mantenere V odio e V accanimento tra i due 
partiti. I plebei di fatto accusavano i patrizj del su- 
scitamento di un nemico tanto formidabile y ed i 
patrizj ritorcevano contra i plebei questa accusa^ 
dicendo che essi forzato avevano quelF iUustre ca- 
pitano a gettarsi tra le braccia del nemico. Intanto 
non si opponeva alcun riparo alle devastazioni; 
Coriolano prese senza fatica Lavinio ^ e si avanzò 
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Sno alla distanza di cinque miglia da Roma. Il po- 
polo spaventato domandava con §ppida altissime la 
pace ed il richiamo di Coriolano ; ma il senato 
non si prestò a queste domande ^ forse per non dar 
luogo al sospetto che alcuna relazione esso man- 
teaesse coU^ esiliato ^ o forse piuttosto per quella 
^ndezza d^ animo y che ai Romani non permette- 
rà di parlare di pace nei momenti delle maggiori 
sventure. Udendo Coriolcuio che il senato si oppo- 
neva al di lui ritorno , si avanzò sino alle porte di 
Kvima j quasi volesse assediarla 3 ma essendo rima- 
sto un giorno in quella situazione senza intrapren- 
dere cosa alcuna , i Romani si lusingarono j che 
riconciliare si volesse colla patria. Fu allora che il 
senato ad esso spedì una deputazione, composta di 
cinque, che erano stati i migliori di lui amici, e che 
tulli erano stati consoli j fi. Minucio y P. Cominio ^ 
Sp. Larzio , P. Pinario e Q. Sulpizio. Coriolano y 
udendo che que^ patriz) a lui venivano , mostrossi 
l>eQ contento di avere una occasione onde umiliare 
1^ fierezza repubblicana j egli li fece passare in 
Olezzo a due file di soldati bene armati , e li rice- 
Mle circondato dai principali tra i Volsci. Miniuio , 
^tre volte suo difensore , gli rammemorò lo z<tIo 
dei patriz) per la di lui causa ; scusò il popolo , 
che non tutto lo aveva condannato ; gli rimprovr rò 
1^ eccesso del di lui risentimento; parlò della irulii* 
filila della fortuna , e chiuse il suo disi:orso , invi' 
^ndolo a gettarsi tra le braccia della patria ; cb# 



3lO LTBRO II. PARTE II. 

come tenera madre era pronta a riceTerlo nel sao 
seno. Coriolano rispose fieramente y che come co- 
mandante de^ Yolsci rimetteva i deputati ai suoi 
padroni j presso i (piali avrebbe intercedato in loro 
favore ; disse loro però , che per ottenere la pce 
conveniva restituire ai Volsci tutte le cillà , che i 
Romani prese avevano , accordare loro la ciltadi- 
nanza come fatto si era già coi Latini ^ e ritirare 
le colonie dalle città , di cui Roma si era ingiusta- 
mente impadronita. Soggiunse y che punto non cu- 
ravasi della libertà che gli si offiriva di ritornare 
in Roma; che il richiamo non riparava 1' afironlo 
fattogli ; che alcuna sicurezza non avrebbe goduto 
in una patria y dove non dipendeva che da nn Si- 
Cimo o da un Decio , di armare la plebe conlra 
di lui ; finalmente che Roma era una matrigna che 
nel modo più bai'baro aveva trattato un flglluoloj 
che solo cercava d* immolarsi per la sua gloria » e 
che ben presto essa conoscerebbe dagli effetti ad 
suo risentimento , se gli dei erano per la ai »« 
causa o per quella di Roma. Si fece quindi a par- 
lare dolcemente coi deputati in particolare ; asse 
loro che ben si rìsovveniva delle obbligazioni che 
verso di essi teneva ; li ringraziò della generosità 
rolla quale protetta avevano la di lui moglie e i <" 
lui fii^lj^ e finì coir annunziare loro che per mostrare 
la sua riconoscenza a questi uifizj accordava ai Ro" 
mani una tregua di trenta giorni , estensibile al 
solo territorio della città j entro il qual tenninf 
c;;]i demandava una risposta decisiva. 
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IO. In questo perìodo Coriolano non lasciò di 
fare nuoYe conquiste nel Lazio j e sul fimre della 
tregua Tenne ad accamparsi sotto Roma con tutte 
le sue forze. Dal lato dei Romani tutto quel periodo 
si era consumato in deliberazioni ^ ed alla fine si 
era adottata la risoluzione di non conchiudere al- 
cuna pace col nimico ^ se deposte non avesse le 
armi , e ritirato non si fosse dal territorio della re- 
pu>)blica e da quello de^ suoi alleati. Furono quindi 
spediti a Coriolano dieci nuovi deputati con questa 
risposta j ai quali Coriplano replicò in brevi detti ^ 
che ì Romani o accettare dovevano le proposte con« 
dizioul o fare la guerra ^ per il che loro non ac* 
coTfìnva ch« il termine di tre giorni a risolvere. Né 
Tolenrlo più alcun ragionamento intendere dai de- 
putati j dichiarò loro j che trattati gli avrebbe come 
esploratori . se non uscivano alF istante dal campo. 
La città fu costernata al loro ritomo ; si assegnò 
a ciascun cittadino il posto che custodire doveva ; 
non più pai*lavasi di tribuni, ed i consoli riunivano 
ad ogni istante il senato , senza trovar mezzi che 
praticabili fossero per la difesa. Fu suggerito alfine 
di spedire una nuova deputazione . composta di 
tutti 1 sacerdoti degli dei. Andarono dunque al 
campo i pontefici , i sacerdoti , gli augui-i ec. rive- 
sliti dei loro abiti di cerimonia; ma Coriolano si 
rise di questa ambasciata , e commise ai sacerdoti 
<li far noto al senato , che se Roma non si sotto- 
metteva alle condizioni proposte , egli dava tosto 
principio all' attacco. 
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II. Si credette allora la repubblica perduta; (li 
uomini correvano in disordine sulle mura j le doiue 
piangendo ed urlando^ correvano ai templi, e sp^ 
cialmente a queUo di Gioue Capitolino. Fu allora 
che Valeria sorella di Publicola j come se ispiraU 
fosse ^ sì volse alle altre donne che trovavansi eoe 
essa nel tempio di Gioire ^ e loro disse , cbe soc- 
combere non dovevano sotto il peso della afflizione; 
che le donne ottenuto avrebbono forse ciò che ria: 
scito non era agli uomini j che rivestite di quegli 
abiti lugubri recare si dovevano alla casa di FetO' 
ria madre di Coriolano y e con essa passare al campo 
nemico 3 soggiugnendo che Coriolano non avrebbe 
potuto resistere alle lagrime della madre , delU 
sposa y de* figliuoli y di tutte le donne più distinte 
di Roma. Corsero infatti quelle donne alla casa di 
Veturiay che trovarono con Kolunma sua nuora, pian- 
gente sulle sciagure loro e quelle della patria. Chiese 
Veturia ciò che dir volesse quel numeroso seguilo 
di donne illustri y al che rispose Valeria , cbe la 
madre e la moglie di Coriolano erano il solo n- 
fugio, che trovare potevano ncll' imminente eccidio 
della città y che esse sole potevano salvare i loro 
beni, il loro onore y la loro libertà y che recar dove- 
vansi al campo di CoriolanOj e tentare di commuo- 
vere la di lui tenerezza 3 che immensa sarebbe stata 
la loro gloria , recuperando il figlio y liberando U 
patria , e salvando la vita ai concittadini. « Non per- 
» diamo y soggiunse y un momento ; il pericolo è 
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> grande j e pronto debb^ essere il rimedio. » F^e^ 
luna in mezzo alle lagrime fece comprendere che 
poco speraya dalla impressione che due donne far 
potessero sullo spirito di un guerriero anelante alla 
vendetta; che Coriolano nel lasciarle loro aveva 
dichiarato che perduto era per esse, e che tutto 
abjiiraTa , madre y sposa j figUuoli e fino gli dei 
domestici j e cercò in ogni modo di scusarsi dal 
pericoloso incarico , allegando che il rifiuto di Co^ 
nolano stato sarebbe disonorante egualmente per 
esso come per la di lui madre ; ma sulle istanze 
replicate di Frateria , Veturia si arrendette alfine , 
e solo chiese che previo si riportasse V assenso del 
senato. Ne fecero i consoli la proposizione ^ ed il 
senato dopo lunga discussione acconsentì. 

la. Si disposero per ordine de^ consoli alcuni 
<^^) e su questi assise le donne più ragguarde- 
voli di Roma ^ si recarono al .campo. Coriolano y 
sentendo V arrivo della di lui madre j della di lui 
sposa e delle altre illustri Romane , risolvette di 
riceverle col maggiore rispetto, ma di non accorda- 
re ad esse più di (juello che concesso aveva agli 
^tri deputati. Malgrado però questa sua ferma riso- 
luzione , non SI tosto vide la madre e la sposa , 
<^he ai littori ordinò di chinare innanzi ad esse i 
loro fasci , e corse ad abbracciarle. Dopo avere 
wo sfogo alle lagrime , Veturia espose V oggetto 
di quella straordinaria ambasciata; xa^ Coriolano per 
uou dare sospetto ai Volsci, volle cho i capi loro 
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fossero presenti alla confereaza. F^eturia chiese in 
nome di tutte la pace ^ allegando i cortesi uffizj , 
che con essa e colla nuora tutte le Romane pra* 
ticato avevano y affine di consolarle nella loro di- 
sgrazia y e per quanto egli aveva di più caro al 
mondo ^ scongiuroUo a rivolgere contra altri nemici 
le sue armi. Rispose Coriolano j che tradire non 
poteva gli interessi di una nazione^ che confidato 
gli aveva il comando delle truppe e la carica di 
senatore * che egli più onorato era ad Anzio ^ che 
non lo era stato a Roma y e che solo mancara alh 
di lui felicità^ che essa e la sposa lasciare yolessero 
una città ingrata^ e venire a godere tra i Volsci dei 
vantaggi annessi alle dignità di cui trovavasi me- 
stlto. I Volsci mostraronsi contenti di questa rispo* 
sta 'y ma f^eturia disse y che cosa non esigerà dal 
figlio^ che potesse cagionargli alcun biasimo, t 
che senza mancare, al dovere verso i suoi ospiti; 
égli avrebbe potuto conchiudere una pace egual- 
mente vantaggiosa alle due nazioni. Alzando quindi 
la voce disse : « Potrai tu , mio figlio , rigettare 
» una così giusta proposizione ? Potrai tu resistere 
3» alle lagrime ed alle suppliche di tua madre . e 
s rimanere ostinato ne^ tuoi disegni di vendetta. 
» Rifletti , che la tua risposta decide della mia rr- 
» putazione e della mia vita. Una Romana sa m^- 
» rirc y allorché Y onore comanda che ella muoja. 
» Se io non giungo a persuaderti , io ho risoluto di 
» uccidermi alla tua presenza. Tu non giugnerai » 
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1» Bona j se non calpestando il corpQ di tua ma- 
dre. 9 Vedendo quindi Coriolano già commosso y 
soi^giunse : e Per il gran Giove y per Y ombre di 

> tuo padre e de^li avi tuoi ^ io ti scongiuro di 
9 ritirare le truppe da Roma ^ e di accordare ai 

> Romani la tregua di un anno y affinchè durante 
9 (pi r sto intervallo conchiudcre si possa una pace 
» durevole. Oh mio figlio ! concedimi «pesta grazia j 
» e se le mie preghiere j le mie lagrime non ti 
» commuovono j mira la madre tua prostrata in- 
9 nanzi a te per supplicarti di risparmiare la sua 
V patria. » Nel pronunziare queste estreme parole ^ 
cadde ai suoi piedi ^ ed abbracciò le sue ginocchia 
versando un torrente di lagrime ^ la sposa ed i 
figliuoli di Coriolcuio fecero lo stesso y e tutte le 
donne romane che stavano alF intomo y imploravano 
grazia con alte grida e con lagrime. Coriolano y 
vedendo la madre ai suoi piedi y non fu più pa- 
drone di se stesso y combattuto da affetti diversi 
stette alcun tempo in forse^ ed alfine gridò: « Oh 
» madre ! tu mi disarmi ] » strignendola quindi tene- 
ramente tra le braccia y disse sotto voce : ce Roma 
3> è salva ^ ma il tuo figliuolo è perduto ; » bea 
prevedendo che i Volsci non gli perdonercbbonO 
la deferenza mostrata alla di lei intercessione. Riti** 
rossi quindi nella sua tenda colla madre ^ la spoia 
ed i figl)^ ed avvisò ai mezzi onde eseguire il propo- 
sto accomodamento. Si stabili dunque: i .^ che Cbr/o" 
lana leverebbe V assedio da Roma entro il seguente 
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giorno y senza più commettere alcuna ostilità sul ter- 
ritorio } 2.** che egli riunirebbe i capi dei Volsci, 
e cercherebbe d^ indurli a conchiudere la pace con 
Roma a condizioni onorevoli} 3.® che se i Volsci ri- 
cusavano^ egli rinunzierebbe al comando delle loro 
truppe , il che diminuirebbe la loro fierezza. Fetu- 
ria si congedò quindi dal figlio y e tornò la sera 
stessa in Roma y dove alcun vincitore non era stato 
accolto giammai con tante acclamazioni. Il sciato 
le fece domandare j quale ricompensa bramasse per 
un sì grande servigio j F^eturia dopo avere consul- 
tato le sue compagne^ rispose che altro non cbie- 
deva se non la licenza di costruire a spese delle 
donne medesime un tempio alla Fortuna Femmneaj 
ed il senato gareggiando di generosità , ordinò cM 
con danaro del pubblico tesoro eretto fosse il ^^^ 
pio , ed eretta la statua , che doveva esserri collo- 
cata. Il tempio fu innalzato nel luogo medesimo , 
in cui la madre aveva disarmato «olle lagrime w- 
riolanOy e Valeria che proposta aveva quella am- 
basciata y fu la prima sacerdotessa di qnel santua- 
rio y al quale le donne sole avevano accesso. 

i3. Fedele alla sua promessa^ Corioiwio al duoto 
giorno ricondusse le truppe nel paese de'Vol$«;' 
tra i soldati suoi divise tutto il bottino scmaniff' 
barsenc alcuna porzione j con questa generosità g 
dagnù a si alto grado il loro affetto , che essi pronb 
erano a difenderlo in qualunque occasione. ^ ^ 
tuttavia lagnavansi dei riguardi^ che egli avevano' 
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Terso la madre e verso la patria ^ e Tulio tra i 
primi j geloso della reputazione di cui Coriolano 
godeva tra i soldati j disse apertamente j che tradito 
aTeva i Volsci. Coriolano informato di qae* discorsi 
ingiuriosi ^ chiese di giusti6carsi innanzi ad una as- 
semblea del popolo: P ottenne^ ma non sì tosto co- 
minciò a parlare y che Tulio j non meno temendo 
la sua eloquenza che il suo valore j suscitò un tu- 
nrnlto y nel quale quel duce fu ucciso da alcuni 
prezzolati assassini. I soldati^ che servito avevano 
sotto i di lui ordini y piansero la di lui perdita y ed 
t popolo di Anzio gii. decretò magnifici funerali ed 
Hn grandioso monumento. I Romani non gli decre- 
tarono onori funebri^ perchè portate aveva le armi 
contra la patria^ ma le donne romane^ col consenso 
del senato^ ne portarono per dieci mesi il lutto. 
Coriolano j uomo sommamente valoroso ; era per ca- 
rattere liberale^ amico della virtù e pieno di ri- 
spetto per le leggi. Egli fu forse il più gran guer-^ 
^cro y che i romani avessero fino a quelP epoca 
vedato sorgere tra di loroj ma sgraziatamente egli 
avera un tuono imperioso, una severità inesorabile, 
e forse dalla educazione aveva contratto una abitu- 
dine avversa alla popolarità y che disdiceva ad un 
repubblicano. Si è a lui renduta giustizia dagli sto- 
rici col dire, che più atto egli era ad estendere i 
confini della repubblica di tutti i capitani che lo 
avevano preceduto , ma che i partiti solo e le fa- 
210D1 vietarono , che la patria non raccogliesse tutto 
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il fratto che aspettare si poteva dal suo valore. Ci- 
cerone è il solo j che una morte volontaria ha attri^ 
buito a Coriolano ^ forse per il solo motivo eh' e^li 
paragonare lo voleva a Temistocle. 

i4* Erano allora consoli iSp. Nauzio e Sf-'M 
Furio j mancanti Tuno e T altro di esperienza e li 
coraggio. Udita la morte di Coriolano^ non dubita- 
rono di uscire in campo contra i Volsci , e si sta- 
bilirono sopra alcune eminenze poco lontane dal 
nemico. I Volsci e gli Equi^ che si erano colle;;ati 
contra i Romani j vennero a contesa sulla scelta iS 
un comandante ^ e vennero anche per ciò alle mani; 
ma i consoli timorosi non osarono neppure in q^ielb 
scompiglio attaccarli, e ricondussero le troppe a 
Roma , dove^ secondo Dionisio j ricevuti furono i» 
popolo con ampi segnali di disprezzo. Questi cod- 
soli erano stati eletti per secondare i plebei, che 
amavano la dolcezza del loro carattere '^ ma ben » 
conobbe allora, che quella repubblica abbiso^^nAV} 
di capi fermi e valorosi. Si diedero quindi per $u^ 
cessori a que' consoli Aquilio Tosco t &''''^ 
Sabino j già esercitati nel mestiere della guerra. 
primo andò contra gli Ernici, che furono compi-i^ 
mente battuti^ ed il secondo sconfisse Tannata u^ 
Volsci, che tanto timore aveva cagionato aiRo°^ 
sotto Coriolano. 1 Volsci perdettero il loro camfi' 
e Tulio loro comandante fu ucciso nella battaj;.*^ 
kà Aquilio fu decretata r ovazione*, al di lui coUfr*^ 
per una vittoria più considerabile si accordarono? 
onori del trionfo. 
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i5. Succedettero a questi Sp, Cassio j che al 
consolato saliva per la terza volta e che già aveva 
tv onfato , e Proculo P^irginio patrizio coraggioso. 
Qiest^ ultimo andò tosto contra gli Equi ^ i quaU 
;.T avvicinarsi delF armata romana si rinchiusero nelle 
lo'^o città y e siccome il consolo non si trovava in 
lutato di cingerle d^ asserlio^ tornò in Roma. Cassio 
fa più felice contra gli Ernici^ giacché col terrore 
(It'ir armi li ridusse a sottomettersi ed a chiedere 
h pace, n console consentire non volle ad alcun 
trattato che approvato non fosse dal senato ^ dal 
che quel corpo trovossi tanto lusingato^ che il conr 
sole lasciò arbitro delle condizioni^ promettendo di 
co^ifermare i patti che egli avrebbe stabiliti. U trat- 
tato fu eguale a quello j che già si era conchiuso 
c-jì Latini nel secondo suo consolato y e Cassio^ fatto 
ambizioso dalla deferenza che mostrata gli aveva il 
senato ^ chiese ed ottenne V onore del trionfo a 
lui non dovuto j perchè riportata non aveva alcuna 
gloriosa vittoria. 

i6. Alcuni senatori osservarono tuttavia ^ che 
egualmente erasi trattata una nazione straniera come 
i Latini uniti alla repubblica coi legami del sangue 
t più ancora per gli importanti servi gj che renduti 
avevano; e nel consolo Cassio sospettarono alcuna 
▼ista particolare^ opposta agli interessi dello stato. 
Q giorno susseguente al suo trionfo egU convocò il 
popolo y e dopo aver narrato ciò che fatto aveva 
n^ìT ultima campagna ^ soggiunse ^ che proponevasi 



320 LIBBO IL PARTE IL 

ayanti la fine del consolato di rendere tanto felk 
la condizione de^ plebei^ che essi più invidiare m 
potessero quella de^patrizj. Riunito quindi il senati 
propose un nuovo riparto delle terre conquistate b 
coloro che esposto avevano la loro vita per la cc^ 
quista^ e propose altresì che rimborsati fossero 
poveri del danaro, che speso avevano per la C'>m 
pera del grano y da Gelone donato alla republ I^o 
nell^ ultima carestia^ grano che avrebbe dovuto <li 
stribuirsi al popolo. Questo passo della storia inlic] 
chiaramente che tra Gelone tiranno di Sìrani^i 
da me nominato nei capitoli precedenti j ed i R - 
mani , sussistevano legami di amicizia ; che già a 
erano in quell^ epoca estese le relazioni di Roiu 
colle colonie greche anche nelle isole del Medte^ 
raneoj che forse si era già dato princìpio all*t5<r^ 
cizio del commercio marittimo, e che la SicìLa ^i 
aveva cominciato a somministrare i generi di prìRt 
necessità alla consumazione di Roma , per il che fi 
detta in seguito il grana jo dell^ Italia. La maggior pirt? 
de' senatori rimproverò a Cassio il suo orgo^- « 
ed il disegno che mostrava di volere eccitare nu >i 
tumulti ^ ed il senato rigettò con isdegno quelle pr> 
posizioni. Ma Cassio convocò di nuovo il p3p''-'« 
contando sull^ affetto del medesimo ; e dopo «^^^ 
declamato contra i patriz j , esortò i plebei i ^'^' 
' rarsi ad un tratto dalla indigenza con una hzi^ ^ 
riparto delle terre conquistate, nel quale riparto e ^ri- 
presi fossero anche gU Ernici ed i Latini. inàniuJ-^' 
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'die qat^ popoli sarebbono così uniti d^ interesse , e 
ti sosterebbono vicendcTohnente al caso contra gli 
ittentati che i patrizj muovessero per ispogliarli dei 
toro possedimenti. Questa legge famosa sotto il nome 
a Legge jégraria ^ produsse nel popolo una gioja ina- 
spettata^ ma fu r origine altresì di acerrime contese^ 
li dissidj , di tumulti e di soUevazioni , che si 
Terranno esponendo nel progresso di questa storia, 
n principio della divisione delle terre conquistate 
tra i soMati conquistatori avrebbe potuto adottarsi 
con vantaggio ed eseguirsi con tranquillità in uno 
Italo democratico ; ma la repubblica romana non 
lasciava nella sua costituzione medesima un libero 
esercizio dei diritti del popolo, e già «ra nata quella 
gelosia tra i diversi ordini de^ cittadini , che con* 
tribuì per alcun tempo all' equilibrio de' poteri ^ € 
quindi al totale rovesciamento di quel governo. 
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CAPITOLO V. 
Della storia di Roma dalla prò posi zionb 

DELLA LEGGE AGRARIA SINO AL SOICIOIO 

DI ÀPPIO Claudio. 

Controversie sulla legge agraria. Creazione dei 
Decemviri. - Giudizio e morte di Cassio. - A«ou' 
tumulti insorti a motivo della le^gge agraria. Vanta^^p 
riportati sui f^eii e sui Volsci. - Nuovi consoli e 
nuove guerre cogli Equiy i Veìi ed i Kolsti. - Eleziofie 
contrastata dei nuovi consoli. Spedizione di Fabio 
contro i Feii. - Nuove fazioni. - Spedizioni contra 
gli Equi ed i VeiL - Principio di nuova guerra coi!;!i 
Etruschi. - Que'^ popoli sono vinti da Fabio. 3/cr 
destia di quel console. - Nuove dissensioni. A uova 
guerra cogli Equi e coi P^eii. Trista situazione 
di Roma. I Fabj assumono di fare essi soli la guerra 
coi f^eii. - Cesone Fabio è nominato Proconsob. 
Della carica de Proconsoli. - Nuova guerra contai 
gli Equi y i Volsci ed i f^eii. Pace conchiuut 
cogli ultimi. Condotta del console Emilio. - GueJf'^ 
rinnovata coi f^eii. - Disastri e distruzione Jt*»" 
truppa de^ Fabj. - Condotta di Menenio. Gli Etni- 
schi giungono alle porte di Roma y ed affanuu'**^ 
quella città. Vittorie dai Romani riportate contra 
que^ popoli. - Nuove dissensioni per la legge apo- 
ria. Accuse di varj consoli cessati dalle l^''' 
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fimàoni. Nuove guerre contro gli Etrusclii ed i 
Feti. Questi sono forzati a chiedere la pace , « 
loro si accorda una lunga tregua. - Continuazione 
delle dissensioni inteme. - Incremento della lotta tra 
la plebe ed i patrizj. - Volerone resiste ai consoli , 
vien folto tribuno , e propone una legge per ivndere 
r elezione de' tribuni independente dal senato. - 
Contesa sulla legge di Vulerone. - Contimutzioné 
della contesa. Tumulto del popolo, sedato da Quin- 
lio. - La le^e di Volerone è aj^rox-ata. - Quinzio 
vince gli Equi. Spedizione inftlice di Appio coatta 
i Folsci. Nuove contese per la legge agraria. Ap- 
pio da se medesimo si uccide, 

§. I. x\cl lua legge tutta in favore del popolo 
ti opposero con gran forsa i tribuni , perché pro- 
posta era da un console. Vergognoso dicevano, che 
le terre conquistate a prezzo del sangue de* plebei, 
prodigate fossero ad alleati che non avevano dato 
mano alla conquista, allcgiiado ancora, che gli Ernici 
soggiogati conservato avevano un terzo delle loro 
terre , ed indicando il riparto allora proposto come 
artifizio d>'l consolo , che conciliandosi V affetto 
degli antichi ninuci di Roma, voleva farsi strada al 
potere sovrano. Mentre Cassio ed i 
Virginio contrario alla legge disputa 
argomento innanzi al popolo , Rabtd< 
sai destro , chiese loro , se l' oggettt 
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non cadeva realmente sul dubbio^ $e i Romani soli 
dovessero ripartirsi le terre ^ oppure dividerle co^li 
Ernici ed i Latini ? Avendo i consoli risposto af- 
fermativamente ^ il tribuno, voltosi al popolo^ disse 
che i consoli convenivano nel punto essenziale^ che 
alcuno di essi non escludeva i cittadini dal riparto, 
e che i Romani dovessero sollecitamente imposses- 
sarsi di (juello che loro veniva accordato , potea- 
dosi riserbare ad altro tempo V esame del secondo 
articolo della quistione. Il popolo tripudiò nuova- 
mente y vedendo gli stranieri esclusi dal riparto ] ma 
Cassio congedò F assemblea, senza che F affare fosse 
conchiuso. Finse egli per alcuni giorni una malattia, 
tanto perchè vedeva il popolo favorevole a P'irginìo^ 
quanto perchè disporre voleva i mezzi onde Ìj^ 
ricevere la legge secondo il suo dettame. Cbiamò 
quindi a Roma gran numero di Latini j e f^irginio 
prevedendo il malizioso disegno , pubblicar fece un 
decreto , che dalla città allontanava alF istante tutti 
coloro, i quali non vi avevano domicilio y Cassio «bl 
canto suo pubblicò altro editto, con cui tutti autorìz* 
zava a restare in Roma coloro che ammessi erano otl 
ruolo de^ cittadini. Il senato si riunì per troncare U 
via ai disordini, ed Appio Claudio y rigido osserra* 
tore delle leggi, prese a combattere la proposizioi^ 
di Cassio y dicendo che distribuire non dovcvansi I< 
terre nò ai Romani, né agU stranieri, ma che in) 
parte delle medesime , non che quelle che er.\n i 
state usurpate da alcuni patrizj, dovevano vendo:.'- 
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ed il danaro risultante deporre si doveva nel teso- 
ro j affine di far fronte alle spese della guerra. Fini 
col proporre la creazione di un collegio di dieci 
senatori^ detti per ciò Decem\fin^ che misurare do- 
vessero le terre^ e pronunziare sulle quistioni che si 
eccitavano intomo ai loro confini. Alla sentenza di 
Appio si accostò Sempronio Atratino j senatore di 
gran merito^ ma distinse tra le terre conquistate 
dai Romani senza soccorso degli alleati ^ e quelle 
alle quali avrebbono potuto partecipare i Latini e 
gli Emici j e convenne della creazione dei decem« 
viri^ si fece dunque un decreto ^ col quale fu sta- 
bilita questa magistratura per dividere le terre tra il 
tesoro^ i Romani e gli alleati^ e si determinò ancora^ 
che un eguale riparto avrebbe luogo nelle conqui- 
ste^ che fare si potrebbono in seguito ^ e che la 
scelta de^ decemviri sarebbe rimessa ai nuovi con- 
soli che creare si dovevano. Si crede^ che quest^ul- 
timo articolo del decreto aggiunto fosse , affine di 
guadagnar tempo ^ ad istanza solo de^più ricchi pa- 
trizj , che molte terre possedevano ne' paesi con- 
quistati. 

2. Nuovi consoli eletti furono Q. Fabio e 
Servio Cornelio. Sotto il loro governò Cesone Fabio 
fratello del consolo e Valerio nepote di Publicola y 
questori^ convocarono il popolo^ accusarono Cassio 
di avere introdotto tmppe straniere nella città col 
disegno di i^surpare il sovrano potere ^ e deposto 
avendo centra V accusato gli Ernici ed i Latini y 
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Cassio fu dannato alla unanimità ad essere precipi- 
tato dalla rupe Tarpea. Valerio Massimo racconta, 
die nominati i nuovi consoli ^ il padre stesso di 
Cassio accusò innanzi al senato il figliuolo di avere 
aspirato alla sovranità ^ e che qual altro Bruto ^ 
dopo avere provato il delitto ^ lo fece mettere a 
morte nella di lui casa in presenza di tutta la fa- 
miglia. 

3. I plebei j vedendo crescere T orgoglio dei pa- 
trizj ^ piansero la morte di Cassio , che riguarda- 
vano come loro protettore. Malgrado le istanze dei 
tribuni, che promuovevano a tutto potere la csecu- 
lione della legge agraria, i consoli andavano difTe- 
rendo Y elezione de' decemviri , il che dal popolo , 
eccitato dalle arringhe dei tribuni, fu riguardato 
come un tratto di mala fede * e <{uindi si coidìdcìò 
a minacciare i consoli ed il senato , ed a prepa- 
rare una sommossa. I consoli credettero di potere 
divertire il popolo da questo pensiero, disponenlo 
una guerra , espediente di cui si era altre volte 
provata V utilità ; ma ben prevedendo che i tribuni 
si opporrebbono alF arruolamento , fecero destra- 
mente spargere la voce , che Appio sarebbe stalo 
fatto dittatore. D popolo , temendo la di lui seve- 
rità , corse alle armi 5 e Cornelio entrò tosto eoo 
un'' armata nel paese dei Veii , Q. Fabio m qo^"^ 
de' Volsci. Sì r uno che V altro ottennero gran*'' 
vantaggi , e Fabio principalmente tornò con gran- 
dioso bottino , che fece vendere , ed il pretfo oc 
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consegnò ai gestori senza accordarne alcuna parte 
ai soldatL 

4. Fabio il questore ed Emilio 3Iamercino 
furono nominati consoli nei seguenti comizj. Il se- 
condo fìi sconfitto dagli Equi ^ ma avendo i vinci- 
tori osato attaccare il suo campo dopo cbe egli 
aveva già ricevuto dal suo collega considerabili rin- 
forzi y sorti egli all'* improvviso contra di essi j li 
pose in fuga y e desolò quindi il loro territorio- 
Mentre queste cose accadevano j il senato affine di 
distogliere V attenzione del popolo dalla legge agra- 
ria j decretò la dedicazione del tempio di Castore y 
eretto per voto del dittatore Postumio nella guerra 
coi Latini. Furono quindi eletti nuovi consoli Jtf. 
Fabio j fratello del console scaduto e Z. F^alerio ^ 
altro degli accusatori di Cassio, Vollero essi tosto 
levare truppe per far guerra ai Volsci y ma il tri- 
bimo Menio protestò che la leva non si farebbe ^ 
se eletti non fossero da prima i decemviri per lo 
riparto delle terre. I consoli fecero allora portare 
il loro tribunale in una campagna poco distante da 
Roma y alla quale non estendevasi la giurisdizioue 
dei tribuni. Colà citare fecero i cittadini y che ar- 
raolare si dovevano, ei ordinarono che si demolis* 
sero le case rustiche y e via si conducessero le 
greggie dei refrattarj. Il popolo fu intimorito da 
queste militari esecuzioni y e ben presto si ebbero 
due armate da opporre V una ai Yeii e V altra ai 
VolscL Tuttavia non fidandosi di soldati mal dispo- 
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8ti^ i consoli risolvettero di tenersi solo sulla difesa. 
Questo fu osservato da Fabio a fronte dei Veìi; 
ma Valerio attaccato avendo i Volsci ^ la battaglia 
fu sanguinosa , e durò lungo tempo con dabbia 
sorte ^ dopo di che le armate si ritirarono ciascaaa 
nel suo campo. Gli amici di Valerio dissero in Ro* 
ma y che se maggiore affetto avessero mostrato per 
esso i soldati ^ la vittoria sarebbe stata compiuta ; 
i soldati dicevano alF incontro ^ che il capo loro 
mancava di tattica. I consolf rimasero lungamente 
a campoy afBne di evitare nuovi tumulti *, ma dove- 
vano pure rinnovarsi^ e cpiindi tornar dovettero is 
Soma , ove più che mai si attizzò la discordia. 

5. I patrìz) eleggere volevano jéppio Claudio^ 
figliuolo di quello che tanto si era mostrato con- 
trario agli interessi del popolo j ma ogni qualvolta 
1 consoli riunivano le centurie ^ i tribuni facevano 
tale schiamazzo ^ che non era possibile il passare 
alla elezione : e mentre il senato ed i consoli cei^ 
cavano di calmare il tumulto^ i tribuni protesta- 
vano j che il popolo voleva magistrati senza taccia, 
e non voleva tiranni sotto il nome di consoli. Fa 
d^ uopo stabilire una specie d^ interregno, durante 
il quale il governo fu commesso ad alcuni senatori 
più rispettati , che sostenevano a vicenda la prima 
dignità ^ finché creati fossero i nuovi consoli. Atra- 
tino fu il primo a sostenere questo incarico ^ au 
esso succedette Larzio j il quale tanto destramente 
maneggiò i due partiti , che U indusse a desistere 
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in alcnoa parte dalle loro {nretesc ^ si condùase 
adunque , che la elezione si darebbe secondo il con* 
sueto coi TOtì delle centurie ^ ma che i due park-ti 
andrebbono preriameBie d^ accordo sui nomi dei 
consoli da eleggcrsL I tribuni fecero nominare (x^o 
Giulio j fautore del popolo ] i patrizj Q. Fabio 
Fitìilano y che staya per i diritti del senato^ senza 
però avere mai offeso il popolo. Allorché trattossi 
di levar truppe ^ i tribuni rinnovarono la loro op« 
posizione^ dicendo che prima nominare si dovevano 
i decemviri j e ripartire le terre j Fabio riuscì tut- 
tavìa a mettere in piedi una armata y con questa 
fece fronte ai Veii , e devastò il loro paese. 

6. Rinacquero le fazioni y allorché si trattò della 
elezione di nuovi consoli y perché il popolo non 
voleva se non patrizj i quali fossero del suo partito. 
Si tornò dunque alla convenzione delF anno prece- 
dente, e nominati furono Ccsone Fabio dal senato 
e Sp. Furio dal popolo. Di nuovo si cercò di le- 
^^ truppe affine di respingere gli Equi ed i Veii^ 
che facevano scoiTcrie sulle terre dei Romani , e di 
nuovo insorse V opposizione dei tribuni che insi- 
stevano sulla nomina dei decemviri. 11 nemico met- 
teva tutto il teri'Itorio di Roma a fuoco ed a san- 
^c, e la ostinazione dei tribuni e specialmente 
di Icilio y vietava ai consoli di uscire a combatterli. 
^ffpio propose allora di guadagnare alcuno de^ tri- 
l)uni, giacché se un solo di essi poteva sospendere 
^ esecuzione di un decreta senatorio y lo stesso 
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avvenire doveva riguardo alle rlsolimoni degli altri 
ti'Ibuni. Questo mezzo ebbe un esito così felice, che 
quattro tribuni dichiararono pubblicamente ^ che esii 
non avrebbero permesso giammai y che il nemio 
devastasse impunemente il loro territorio. Il popob 
si armò dunque^ e Furio y amato dalle truppe, ri- 
portò alcuni vantaggi sopra gli Equi } le truppe perà 
comandate da Fabio , dopo avere messo in fuga i 
Veii, ricusarono di inseguire il nemico alfine di to- 
gliere al loro duce 1' onore del trionfo , né di que- 
sto contente j presero ancora di loro capriccio u 
strada di Roma^ il che vedendo il consolo, orJiu^ 
la ritirata^ e tornò anchVgli colle truppe nella citu. 
7. Seguendo V ordine stabilito nelle anleccdcuti 
elezioni , i patrizj scelsero per la seconda volta aJ 
consolato M. Fabio , sebbene fratello di quel Fak^ 
al quale V armata aveva mostrato avversione ; il p^ 
polo scelse Gneo Manlio Cincinnato. Sotto il l"'-* 
consolato gli Etruschi informati delle discordie cU 
dominavano in Roma, si innoltrarono sul temton> 
romano con numerosa armata. Il tribuno Ponujù:^''^ 
rinnovò la consueta opposizione j ma il senato gua- 
dagnò ancora alcuni dei di lui collegfai, , e 51 ot- 
tenne una armata di 20,000 uomini , clic in parw 
eguali fu divìsa fra i due consoli. Poco pero f**' 
contando sulP affetto dei soldati , tenevansl chiuM 
nei loro campi trincerati ^ e la tenda ' di JUanlio vi 
intanto colpita dal fulmine. Gli auguri dichiararono 
tosto , chf quel campo sarebbe preso dal nuw'^o , 



CAPITOLO V. 33l 

Manlio ne uscì quindi nella notte e riunì la sua 
annata a quella di Fabio y e gli Etruschi non tra- 
scurarono di impadronirsi del campo abbandonato j 
e ad insultar vennero i Romani fin presso alle loro 
nuove trincee. Que^ soldati y che da prima non si 
curavano di combattere ^ irritati dalla tracotanza del 
nemico j cominciarono a lagnarsi ^ perchè condotti 
non fossero tosto alla pugna. I consoli finsero di 
venire a consiglio su questo oggetto ^ affine di in- 
citare maggiormente V ardore delle truppe ] furono di 
fatto forzati dalla impazienza de^soldati a dare il se- 
gnale della battaglia^ il che però non si fece senza 
che Fabio rimproverasse loro la condotta preceden- 
temente tenuta y e non mostrasse diffidenza della 
loro fedeltà e del loro coraggio y onde maggior- 
mente infiammarli. Gridarono tutti i soldati y che 
volevano essere condotti al nemico^ e che dimettere 
si doveva qualunque sospetto. Un centurione valoro- 
so j detto Flavoleioy arringò i consoli e le truppe da 
una eminenza j ai primi disse y che giusta era la loro 
<iiffidenza, ma che quanto ad esso smentito non 
avrebbe il nome e la qualità di Romano 3 ed i se- 
condi invitò ad un solenne giuramento di non tor- 
nare se non vincitori^ prendendo a testimonio GiovCy 
Marte e quella qualunque Deità che punito avesse lo 
spergiuro. Il giuramento fu prestato e conftì*mato 
con sagrifiz) - si distribuirono ai soldati le anni, che 
loro erano state tolte , affine di maggiormente ac- 
cenderli col ritardo y ed uscita dal campo V armata 
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in buon ordine y si impadronì di un posto Tanta;* 
gioso y dove si schierò in battaglia. 

8. Gli Etruschi j sorpresi da questo iniproTTÌ>o 
movimento , ma allettati sempre dalla lusinga che i 
soldati nella mischia abbandonati avrebbono i loro 
duci^ diedero essi pure il segnale della battaglia. 
Manlio comandava V ala destra^ Q. Fabio la si ut* 
sti*a e Fabio console il centro. Le due annate ven- 
nero ad azzuffarsi con altissime grida} ma siccome 
la fronte delFala destra degli Etruschi era più estesa 
che non la sinistra de^ Romani , Fabio non potè 
sostenerne F urto. Egli aveva già sbaragliato un 
grosso corpo di Veli y allorché un Etrusco di sta- 
tura gigantesca lo attaccò y e gli conficcò la lan< ia 
nel petto. Fabio trasse il ferro dalla piaga , ma 
cadde da cavallo e spirò alF istante ^ e la sua 
morte fu cagione che V ala sinistra rimanesse avvi- 
luppata dalla destra del nemico. Fabio il console 
venne tosto in soccorso di quel corpo col di lui 
fratello Cesane e le squadre più scelte y ramme- 
morò ai soldati il loro giuramento y chiese loro , 
se gli Etruschi erano più terribili di Gio%^ e di 
Marte y e slanciandosi contra i nemici y rovesciò 
tutti i corpi y che a lui si opposero. L^ ala destra 
dei Romani si sosteneva con coraggio y ma il con- 
sole Manlio che la comandava^ rimase ferito y per 
il che convenne trasportarlo altrove. Il rumore che 
si sparse della di lui morte^ aveva cominciato a sco- 
raggiare i soldati} ma opportunamente giunsero nelle 
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irlme file Fabio ed il di Ini firatello \ i quali ^%ui^ 
nmziarono j che il centro e F ala destra del ne- 
mico erano In rotta , e che Manlio riveda. I sol- 
lati infiammati da nnoTO ardore , tornarono alla 
RifTa ^ e la vittoria sarebbe stata decisa in favore 
ie^ Romani ^ se nn corpo di Veii attaccato non 
iTesse in quel momento il campo romano y custo- 
dito da un picdol numero di soldati. Manlio ben-* 
^h ferito j si fece portare al luogo dell^ attacco^ 
ma mentre alla testa di pochi cavalli difendeva V in- 
gresso del campo ^ perdette le forze e cadendo da 
i^avallo fu ucciso. La di lui morte produsse il tri- 
sto efTetto j che il campo fo preso dai Veii ^ ma 
Fabio essendo accorso a volo lo recuperò , e tornò 
quiadi contra il nemico ^ che fu intieramente «con- 
ulto ^ e ritirossi in disordine nelle sue trincee. I 
Romani perdettero uno dei consoli ^ un fratello del 
consolo sopravvissuto e molti dei primarj uiBciali^ 
la morte del fratello af&isse talmente il consolo , 
che ricusò il trionfo ad esso decretato j ed entrar 
^oUe Iq Roma in abito di lutto ^ seguito dai corpi 
^cl collega e del (ralello. Pronunziò quindi in- 
nanzi al popolo una orazione o piuttosto un elogio 
dei trapassati ^ e non fece motto delle proprie gesta. 
Trovandosi solo alla testa della repubblica j e V om- 
'>ra temendo ancora delF autorità monarchica y ab- 
dicò il consolato , e ritirossi a curare le ferite ri- 
cevute nella battaglia ) il quale tratto di modestia 
gii acquistò il cuore de^ cittadini ed il favore del 
popolo. 
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lontani. Non è ben chiaro , secondo gli storici j k 
il senato o il popolo eleggesse da principio i pro- 
consoli , o se si dovessero per ciò riunire i voti 
deU^uno e delP altro y sembra che alla eleiiooe di 
Fabio procedesse solo il senato ) ma divenuta (pella 
carica ordinaria nella repubblica, le nomine furoDO 
fatte dal popolo per cm*ie y e più di rado per cen- 
turie. 

II. I nuovi consoli erano appena entrati nel- 
r esercizio delle loro funzioni y che si seppe in 
Roma avere gli Etruschi riunito una poderosa ar- 
mata ad oggetto di attaccare i Fabj j ed essersi 
già avanzati gli Equi ed i Volsci a devastare il 
paese de^ Latini. I consoli divisero la loro armata 
in tre corpi * Emilio ne condusse uno contra i Veii, 
Servilio marciò contra i Volse? ; e Sp. Furio , 
creato esso pure proconsolo , assunse il comanil) 
del terzo che doveva far fronte agli Equi. I Voki 
superarono Servilio j e lo forzarono a ripararsi m 
suo campo ] ma i Veii , sebbene ricevuto avessero 
grandi rinforzi , furono compiutamente battati di 
Emilio j e ridotti a chiedere umilmente la pace. H 
console rimise V affare al senato j che lo lasciò v- 
bitro del trattato e delle condizioni j ed il co°' 
sole conchiuse la pace senza chiedere ostagp • ^ 
domandò solo viveri per due mesi a sostegno dclu 
sua armata j il che tanto spiacque al senato , ^«^ 
trovando la di lui moderazione eccessiva, glin^- 
r onore del trionfo. Gli fu tutUvia promessa ^ 
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rìtompensa proporzionata al mento , se riusciva a 
liberare il sao collega circondato dai Yolscì j ma 
Emilio j irritato dal rifiuto sofferto j renne a Roma^ 
innanzi al popolo lagnossi della condotta del senato^ 
soggiugnendo che mentr^ egli prontamente aveva ter- 
minata la guerra contra i Veii j i patrizj avrebbono 
voluto prolungarla per differire il riparto delle terre j 
né ancora di ciò contento y invece di accorrere in 
ajuto di Servilio j congedò V armata , e richiamò 
Furio j che come proconsolo era ad esso subor- 
dinato. 

1 a. Sebbene la pace coi Veii fosse conohiusa ^ i 
Fahj conservarono il loro posto per contenere un 
popolo che conoscevano pronto sempre a violare i 
trattati. Sotto il seguente consolato di C. Orazio e 
T, Menenio y i distretti Etruschi y sdegnati per la 
pace separatamente conchiusa dai Veii con Roma^ li 
citarono alla assemblea generale della nazione^ e loro 
intimarono o di rompere il trattato y o di sostenere 
la guerra contra le undici altre Lucumonie. I Veii si 
appigUarono al primo di^ que^ partiti y e fecero to- 
sto avvertire i Fabj , che demolire dovessero le 
loro fortificazioni y e sgombrare la frontiera j e ri- ' 
gettata essendo questa domanda con disprezzo y si 
ricominciarono le ostilità y e tutti gli Etruschi ven- 
nero in soccorso de^ loro connazionali. I Fabj con- 
tinuavano le loro scorrerie y nia caddero alfine in 
una imboscata di Etruschi^ che nascosti si erano 
in una foresta y e non solo furono circondati da 
Stor. éPItal. FoL IL 22 
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ogni parte^ ed attaccati con grave loro perdita, ma 
riusciti essendo a ritirarsi presso la loro montagiu, 
furono colà pure inviluppati dal nimico, e costretti 
a passai'e la notte senza riverì e stretti da ogni 
Iato dagli Etruschi. I pochi che rimasti erano a 
guardia del forte j volarono al soccorso de^ loro 
compagni j ma attaccati essi pure nella pianura da 
un coi^o di nemici furono distrutti. Coloro cbe 
ritirati si erano sulla sommità j spinti daDa (ame 
e dalla selc^ scesero disperatamente sugli Etmsclù 
che gli assediavano , e ne fecero un orribile ma- 
cello y cosicché gli Etruschi medesimi sorpresi da 
così grande valore y offrirono loro la vita e la li- 
bertà y purché deponessero le armi ed abbanJo- 
nassero il forte. Quegli eroi riguardando come ìji- 
giuriosa r offerta y elessero piuttosto di morire con 
gloria* e gli Etruschi, vedendo la loro rìsohuione. 
si limitarono a ferìrli solo da lontano con pirtrf 
e con dardi y vedendo finalmente che tutte quasi 
erano spezzate le spade de^ Romani , risolvettero di 
attaccarli più da vicino. I Fabj tolsero loro nth 
mischia le armi di cui mancavano y e fecero an- 
cora grandissima strage, cosicché gli Etruschi tor- 
nar dovettero al loro primo metodo di saettarU ^ 
lungi, e per tal modo tutti a poco a poco nccisrro 
que^ valorosi guerrieri. Gli Etruschi mozzarono a tutti 
il capo, e posto avendo le teste sanguinose come 
trofeo sulla cima delle loro laucie , andarono a pre- 
sentarle agli occhi dei Ftiljy che ancora rimaneTiow^ 
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nella fortezza. Questo orribile spettacolo li condusse 
a tale disperazione ^ che inrece di difendere le loro 
mura y uscirono furibondi contra il nemico al solo 
Intento di vendere care le loro vite j ed essi pure 
furono tagliati a pezzi y cosicché dei 3o6 Fabj non 
tornò alcuno In Roma. ZiVto però asserisce , che 
un solo ne rimase in quella città y giovane di quat- 
tordici anni y dal quale vennero tutti i Fabj men- 
zionati in seguito nella storia ^ ed a questo alludo 
anche 0%fidio. Dionisio d^Alicamasso riguarda come 
favoloso il racconto della distruzione de^ Fahj , tanto 
pia che non è facile il credere y che tutti i Fabj 
nsciti a guerreggiare non avessero lasciato pivlc in 
Roma. Altri storici^ secondo Dionisio y nairano che 
la famiglia dei Fabj y offrire volendo un sacrifizio y 
osci dalla fortezza y ove pochi clienti rimasero alla 
custodia y ed attraversando il paese nemico y cadde 
nella imboscata y nella quale tutto il drappello ri- 
mase estinto. Ma Dionisio trova inverosimile anche 
questo racconto^ perché i Fabj non avrebbono ab- 
bandonato un posto cosi importante y perché il sa*^ 
crifizio poteva offerirsi solo dai più vecchi y inca- 
paci a portar V armi y e perché necessario non era 
di andare ad offerirlo imprudentemente in paese 
nemico. Secondo Livio y i Fabj usciti erano dalla 
porta Càrmentale y lasciando a mano destra il tem- 
pio di Giano. Qualunque fosse il loro disastro y o 
generale o parziale^ Roma fece in quell^ incontro 
gravissima perdita, e mostrò a quella famiglia la 
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sua riconoscenza. La porta CarmentaTe j per cui 
erano usciti, ebbe il nome di Sceleralaj ed il giorno 
della loro motte fu messo nel numero dei malaugu* 
rati y nei quali trattare non si poterà di alcun pub- 
blico affare. 

1 3. Nell^ anno medesimo il consolo Mienenio j 
che marciare doveva contra gli Etruschi, trovavasi in 
poca distanza dal campo de* Fabj j allorché questi 
furono disfatti. Si suppone , che soccorrere li pO' 
tesse, e ricusasse di farlo per gelosia. Si accampò 
quindi sul pendìo di una montagna, e ne lasciò 
occupare la sommità agli Etruschi, i quali approfit- 
tando della loro situazione, sconfissero interamente 
i Romani , e si impadronirono del loro campo. In- 
coraggiati quindi da questa vittoria, si avanzarono 
fino al Gianicolo^ d^onde vedere potevano i prepa- 
rativi , che si facevano in Roma per sostenere un 
assedio. H senato richiamò allora il consolo Orazio^ 
e r armata che guen*eggiava contra i Volsci ; e qnel 
console diede tosto una battaglia agli Etnischi presso 
la porta Collina che non fu da alcuna parte deci- 
siva; ma in una seconda battaglia, che ebbe luo^o 
presso il tempio della Speranza, riportò una vitto- 
ria , che ravvivò il coraggio de^ Romani. Ma il ne- 
mico teneva ancora il Gianicolo , e macchinava Fas- 
sedlo di Roma*, intanto nella città si soffriva nna 
orribile carestia, giacché le guerre impedita avevano 
la coltivazione de^ campi, e le case rustiche erano 
state tutte saccheggiate o ridotte in cenere. I tri- 
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b«uii accusavano il senato come origine di que^ mali j 
ed. il popolo minacciava di forzare le porte de^ ma- 
gazzini de^ ricchi ^ il senato cercava invano di scu- 
sarsi^ e per sollevare il popolo faceva comperare del 
grano y che vendevasi a basso prezzo con eguale 
riparto tra i patrizj ed i plebei. Ma la fame strin- 
geva sempre più^ ed altro partito non rimaneva 
che di cacciare il nemico o di perire. Due nuovi 
consoli yi, Virginio e P. Servilio j uscirono infatti 
col popolo armato, ed attaccato avendo gli Etru- 
schi^ riportarono una compiuta vittoria j ma la sti^age 
de' Romani fu tanto copiosa, che il senato vedendo 
il numero de' morti portati a Roma per esservi 
abbruciati, negò ai consoli il trionfo. 

1 4* Non SI tosto ricomparve nella città V ab" 
bondanza , che si ricominciarono le querele intorno 
alla legge agraria , e se ne imputò ai consoli la 
inesecuzione. Essendo uscito Menenio dal consolato^ 
i tribuni lo accusarono di avere lasciato sterminare 
i F'abj y e lo citarono al loro tribunale. I patrizi 
tentarono invano di salvarlo cogli stessi mezzi, che 
impiegato avevano per Coriolano y Menenio fu giu- 
dicato dalle tnbù e condannato a morte 3 essen- 
dosi tuttavia adoperati in di lui favore tutti i sena«< 
tori e tutti i di lui amici, si moderò la sentenza, 
e si cangiò in una multa di a 000. assij somma pic- 
ciolissima in oggi , ma considerabile in un' epoca , 
in cui tutti quasi i cittadini traevano la loro sussi- 
stenza da un picciolo podere^ che essi stessi lavo- 
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ravano. Menenio altronde altra erediti non 
conseguita dal padre se non quella della sua gloria 
ed incapace era a pagare la multa ^ rollerò i d£ hn 
amici soddisfarla in di lui vece , ma egli ricusando 
la loro offerta, si chiuse nella propria casa y e mori 
di dolore e di rammarico per la durezza colla quale 
era stato trattato. Nacque per ciò nuora lotta tra i pa> 
trìzj ed i plebei ; i primi protestarono centra F e* 
secuzione della legge agraria j ed i tribuni ^ intenti 
a molestare i patrizj y accusavano i consoli tosto 
che cessavano dalle loro funzioni. Fu da essi citato 
anche Servilio per avere perduto molti soldati nello 
espellere gli Etruschi dal Gianicolo, e per aveih 
inseguiti troppo lontano ; ma sotto qael pretesto 
ascondevasi la di lui colpa di non avere nel suo 
consolato eletto i decemviri. Servilio si presentò con 
fermezza alla assemblea ^ e seppe cosi bene giusti* 
fìcarsi , che fu unanimemente assoluto. Poco dopo 
uscì di nuovo contra gli Etruschi y ed ebbe parte 
ad una vittoria segnalata, che il consolo Valerio ri- 
portò suirarmata di que^ popoli. Consoli eletti finrono 
nel seguente anno A. Manlio e X. Furio ^ ed il 
primo andò contra i Veii y che ritiraronsi tosto nella 
loro capitale ; egli però ne intraprese sollecito Tasse- 
dio , ed a tale estremità li ridusse per mancanza S 
viveri, che chiedere dovettero la pace al senato « il 
quale però loro accordò solo una tregua di qoaranC 
anni. Manlio ottenne per ^esto felice avvenimento 
r ovazione. 
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i5. Non tornava però mai Roma in istato cB 
paoe, che non rinascessero le tnri>olenie domesti* 
ehe. I tribuni ridomandarono il riparto delle terre^ 
ed i consoli y non curandosi deUe loro grida e delle 
loro minacele , uscirono dalla carica y lasciando gli 
affari nello stato medesimo in cui ^ arcTano tro- 
vatL Succedettero L. Emilio consolo per la terxa 
volta e Finisco Giunio. Allora il tribuno Genucio 
dtò i consoli y che cessato avevano dalT ufiiaio, a 
comparire innanzi al popolo y accusandoli di avere 
artificiosamente trascurata la nomina de^ decemviri j 
e ginnse perfino ad esortare il popolo a farsi da 
se stesso giustiaia , aflinchè la punizione esemplare 
di ijae* colpevoli obbligasse i loro successori ad ese- 
guire la legge reclamata. Vide allora il senato^ che 
i tribuni attentavano alla loro vita ed ai loro beni^ 
e che tutti ad uno ad uno avrebbono potuto di- 
stmggerlL I patrizj tennero «pandi ^grete adunanze^ 
e risolfettero di impiegare i mezzi più violenti per 
salvare gli accusati. Il popolo schiamazzava^ e gridava 
in aria di trionfo , che la legge agraria suggellata 
sarebbe col sangue di coloro che vi si opponevano^ 
ma nella notte precedente al giudizio Genucio fa 
trovato morto nel suo letto. Si trasportò II suo cada-^ 
vere suUa piazza^ e non indicando alcun segnale che 
il tribuno fosse stato avvelenato , il popolo si pcr- 
suadette, che gli Dei non approvavano la di lui 
impresa , sebbene i più accorti imputassero la di 
lui morte ai patrizj. Così per alcun tempo non più 
parlossi del riparto delle terre. 
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i6. I consoli ed il senato cominciarono allort 
ad arrogarsi 'un potere arbitrario^ persuadendosi cbe 
alcuna opposizione non si sarebbe destata per parte 
del popolo né de^ tribuni. Levare dovendosi una ar* 
mata^ piantar fecero il loro tribunale nella piazza , e 
coloro che chiamati non comparivano tosto a dare 
i loro nomi dannavano a multe pecuniarie , o (acers- 
no battere con verghe. Tra i chiamati trovavasi certo 
Volerone plebeo di nascita^ ma che già erasi di- 
stinto come ufficiale nelle armate^ e che si aspettava 
di essere almeno centurione. Credendo egli ingiusto 
il vedersi arruolare come semplice soldato, domandò 
per quale cagione si voleva cosi degradarlo. I consoli 
irritati da questa domanda, spedirono un littore per 
arrestarlo, e siccome egli resisteva, ordinarono che 
battuto fosse con verghe. Volendo U littore eseguire 
r ordine , F'olerone lo percosse nel viso , ed implo- 
rò il soccorso deHribuni ^ ma questi non muovendosi, 
perchè spaventati ancora dalla morte di GenuciOj 
egli appellò dai consoli al popolo, gridando alta- 
mente , e Romani ! io imploro la protezione vostra; 
9 giacché i tribuni preferiscono di vedere nn citta- 
» dino percosso con verghe sotto i loro occhi , an- 
» zichè correre il pericolo di essere soffocati nel 
> loro letto: nino rimedio più mi rimane contro la 
9 tirannia dei consoli, se non quello della forza. * 
Il popolo allora , montato in furore , spezzò i fasci 
consolari , e i littori medesimi cacciò dalla piuza. 
Spaventati i consoli , ritiraronsi nel senato come is 
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luogo di asilo , ma mentre a que' padri esponcTano 
gli oltraggi ricevuti, i tribuni rianimati da quell^aT' 
venimento , declamayano cantra i consoli j affine di 
renderli al popolo più odiosi. Alcuni senatori opi- 
narono, che folerone precipitato fosse dalla rupe 
Tarpea: altri più savj sostenevano non doversi irri- 
tare maggiormente il popolo. I tribuni chiedevano 
giustizia dai consoli, perchè malmenato si era un 
cittadino , dopo che appellato aveva al popolo , con 
che violata si era la legge Vsderia. Folerone intanto 
per ripararsi dal furore de^ patriz) , chiese ed ot- 
tenne dal popolo di essere fatto tribuno invece del 
morto Genucio , e vantossi che tali disposizioni 
egli dato avrebbe, che il pubblico più non potrebbe 
temere la oppressione del senato. Intanto eransi 
eletti consoli L, Pmario e P. Furio. Il popolo si 
credeva di vedere i consoli sortiti tradotti in giudizio 
da Folerone , ma quest^ uomo ad altro più grande 
oggetto aveva rivolto le sue cure, a diminuire cioè 
r autorità dei patrizj in generale , togliendo la in- 
fluenza che essi avevano nella elezione de^ tribuni. 
Propose quindi al popolo , che in avvenire i tribuni 
scelti fossero dalle tribù e non dalle curie j il che 
spiacqne oltramodo ai patrizj , perchè le curie non 
potevano unirsi per passare alla elezione, se il se- 
nato con suo decreto non acconsentiva, e perchè i 
patrizj col mezzo de^ loro clienti riuscivano sovente 
a far eleggere tribuni che loro piacessero , il che 
più avvenire non poteva, se il popolo si univa per 
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tribù ^ comprese essendo tra <pieste quelle ancora 
della campagna. I plebei ambivano di vedere prò* 
clamata questa legge , ma i consoli ed il senato 
vi si opposero^ e quesO affare per alcun tempo fece 
soprassedere alla domanda del riparto delle terre. 
Si manifestò allora la peste in Roma j ma dopo al- 
4;uni mesi si pose di nuovo in campo il progetto di 
legge di f^oleronCj e siccome spirato era il termine 
del di lui tribunato ^ fu egli rieletto per la seconda 
volta a dispetto del senato e de^ patrizj. 

17. A(Bne di poter resistere ad un uomo di 
tanto ardire ^ i patrizj innalzarono al consolato 
jépnio Claudio j figliuolo ^ come già si disse j AA 
nimico de^ plebei ed al pari del padre inflessi- 
bile per carattere e geloso del potere e della glo- 
ria del senato. Egli erasi allontanato dai comizi , 
non credendosi atto a governare in tempi cosi pro- 
cellosi ; pure fu eletto dalle centurie y ed ebbe per 
collega T. Quinzio j senatore di alto merito , aoiato 
dai plebei , sebbene non fosse del loro partito. I 
nuovi consoli j convocato avendo il senato per de- 
liberare su quello che fare si poteva j onde adot- 
tata non fosse la legge di FoleronSy Appio propose 
il mezzo consueto di levare una armata ^ affine dì 
occupare il popolo in una guerra lontana. Ma Qkù- 
zio cominciò dall^ osservare ^ che ingiusto sard>be 
r attaccare alcuna nazione senza motivo di lagnanza; 
e quindi rappresentò al senato, che ben (acilmente 
il popolo scoprirebbe V artifizio ^ e ricuterebbe di 
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prendere le anni j fl cbe dìsdoroso riosdrebbe pei 
consoli. L^ opinione di Quinzio ottenne nel senjito 
maggiori sofiragj 3 ma jippio ne fu per tal modo 
scontento, che non più iìi d* accordo col sno collega 
per tutto il consolato y laonde il popolo accrebbe 
notabilmente il suo affetto per Quinzio. La discor- 
dia tra i consoli aumentò le speranze di Voleront di 
vedere ben presto approdata la sua legge, alla cjuale 
due articoli ancora agg;iunse, il primo che tutti gU 
affari concementi T interesse del popolo si termine* 
rebbono in avvenire nei comizj radunati per tribù ^ il 
secondo che questi creati avrebbono anche gli edili. 
Allorché la legge fu presentata al senato, Appio 
propose un decf eto, col quale si invitassero tutti co« 
loro che amavano la loro patria ad armarsi, e si di- 
chiarassero traditori tutti coloro, che rifiutato avreb- 
bono di ubbidire 3 ma Quinzio insistette ancora, 
perchè si usasse la via della dolcezza. Si chiese quindi 
di tribuni la convocazione di una assemblea popolai^e, 
nella quale i consoli rappresentare potessero al popo- 
lo i veri interessi della repubblica , dopo di che ai 
potrebbono adottare di concerto disposizioni saggio, 
^^e a ristabiUre F armonia fra i due partiti. I tribuni 
deconsentirono , e Quinzio pronunziò un discorso 
pieno di saviezza e di moderazione , in forza del 
^pdle stava per rigettarsi la legge di Follone) ma 
-^Ppio rovinò tutto, pronunziando una orazione piena 
di amarezza e di rancore^ nella quale i termini più 
ì<^gittrÌQsi trovavaQjii frammischiati «olle minaccf. 
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Cajo Letterio j buon soldato ; e cbe per il suo i 
lore era stato fatto tribuno , volle rispondere ai i 
«corsi dei consoli ^ e senza arrestarsi ai solidi n 
gionamenti di Quinzio ^ non si attaccò che alle fi 
ribonde invettive di jippio. Dopo averne dimostnl 
la insolenza^ disse che inutile era il combatta 
con parole una bestia feroce^ che in simili l.tj 
conveniva far uso della spada ^ che cpiesta aneU] 
forse insegnato ai patrizj ^ non essere il pepi 
cosi dispregievole ^ come essi credevano^ che intsa^J 
si sarebbe fatta conoscere F autorità di qae*trìtd 
.che oggetto erano del disprezzo de^nobili^ macbel 
legge creati aveva loro giudicL Dopo alcan m:* 
mento di silenzio^ Lettorioy alzando le mani e d 
occhi al cielo j giurò per quanto vi aveva di fi 
sacro j che avrebbe fatta adottare la legge di T;^ 
leronej o che perito sarebbe in quella impresa. Te 
auto quindi il popolo in sospeso per alcon U^-' 
su quello che fare voleva, si rivolse ad on tratti 
verso j^ppio ^ e gli comandò di uscire dalla asst^ 
blea. Appio non si curò di quel comando; e risp. ' 
solo y che tutta V autorità del tribuno rìducerasì J 
opporsi ai decreti del senato y che pregiudixi^^ ^ 
fossero ai plebei^ chiamando quindi in soccoN' 

■ 

6uoi amici e clienti y si preparava ad impiegare ^^ 
forza. Il tribuno^ dopo avere brevemente confent. -- 
coUeghi y comandò ad uno de^ suoi ufficiali di ^y 
dronirsi di Appio e di condurlo in prigione^J^'"* 
nacque una zuila tra i littori dei consoli t ^^ 
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Iciall dei tnbmii. I senatori j i patrizj ^ i clienti che 
ircondarano Appio^ respinsero Lettorioj che si avan- 
avsi personalmente per sostenere i suoi ufficiali } 
pridct confuse ed imprecazioni si udivano da ogni 
>arte j in breve si passò dalle contumelie alle per- 
cosse y Lettorio fu ferito ^ ma siccome non potevansi 
portare armi in città ^ non fu sparso molto sangue. 
Quinzio con alcuni dei più rispettabili senatori si 
Tece in mezzo ai combattenti j e riuscì a trarre il 
suo collega dalle mani del popolo ed a calmare il 
forore dei tribuni. 

18. n popolo irritato dalla ferita che ricevuta 
aveva Lettorio y occupò il dì seguente con violenza 
:)1 campidoglio ^ e vi si fortificò j come se venire vo- 
lesse ad una guerra aperta. Nella adunanza del se- 
•nato Quinzio opinò di nuovo^ che blandire dovevasi 
a 3 popolo j Appio allMncontro non si mostrò dispo-» 
;,sto a cedere in alcun punto. La contesa durò al- 
. guanti giorni^ e finalmente Quinzio y che sovente 
^ entrava in conferenza coi tribuni y ottenne che tutti 
^ i motivi di lagnanza y tanto pubblici che privati^ por- 
.^tati sarebbono al senato e terminati in quella as- 
^ semblea. Convocati quindi i senatori, e comunicata 
■^ . loro la disposizione favorevole de^ tribuni y si passò 
y a stabilire con decreto solenne y che non essendo 
^.premeditato il tumulto insorto da alcuni giorni, ma 
v^ riguardare dovendosi come un effetto dello zelo 
^ onde erano animati i due partiti per F interesse 
r della repubbUca, tutto dovesse seppellirsi in un pro^ 
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fondo obbliò ; che la legge contrastata , non potcv 
do proporsi alla assemblea del popolo per la op- 
posizione di Appio j sarebbe pure rimessa in forza 
di nuovo decreto al senato. Allorché quest'affare fa 
rimesso in discussione nella assemblea , Appio chli- 
mò gli Dei e gli uomini in testimonio^ che tradita 
era la repubblica ^ e che si sarebbono doynte am- 
mettere condizioni ancora più funeste^ che non quelle 
giurate sul monte sacro. Quinzio tuttavia seppe in- 
durre il senato a permettere , che la legge di To* 
lerone fosse proposta ai comizj , dai quali fu ano- 
nimamente ricevuta 5 e quindi i tribuni e gli foili 
eletti furono in appresso senza alcuna parlcapa- 
zione del senato. 

19. Mentre pendeva ancora la controversia sa 
questa legge , il territorio era minacciato nuoTa- 
mente dagli Equi e dai Volsci. Quinzio marciò conlra 
i primi , Appio contra i secondi. Amato era qu«w 
per tal modo dall' armata , che le truppe prclcn- 
vano alla loro vita la di lui gloria , il che ben co- 
noscendo gli Equi y sì chiusero nelle loro città 
Sì tennero nascosti nelle foreste. Il consolo «p»»*? 
avendo devastato il loro paese , tornò a Boma con 
maraviglioso bottino , dove tutti i cittadini lo ^ 
colsero festosi col nome di padre de' soldati Af?^ 
all' incontro , rigorosissimo nel fare osservai* 
militare disciplina , detto veniva comunemente 
tiranno delP armata. I centurioni ed i soldati co- 
spirarono non contra la di lui vita , ma contra 
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lì lui eloria • e J ikEiÈC £ prlnr)ck drlT cncvre 3r1 
rìonfo j noD cpasrci^ cbe del>oknriite (wntrsi 3 
lemico. I Yob^^i « l<3Be ìstrotli dtllji co^Ji « pnrsirtt- 
arona la Kattaelia : ^fpio ToOe ciuuK^Uci>r « nui 
soldati xrettarDiiO le armi , e tomaroDO unanimi 
J loro campo. I Yolsci approfittarono di (juel mo- 
Dento y tagliarono a pezzi nn.i parte della retro- 
guardia , ed attaccarono perfino le trincee ^ ed al-» 
ora solo i Romani ripresero la oflensìra e respìn* 
^ero animosamente il nemico. Appio Tolera rinno- 
rare la l>attaglia il di seguente j ma tutti ricusarono 
li marciare, e dichiararono, che piii non Tolevano 
accamparsi sulle terre de^ YpIscL CouTenne dunque 
tornare sul territorio di Roma, dove giunto il con- 
solo , cominciò a rimproverare ai soldati il loro tra- 
dimento j e quindi dando Ubero corso al suo sdc- 
^o, fece alla sua presenza mozzare il capo a tutti 
i centurioni ed altri ufficiali j che abbandonate 
avevano le file ^ fece percuotere con verghe fino alla 
morte coloro che si erano lasciati togliere dal ne- 
mico le insegne j e passò a decimare tutte le squa- 
dre. Compiuta questa sanguinosa esecuzione ^ Àppio 
ricondusse in Roma i tristi avanzi di quella infelice 
armata. 

ao. Sotto i consoli seguenti Z. Falerio e Ti' 
herio Emilio jxnotse la sgraziata contesa sul riparto 
delle terre. Favorevoli al popolo mostravansi i nuovi 
consoli j al primo dei quali si attribuiva un risenti" 
mento contra il senato per lo negato trionfo , al 



35a LIBRO II. PARTE IL 

secondo lo studio di accarezzare la plebe iirit^ta 
dalla accasa lanciata altra volta contrai Cassio. Aat^ 
rizzati essendo i consoli a, nominare i decemviri . i 
tribuni confidando in que^ due patrizj y porUir* ^n 
immediatamente Y affare al senato. Emilio ^ p t ir-* 
del consolo ^ opinò per la elezione de^ decemv ri . 
ma Appio declamò con tanto vigore contra la pr)- 
posizione dei tribuni ^ cbe questa ^ sebbene soste- 
nuta dai consoli ^ fu rigettata. I tribuni ^ scossi Hi 
questo rovescio^ citarono Appio innanzi alla assem- 
blea del popolo come aperto nemico della pubblio 
libertà. Appio senza neppure cangiare di vesti , come 
era il costume , senza amici cbe in di lui favore 
parlassero y comparve in pubblico colla dignità di 
magistrato. À quattro capi riducevansi le accuse ; di 
aver egli animato il senato contra il popolo ; di 
avere eccitato sedizioni nella repubblica; di aver 
fatto percuotere un tribuno y bencbè sacra per \tz,zt 
ne fosse la persona^ e di avere colla sua eccessiva 
severità scoraggiato le truppe, d^onde proceduta era 
la sventura delle sue armi. A questi capi di accusa 
rispose Appio con tanta eloquenza, che il popolo dhii 
osava condannarlo. Ma i tribuni, che immolare lo vo- 
levano al loro sdegno^ ad altro giorno riportarono la 
decisione sotto il mendicato pretesto, che non si sa- 
rebbono potuti raccogliere i suffragi avanti il tra- 
montare del sole. Appio che ben comprese il dise- 
gno , preferì di darsi la morte , piuttosto che es- 
sere condannato. I tribuni infierirono anche contra 
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il di lui cadavere j e vollero privarlo dei funebri 
onori dovuti al suo grado ed alla sua dignità. Ma il 
di lui figlio ottenne dai consoli di poter pronunziare 
in pubblico una orazione in lode del padre ^ e quel 
popolo che lo aveva odiato vivente j udì con pia- 
cere r elogio del trapassato. Si è già veduto nel 
corso di questa storia introdotto in Roma il costume 
di onorare con orazioni funebri la memoria degli 
uomini più distinti j costume che probabilmente si 
derivò dagli Etruschi, presso i quali antichissima 
vedesi la pratica di quel rito. 
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CAPITOLO VL 

Della storia di Boxa dalla morte di Amo 

f-INO ALL^ AUMEiXTO DEL NUMERO DB^ TRIBUMI. 

Nuoye dissensioni per cagione della legge agra" 
ria. Vittorie riportate contra gli Equi ed i Folscù 
Nuove contese per quella legge. Colonia spedita ad 
Anzio. - Nuov^e guerre contra gli Equi. - Peste in 
Roma, Gli Equi attaccano i Latini e g/i Ernia\ 
e si av%>icinano a Roma * poi si ritirano. - Lucrezia 
batte g/i Equi ed i Volsci. - Turbolenze insorte al- 
r occasione della legge Terenzia. Imprudenza di Quin- 
zio Gesone j figlio di Cincinnato. Tumultuoso di lui 
giudizio. - Continuazione delle twbolenze per la 
legge Terenzia. I Tribuni fingono artificiosamente 
una congiura. - V affare si porta al senato. Appio 
smaschera F impostura de tribuni. - Un Sabino ^ 
detto Erdonio , occupa fiorzatamente il Campidoglio. 
Difficoltà incontrate nel tentarne la recuperazioné. - 
Si riacquista il Campidoglio. Elezione di Cinciniuito 
al consolato. - Destra condotta del nuoi'O console^ 
diretta a frenare la licenza del popolo e de^ tribuni. - 
Guerra contro gli Anziati , gli Equi ed i rdsd. 
Pace conchiusa cogli Equi. - Volscio tribimo viene 
accusato di calunnia. Guerra contra i Sabini ai i 
f^olsci. Nauzio uince i Siibini. Minucio si riduce ad 
un cattivo passo y ed è circondato dagli Equi, Gin- 
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:iiuE&a.to eletto dittatore j libera Minucio j e sotto^ 
nette gli Equi j li fa passare sotto al giogo j e toma 
"triortfante in Roma. Condanna di Volscio. Cincin* 
nato abdica la dittatura. - Disordini del popolo. 
IVidiat^a guerra contra i Sabini e gli Equi. DiJJicoltà 
incorttrate nello armare il popolo. Richiamo di Cin- 
cinnato. // numero de tribuni aumentato fino a dieci, 
I Sabini si ritirano. Agli Equi si ritolgono alcune 
città.^ - Osservazioni cronologiche. Fatti della Sicilia. - 
Fcuti di Cerone. Ritomo di Siracusa alla libertà. 

$.1. T edendo i Unbuni di avere perduto colla 
morte d^ Appio uiv potente avversario j rinnovarono 
tosto le istanze per la esecuzione della legge agra- 
ria y né avendo per ciò attenuta dai consoli la eie* 
zione dei decemviri y indussero i plebei a ricusare 
il concorso loro alla elezione dei nuovi consoli y 
mostrando cosi che separare si volevano di nuovo 
dal corpo della repubblica. Furono tuttavia eletti 
dai patrizj e dai loro clienti T. Quinzio e Q. 
Ser\filio y i quali y seguendo la politica già adottata 
altre volte y occuparono tosto il popolo in una 
guerra^ che durò tutto quell^ anno. Seryilio ottenne 
molti vantaggi contra i Sabini y e Quinzio sconfisse 
interamente le armate riunite degli Equi e dei 
Yolsci y dopo di che assediò y e prese a viva forza 
la città di Anzio. Il vincitore tornò in Roma ti'ion- 
fante y e seguito dal senato e dal popolo y recossi 
al Campidoglio. Fu rieletto in seguito per la se- 
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conda volta T, Emilio j e per coUega gli si diede 
Q, Fabio y figlio di uno di quegli illustri fratelli, 
che sagrificati si erano nella guerra contra gli Etra- 
sebi. Ma sotto questi si riaccese di bel ruoto \ì 
discordia ^ perchè Emilio , fautore del popolo j n- 
propose la esecuzione della legge agraria , che in- 
conti'ò nuovi ostacoli e nuovo rifinto , orìgine di 
nuovi tumulti. Fabio propose allora di spedire mia 
colonia sulle terre occupate nelP ultima guerra coa- 
tra gli Ànziati. n popolo udì questa propoiizìine 
con gioja j ed invece dei decemviri tre senatori >i 
nominarono per distribuire le terre. Ma allonlic 
eletti si voUero o confermati dal popolo ; foch 
comparvero alla assemblea^ e molti lagnaronsi aper- 
tamente del senato y dicendo che altro non si cer- 
cava se non che di allontanare da Roma coloro 
che il coraggio avevano di opporsi alla tirannia;»* 
maggior parte dichiarò quindi P intenzione di ri°^ 
nere in Roma anziché occupare quelle terre , fD« 
cagionato avevano sì lunga discussione. ADettati 
erano i cittadini a non lasciare le loro mura dai pno- 
chi^ dagli spettacoli^ dalle assemblee pubbLcbe^ o^' 
agitazione medesima e dal tumulto degli affari, o^^ 
che dalla parte attiva che essi pigliavano al govema 
della repubblica y cosicché il partire per h colotui 
riguardavano essi come un onorato esilio. 
d' uopo popolare la colonia di stranieri j to*^^"* 
come quel popolo conservava un residuo di po<*^^ 
si osservò; che tutti quelli che rifiutato vavcvaflo 
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dare i loro nomi per la colonia , si vergognarono 
in seguito di immischiarsi nella contesa della legge 
agraria. 

a. Dopo alcuni mesi di tranquilliti^ Fabio andò 
contra gli Equi , e gli obbligò a domandare la pa- 
ce j che fu loro accordata , purché sudditi si rico- 
noscessero della repubblica. Non si tosto però fii- 
r(»no creati i nuovi consoli .5^. Postumio e Q. &r- 
vilio , che nominato era per la seconda volta , che 
que' popoli insorsero di bel nuovo , e sotto il con- 
solato seguente di A. Postumio e Sp, Furio con- 
tinuarono a guerreggiare. Furio gli attaccò inavve- 
dutamente , fu quindi battuto , e per tal modo cir- 
condato e stretto d' assedio nel suo campo , che 
alcuno non potè portarne V avviso in Boma. Il se- 
nato fu tuttavia informato di quella sciagura , ed 
allora si vide accordato un potere assoluto ai con- 
soli colla celebre formola: Fegga il consolo di far sì 
che la repubblica non soffra alcun danno, Postumio 
incaricato di questa missione importantissima^ levò 
frettolosamente un^ armata j ne confidò il confando a 
Quinzio col titolo di proconsolo y e questi giunto 
alla vista del campjo assediato^ pose gli Equi in fuga 
e gli obbligò a ritirarsi nel loro paese. Intanto però 
il malavveduto Furio fatto aveva una sortita^ nella 
quale aveva perduto il fratello Z. Furio e due 
intere coorti. Postumio dal canto suo attaccò un 
grosso corpo di Equi^ che si ritirava carico di bot- 
tino ^ e lo tagliò a pezzi ^ per il che Roma tornò 
al primiero stato di pace. 



358 LIBRO II. >1 11 T ^ IL 

3. La peste che già si era manifestata in Roma 
sotto quel consolato ^ si sviluppò con maggiore fom 
nel seguente di P. Sctvilio Prisco e di Ebmo 
Ehaj e perir fece presso che tutta la gioTentn ca- 
pace a portare Farmi, un quarto del senato ^ la 
maggior parte de^ tribuni e fino i due consoli Gli 
Equi ed i Volsci non lasciarono di trarre partito 
da questa sciagura, e rinnovarono F antico loro di- 
segno di abbattere la romana potenza. Cominciarono 
dall' invadere le terre dei Latini e degli Eroici , 
che invano chiesero soccorsi a Roma: il senato non 
potè che permettere loro di difendersi, promettendo 
dal canto suo assistenza qualora le circostanze non 
lo vietassero. I Latini si chiusero nelle loro città, 
lasciando i territorj in preda alle devastazioni del 
nemico j più arditi gli Emici vennero a battaglia* 
e la vittoria fu indecisa ; ma tanti soldati perdettero 
che costretti furono a chiudersi essi pure neDe loro 
piazze fortificate j gli Equi ed i Volsci adunque 
vennero ad accamparsi sotto le mura di Roma. Morti 
erano i consoli ^ i tribuni rimasti non potevano servire 
la patria né colle loro braccia né coi consigli ; §" 
edili assunsero quindi le funzioni dei consoli. I i^ 
mani in mezzo a tante calamità conservarono la ^^^ 
fermezza; benché spossati dalle malattie, strascina- 
vansi sulle mura e studiavansi di difenderle. I $«' 
natori montavano la guardia; e siccome la città ert 
da ogni parte ben fortificata , gli Equi ed i ^oìso 
che non sapevano in qual modo cominciarne \^* 
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seilio, sì rivolsero verso Tuscolo. La peste continuaTa 
le sue stragi j perirono anche i due auguri j Vir- 
ginio e Kalerio , e SiUpicio capo dei sacerdoti di 
ciascnna curia j cosi grande era il numero de^morti^ 
che i superstiti incapaci a seppellirli li gettavano 
nel Tevere. Si ebbe ricorso agli Dei ^ si fecero voti 
pubblici^ ed il morbo a poco a poco cessò. In questa 
specie di interregno diversi patrizj avevano gover- 
nato a vicenda la repubblica 5 ma Valerio Publicolay 
trovandosi interré alF epoca della cessazione della 
peste^ riunì le centurie^ ed eletti furono nuovi con- 
soli Lucrezio Tricipitino e Veturio Gemino. 

4. Erano appena nominati que^ consoli j che i 
tribuni^ immemori delle calamità sofferte ^ rinnova- 
rono le domande intorno alla legge agraria^ ma 
il popolo preferì di vendicare gli insulti fatti alla 
repubblica dagli Equi e dai Volsci. Fino que' cit- 
tadini che le leggi dispensavano dal militare servi- 
gio y diedero volontarj i loro nomi y e si formarono 
tosto due armale. Per mezzo della soi'te fu deciso 
che dei due consoli Lucrezio uscirebbe contra il ne- 
mico , il quale riunite aveva le sue forze in un sol 
corpo. Quel consolo riportò una compiuta vittoria ^ 
che i Romani confortò grandemente nelle loro sven- 
ture; gli Equi ed i Volsci perdettero in queUa 
giornata due capì e 1 3^260 uomini. 

5. Mentre i consoli rendevano alla loro patria 
segnalati sei'vigj , il tribuno C Terenzio Arsa , o 
come dice ZiVw, Tercntiilo j approfittò della loro 
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assenza per dmuinure la loro antorìti. Egli chiese ^ 
die imposto fosse un limite all^ eccessivo loro po« 
tere j e che regole fossero imposte al modo in coi 
giudicare essi dorevano le cause de^ privati. Giudi- 
cavano essi da prima sui priacipj della equità natu- 
rale j sulle antiche consuetudini j^ o sulle leg^ ài 
Romolo e dei di lui successori j delle qnaU alcun 
vestigio trovavasi nei libri sacri custoditi misteriosa- 
mente dai pontefici ^ cosicché il popolo niuna idea 
aveva della sua giurisprudenza. Quel tribuno rap- 
presentò dunque al popolo j che i patrizj erano pa- 
droni assoluti deUe sostanze de^ privati , e che i 
consoli potevano a capriccio spogliameli ^ appog- 
giati a leggi ignorate dai plebei. Propose per ciò 
un codice di leggi ^ che noto fosse a tutti ^ e sol 
quale i giudici modellare dovessero le loro sentenze ^ 
cosicché i litiganti chiaramente vedessero la giusti- 
zia o la ingiustìzia della loro causa. Per la compo- 
sizione di questo codice chiese che nominati fossero 
cinque deputati^ onde togUere di mezzo qualunque 
potere arbitrario. Questa proposizione ^ comecché 
giustissima , spaventò i senatori ; e Q. Fabio ^ die 
governava la città in assenza dei consoli, spe<& loro 
tosto un messaggio , affinché tornassero in Roma- 
Convocò quindi il senato ^ e sforzandosi di mostrare 
che danni gravissimi deriverebbono da quella noTÌtà. 
indusse i tribuni a non secondare Terenzio nella 
domanda relativa alla diminuzione del potere de' 
consoli - ma inflessibili li trovò sulla necessità di 
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formare nn corpo di leggi^ e solo ottenne che la de- 
cisione rimessa ne fosse al ritomo de^ consoli stessL 
Non si propose tattayia queU^ affare se non sotto i 
nuovi eletti P, Volunnio e iS. Sulpicio y ed allora 
tutti i tribuni si riunirono per far adottare la legge 
Terenzia, Essi eccitavano con continue arringhe il 
popolo ) il senato deliberava pure di continuo per op- 
porsi a quella legge. I due partiti si infianunarono a 
tal segno^ che si ebbe a temere la guerra civile ; ed 
alcuni prodigj , che si credette allora di vedere y 
accrebbero lo spavento universale. Intanto gli Ernici 
alleati di Roma fecero intendere al senato y che gli 
Equi ed i Volsci si preparavano nascostamente 
alla guerra y e che la nuova colonia di Anzio 
si era rubellata. I consoU credettero opportuno di 
levar tosto una armata y giudicando in tal modo di 
indebolire il partito de^ tribuni y ma questi si oppo« 
sero all^ arruolamento y dicendo che il supposto pe- 
ricolo delia repubblica altro non era se non una 
finzione de^ consoli medesimi. Un plebeo fu arrestato 
d^ ordine de^ consoli y perchè rifiutava di arruolarsi y 
ma i tribuni lo tolsero violentemente dalle mani de^ 
littori y e lo misero in libertà 3 intanto i giovani 
patrizj colle loro grida e con atti di violenza im- 
pedivano che letta fosse nei comizj la legge Teren- 
zia« I tribuni prevalsero alfine y e tu decretata la 
lettura della legge j ma mentre i comizj riuniti per 
tribù dovevano approvarla y i giovani patrizj y capo 
dei quali era Quinzio Cesane ^ figlio di Quinzio Cin' 
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cinnùto j gettaronsi impetuosi nella folla, e tatti 
indistiatamente battendo coloro che incontrayano y 
dispersero F assemblea. Qutnzio Cesane era bellissi- 
mo giovane, robusto, valoroso e distinto anche per 
le sua eloquenza ^ i tribuni adunque risolvettero di 
liberarsi da un così potente avversario. Wirgimo altro 
di essi citollo a comparire innanzi al popolo ^ Cesane 
non fece che rinnovare le sue invettive contra ì 
tribuni. Virginio propose tuttavia la legge , lusin- 
gandosi piuttosto di eccitare Cesane a nuove violen- 
ze, che di vedere la legge approvata. Cesane ^ ve- 
nuto il giorno della sua comparsa, perdette forse il 
coraggio , e lungi dall^ imitare la fermezza di Cario- 
lana , vestito a lutto implorò la clemenza del po- 
polo, e mendicò il favore degli ultimi plebei. FVr- 
ginia propose contra di lui le accuse, delle quali la 
primaria cadeva sul punto delle legittime assemblee 
da esso turbate colla forza. Cesane altro non rispose 
allora, se non che per suoi giudici riconosceva solo 
i consoli , il che fu riguardato dal popolo come una 
nuova offesa. Assunse allora le sue difese Quinzio 
Cincinnata di lui padre , senatore universalmente 
rispettato. Egli negò i principali capi di accusa, e 
riguardo alle parole imprudenti ed alle percosse, 
ne rigettò la colpa sopra una sconsigliata gioventù, 
atta ad eccitare compassione , e non risentimento. 
Quinzio Capitolino , che era stato consolo tre volte^ 
Sp, Furia e Lucrezio^ rendettero allora testimonianza 
ampUssima al valore, che mostrato aveva Cesane in 
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vari combattimenti^ ed il primo disse^ che mai la fami* 
glia dei Quinziij né Roma tutta^ prodotto avevano un 
gio V ane di così belle speranze. Lucrezio soggiunse che 
uomo grandissimo sarebbe, allorché gli anni tempe- 
rato avessero il di lui eccesivo ardore. Vedendo Firgi" 
nio^ che que^discorsi fatto avevano grande impressione 
sulla assemblea, volgendosi a Cincinnato j proruppe in 
invettive contra V insolenza, F insopportabile orgoglio 
e le maniere tiranniche del di lui figlio ^ e Kolscio 
altro tribuno ^ invitato da Virginio a parlare, accusò 
Cesone di avere ucciso il di lui fratello. Questa nuova 
accusa cangiò intieramente lo spirito del popolo ^ 
che stava quasi per fare in pezzi quel giovane ; ma 
F^irginio , affettando regolarità di giudizio , disse 
che Cesone doveva imprigionarsi , finché raccolte si 
fossero le prove del fatto. Nuove discussioni insor- 
sero su questa domanda ^ Quinzio rappresentava , 
che r imprigionamento di un cittadino su di una 
semplice accusa , era eosa inudita nella repubblica j 
Virginio sosteneva, che necessaria era la prigionìa, 
affinchè un colpevole di quella natura non si sal- 
vasse colla fuga. Acconsentirono finalmente i tri- 
buni che Cesone fosse libero , prestando la cauzione 
che dal senato fu stabilita in 3ooo assi. Dieci citta- 
dini si impegnarono a presentare Cesone nel giorno 
che stabilito sarebbe per il giudizio , o a pagare in 
difetto quella somma ] e questo è il primo esempio , 
che di una personale cauzione si incontra nella 
stona ir Italia. Cesone uscì tosto di Roma^ e riti- 
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rossi in Etruria j ed il giorno dell^ intimato giudizio 
Tollero invano provare i di lui amici^ che prevenuto 
aveva la condanna j andando in volontario esilio ; i 
tribuni rigettarono V artificioso pretesto , e Quinsto 
padre di Cesone y dopo avere venduto quasi tutti i 
suoi beni per pagare la cauzione prestata ; fu co- 
stretto a ritirarsi in una capanna al di là del Te- 

• 

vere ^ ed a coltivare colle sue mani cinque o sei 
)ugeri di terra , solo podere che gli era rimasto. 

6. I tribuni , giudicando i patrìzj intiinoriti oal- 
r esilio di Cesone j misero di nuovo in campo u 
legge Terenzia , lusingandosi che approvala fosse 
dalle tribù j ma per uno che allontanato avevano ^ 
mille ne trovarono pronti ad opporsi colla mag5»ore 
animosità al loro intento. Tentarono i tribuni di 
escluderli dalla asseml>lea ; ma i giovani patrizj fu- 
garono all' incontro i tribuni ^ e nulla potè conchm- 
dersi per tutto quell' anno. Nel seguente i^^^^ 
eletti consoli Cajo Claudio ^ fratello di Àppio ì che 
erasi da se stesso ucciso , e per la seconda volta 
P. Valerio. I tribuni , vedendo i patrizj uniti con- 
tua di loro , tramarono una congiura ad oggetto di 
far perire ad un tratto la maggior parte àe scdb- 
tori e que' patrizj che maggiormente odiavano. 
Trovandosi un giorno adunato il popolo , w^^ ^"*' 
niero incognito si accostò ai tribuni ^ consegno «or 
una lettera e più non si vide. I tribuni la lessero, af- 
fettando sorpresa e spavento^ ed imposto avendo ^^ 
lenzio al popolo, fl tribuno Firginio disse alla asse»- 
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blea y che i Romani minacciati erano dai più grandi 
perìcoli j che se gli dei protettori deOa innocenza 
non avessero scoperti i funesti disegni de^ loro ne- 
mici y tutti erano perduti : che però divulgare non 
volevano V affare avanti che loro fosse permesso 
di fame parte ai senatori. Tutti i tribuni andarono 
dai consoU^ i quali convocarono tosto il senato^ ed 
intanto i nemici de^ patrizj spargevano nel popolo 
le voci più assurde sul contenuto della lettera. Di- 
cevano alcuni j che Cesane veniva alla volta di Roma 
alla testa di una armata di Volsci* altri che i pa- 
triz) richiamato lo avevano onde concorresse a di- 
struggere r autorità tribunizia j asserivano altri che 
Cenone era già in Roma j e che ben presto si ve- 
drebbe alla testa di un corpo numeroso di patrizj 
e dei loro clienti. I tribuni anmiessi nel senato 
esposero per bocca di Virginio y che Roma era tra- 
dita, che alcune delle più iUustri famiglie ed al- 
cuni de^ senatori giurato avevano di rovinare la loro 
patria^ che tra i cavaUeri romani trovavansi assas- 
sini pronti a trucidare la plebe ; che nella prima 
notte oscura forzate avrebbono le case y e stermi- 
nati tutti coloro y che mostravano alcuno amore 
per la libertà y affine di abbattere il potere de^ tri- 
buni 'y che Cesane era V istromento del loro furore ^. 
che veniva alla testa di un corpo poderoso di Equi 
e di Volsci^ i quali introdotti sarebbono segretamente 
nella città y e che i tribuni ne cadrebbono le prime 
vilUme. Di questi avvisi debitori si dissero ad al- 
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ouni stranieri y e di averne trovata la confenna I 

Roma medesima j ed il discorso loro accompagiti 

rono con frequenti esclamazioni^ con invocazia 

e scongiuri agli dei ^ allegando infine che gli assn 

sini erano già alle porte di Roma j e che fon 

nella notte seguente potrebbe aver luogo la stra^ 

y. I senatori trovaronsi allora imbarazzati, te 

mendo da un lato di dover conferire un potere il 

limitato ai tiùbuni , dalF altro di irritare il pop^k 

con un rifiuto. Il consolo Claudio j incaricatosi l 

rispondere ai tribuni , dopo di avere acccnoato cw 

questo incarico aveva assunto solo perchè alcuno 

dubitare non poteva , che egli avesse parte nella 

congiura ^ disse che dissuadere non voleva i w^*' 

« * * 
tori dal prendere le più accurate informazioni m* 

torno alPesposto^ e che non dissentiva neppure che 
r incuqibenza ne fosse affidata ai tribuni. Ma a qu<" 
sti rinfacciò j che Fanno antecedente avevano wSx 
inutili sforzi^ perchè ricevuta fosse la legge da essi 
proposta j e fece loro comprendere , che la pretesa 
congiura non era che il frutto del loro malcontento 
e dei loro continui maneggi^ perchè approvata i^^^^ 
\dL legge Terenzia. Chiese pubblicamente a fir^^^^'» 
d' onde venissero le supposte lettere di denunzia ; 
quali fossero quegli amorevoli stranieri^ che loro a^^ 
vano dato un si opportuno avviso ) come fosse »p^ 
rito improvvisamente il portatore di quelle lettere? 
e chiese ancora ^ che si nominassero i senatori e 
i cavalieri ^ che si dicevano a parte della cottg^^ 
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iuse il suo discorso coll^ avvertirli ^ che il senato 
èva essere informato delle scoperte da essi fatte ^ 
:he su di un vano rumore non avrebbe abban- 
nato la vita dei cittadini al loro arbitrio ^ nò per- 
fsso che alcun falso testimonio potesse convincere 
patrìzj di tradimento : e soggiunse y che se lo 
ito era in pericolo y lo era solo per cagione di 
le" seduttori del popolo , che mortali ferite reca-* 
no alla libertà pubblica sotto il pretesto di di-» 
nderla. I tribuni non seppero che rispondere y e 
eni di vergogna non meno che di furore , si 
urtarono alla assemblea del popolo y dove si sfo- 
arono in lagnanze ed in invettive contra i con- 
ili ed i patrizj 'y ma Appio li seguì ^ ed al pò- 
olo psHrlò con tanta saviezza ed eloquenza^ che 
aolti tra i plebei medesimi compresero^ vano es* 
ere il terrore che loro si ispirava^ e solo una parte 
lell^ infimo popolo continuò a nutrire alcun sospet- 
y che i tribuni furono solleciti di fomentare. 

8. Le discordie interne di Roma incoraggiarono 
ui Sabino y detto Appio Erdonio y a tentare nulla 
i^eno che la conquista di Roma. Nato da illustre 
snuglia, circondato da un gran numero di clienti 
^ di schiavi y comunicò il suo disegno ad alcuni 
ornici y con questi riunì 4o^<> uomini y composti prin- 
cipalmente di schiavi y di esiUati y di vagabondi y e 
calcolò che a lui congiunti si sarebbono gli Equi 
^ > Volsci y e tutti i poveri avidi di bottino y tosto 
^^ &Yc$se dato principio a quella grande impresa. 
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Egli imbarcò di notte le sue truppe sul Tererc j t 
▼enne a sbarcare presso il Campidoglio ; e faTorito 
dalla oscurità y si impadronì del tempio di Giovt 
e della cittadella ^ e scannar fece tutti coloro j che 
colà si trovavano alla custodia , e che non vollero a 
lui riunirsi. Alcuno di essi fuggì; e venne a recarne 
r avviso nella pubblica piazza^ non si udirono allora 
se non grida confuse che correre si doveva all^ ar- 
mi , e che il nemico era nel cuore della città. Sve- 
gliati all^ improvviso i consoli , non ben potevano 
discernere se una sommossa fosse quella del po- 
polo 7 o r attacco di un nimico straniero ^ né sa* 
pevano ciò che far si dovesse ^ se armare il popolo , 
o lasciarlo disarmato. Risolvettero alfine di non ar- 
mare se non quelli che più fedeli riconoscevano ^ e 
li collocarono alle porte della città ^ ed alle strade 
che conducevano alla piazza. Il giorno fece cono- 
scere con quali nimici si aveva a combattere. I con* 
soli si recarono al foro ^ e tutti ! cittadini invita- 
rono ad armarsi ed a seguirli ) ma i tribuni esor^ 
tarono il popolo a non pigliare le armi avanti 
che i consoli giurato non avessero di non più op* 
porsi alla legge Terenziaj allorché recuperato fosse 
il Campidoglio. Il popolo allora rimase immobile 
malgrado gli ordini dei consoli ; ed insensìbile an- 
che al comune pericolo. Voleva il console Claudio j 
che i patrizj attaccassero la cittadella y accompa- 
gnati dai loro clienti; dai volontarj e dagli schiavi ^ 
dicendo che il popolo troppo caro volerà vendere 
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L suoi servigj. Ma Valerio più moderato e più 
popolare j opinò che in cpiella circostanza nulla do- 
"veva rifiutarsi al popolo ^ purché si armasse al- 
l'' istante ^ e sostenuto dalla pluralità de^ senatori ^ 
promise al popolo j che recuperato il Campidoglio j 
i tribuni potrebbono riproporre la legge. Il popolo 
corse air armi ^ e giurò che deposte non le avrebbe^ 
finché i consoli noi consentissero. 

g. Con metodo singolare che da poco tempo si 
era introdotto j forse ad oggetto di evitare qualun- 
que contesa di preferenza^ si elesse a sorte il ca- 
pitano ^ che riconquistare doveva la fortezza occu- 
pata. Valerio eletto per tal modo ^ si avanzò sul 
pendio del monte capitolino con una legione Tu- 
scolana ^ che L. Manilio ^ allora dittatore di Tu- 
8C0I0 j aveva spedito spontaneamente ai Romani. 
Erdonio sostenne V assalto con valore ^ ed era quasi 
giunta la sera j che i Romani non avevano riportato 
ancora alcun vantaggio. Valerio stesso ^ mentre in- 
coraggiava i soldati col suo esempio ^ fu ucciso alla 
testa dei legionarj ^ ma Volunnio fece air istante 
coprire il suo corpo ed assunse il comando ^ co- 
sicché i soldati^ continuando a combattere col me- 
desimo valore ^ riportarono la vittoria ^ non consa- 
pevoli ancora che perduto avevano il loro capo. 
Erdonio fece le più grandi prodezze ^ e non cadde 
se non dopo avere venduta a caro prezzo la vita. 
I di lui compagni si uccisero da loro medesimi ^ 
si gettarono dalla sommità della rocca y e cosi 
Stor. (Tltal. Voi. IL a4 
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ebbe fine quella temeraria impresa. Ma non ancora 
era cessato lo spavento y che i tribuni eccitarono 
Claudio ad adempiere la promessa del collega. Q^iel 
consolo cercò alcuna dilazione ^ e dichiarò final- 
mente y che prima d^ ogni cosa nominare si doveva 
Un successore a T^altrio, U senato ed i patrìzj , 
intenti ad elevare un uomo che colla sua autorità 
frenar sapesse il popolo ed i tribuni j posero g& 
occhi sopra Quinzio Cincinnato j padre di Cesone , 
che fu eletto da tutta la prima classe y cosicché 
inutile divenne il raccogliere i sufTragj delle classi 
inferiori. Quel venerabile vecchio y ricevuto avendo 
nel suo ritiro i deputati del senato che gli reca- 
vano il decreto della sua elezione y mentre eoo* 
duceva Y aratro nel suo picciolo podere , fa al- 
cun tempo dubbioso a quale partito dovesse appi- 
gliarsi tra le dolcezze che gli ofTriva una vita inno- 
cente e tranquilla y e V interesse a lui caro della 
pati'ia. Acconsentì alfine a tornare in città y e rac- 
comandando alla mogUe di avere cura del podere, 
disse : « io temo assai , mia cara Racilia y che il 
7> campo nostro sarà mal lavorato in qucsf anno. > 
10. Entralo appena Cincinnato nell^ esercizio 
delle sue funzioni , biasimò egualmente la condotta 
del senato e quella dei tribuni. La prima volta che 
egli parlò y rimproverò ai senatori di essere stati 
troppo facili coi tribuni ^ e di avere per questo 
mezzo mantenuta la sedizione del popolo 3 disse clie 
alcuni sediziosi in Roma regnavano più ancora (i* 
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tàaranni che i Tarquìnj - che egli togliere voleva U 
popolo al loro dominio^ che condurre voleva col suo 
collega le legioni contra i Vulsci e gli Equi j ri- 
Tnanere a campo tutto Y inverno , e non tornare 
colle truppe se non al termiBe della magisti-atura. 
Oliiiise il suo discorso col comandare a tutti coloro 
die prestato avevauo il giuramento militare di tro- 
varsi il d) seguente colle loro armi al Iago di Re- 
glllo. Insorsero i tribuni , dichiarando che essi im- 
peilirebbono che alcuna leva si facesse , al che ri- 
spose tranquillamente Cincinnato , che alcun biso- 
goo non ne aveva , giacché i cittadini , armandosi 
per la recupera del Campidoglio , giurato avevano 
di non deporre le armi se non col consentimento 
de* consoli. Opposero i tribuni , che il giuramento 
prestato con erasi nelle mani di Qu/n^i'o medesimo , 
che in quel tempo egli era nella condizione di un 
privHto j ma insussist<:nte parve al poptjlo stesso 
quella obbiezione , e sebbene di mala voglia, i cit- 
taHini cominciarono ad armarsi. Essi erano anche 
indisposti , perchè circolava un vago rumore , che 
i consoli sidle rive del lago Bcgillo coavocare vo- 
lessero una assemblea del popolo j ed annullare 
tutte le risoluzioni , che pigliate ai erano in favor 
tuo , non estendendosi la giurisdizione dei tribuni 
fuori del recinto della città. Cincinnato fece altresì 
spargere la voce , che al suo ritorno nomi 
avrebbe un dittatore. Queste voci divulgate ad i 
spaventarono il popolo ed i tribouij e le di 
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coi bambini corsero ad implorare dai senatori la 
loro intercessione presso Cincinnato j affinchè ai 
loro mariti e ai loro padri si permettesse di ri- 
tornare al fine della campagna. Cincinnato si n)r>- 
strò inflessibile^ ed il popolo che tremava alla stli 
idea di dover passare V inverno in un campo « di- 
venne assai dolce e sommesso. Cincinnato allora 
venne ad una specie di accomodamento co** tribuni ; 
egli si obbligò a non ritenere le truppe a campo nel- 
r inverao ^ ed accordò anche di lasciarle nella città, 
ed i tribuni dal canto loro si impegnarono a non 
proporre nuove leggi al popolo. Altra risoIuzioo« 
fu presa ^ che i tribuni egualmente come i consoli 
non sarebbono più nelle loro cariche allo spirare 
del termine confermati. Calmato cosi qualuncpie tu- 
multo j Cincinnato ristabilì V ordine dc^ giudizj e 
r esercizio delle magistrature da alcun tempo inter- 
rotto j e le cause giudicò con tanta affabilità e 
dolcezza j che il popolo più quasi non si rìsovrcone 
di avere dei tribuni. 

1 1 . Malgrado la convenzione stabilita ^ i tribnni 
vollero ancora essere confeimati ^ ed i patriz) a vi- 
cenda confermar vollero Cincinnato"^ al che egli perù 
generosamente si oppose^ dicendo che ai patrizj ser- 
vire non doveva di esempio la instabile leggerezza 
del popolo. Avanti che tornare alla sua capanna , 
preseder volle alla elezione dei nuovi consoL^ Fabio 
Vibulano e Z. Cornelio Maluginese. Appena as- 
simte avevano questi le loro funzioni^ che in Ruoti 
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giunse ravviso essersi contra la repubblica collegati 
gli Anziati y i Yolsci e gli Equi j e pronti essere 
ad entrare in campagna. Fabio anJò contra i Vol- 
sci , sui quali riportò alcuni vantaggi ^ Cornelio fugò 
gli £qui; che^ battuti compiutamente in aperta campa- 
gna y dovettero chiudersi uella città di Anzio. Il con- 
sola assediò quella piazza ^ la prese d^ assalto j e 
battere fece con verghe pubblicamente e quindi 
decapitare i capi principali della rivolta. Gli Equi 
scoraggiati per queste sventure ricorsero al senato y 
che loro accordò la pace alle condizioni medesime y 
che alb*a volta imposte eransi ai Latini. 

12. Intanto jd. Cornelio e Q. Sen^ilio questori 
di quell^ anno ; chiamarono in giudizio il tribuno 
f^olscio y che calunniato aveva Cesone j e riunita 
avendo una assemblea del popolo j vai*j testimo,iij 
produssero , alcuni dei quali deponevano di aver 
veduto Cesone alla ai*mata il giorno medesimo in 
cui si diceva aver egU commesso in Roma un as- 
sassinio j alti'i attestavano , che il fratello di f^ol- 
òcio era morto di una malattia di languore , du- 
rante la quale non era uscito giammai dalla pro- 
pna casa. Provata era in tal modo la caluimia di 
Folscio j ma i tribuni che subornato lo avevano ^ 
troncarono il corso del giudizio ; dicliiai-audo nuo- 
\ amente , che permesso non avrebbono di racco- 
gliere i voti del popolo , se prima non fosse stata 
ricevuta la legge Terenzia. Il senato protestò al- 
l' incontro , che proposta non sarebbe cpiella legge , 
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se F'olscio non era da prima giudicato. Tornarono 
intanto in Roma i consoli trionfanti y e poco dopc- 
cedettero la carica loro a C Nauzio e L, Minmo. 
Essi uscirono ben tosto contra i Volsci , cbe à 
erano nuovamente rubellati ^ e centra i Sabini, che 
dati $i erano a devastare il territorio di Roma. 
Questi furono battuti da Nauzio , e costretti a chiu- 
dersi nelle loro città fortificate ; ma Minucio inar- 
vedutamente trovossi avviluppato in una stretta §oli 
di monti , d' onde impossibile gli era Y uscire. Por- 
tato avendone F avviso in Roma alcuni cafalicn, 
che fuggiti erano nella notte, Q. Fabio governa- 
tore della città spedi un messaggio all' altro con- 
dolo , informandolo della trista situazione in fw 
Minucio si . ti'ovava. Nauzio tornò tosto in Boma , 
e riunì il senato, il quale opinò che lo «tato dcw 
repubblica richiedesse un dittatore. Il consolo no- 
ìpainò a questa carica Cincinnato , e volò qoìaà aJJ^ 
armata. Cincinnato stava lavorando il suo campo j 
allorché vide giugnere i deputati preceduti da renr 
tiqiiHttro littori coi loro fasci 5 cangiò dunque I« 
sue vesti , e fattosi loro incontro , domandò q^*^ 
notizie arrecassero ; al che risposero i deputati; che 
Roma si trovava in grandissimo pericolo j ^ ^"^ 
d^ uopo avendo di un dittatore, gettato Bfef^ S^ 
occhi sulla di lui persona , come la sola che w»^ 
potesse la repuLMica. Sospirò Cincinnato a" ^^ 
queste parole, e lasciò di mala voglia il snontiro. 
11 senato preparare gli fece una nave , «ni» ^ 
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ipassò il Tevere j ed allo sbarco si trovarono a ri- 
ceverlo i tre di lui figlj ^ i di lui amici ed i pria- 
cipali senatori^ e lo condussero come in trionfo 
alla di lui casa tra le acclamazioni del popolo. Egli 
nominò il giorno seguente comandante della cavai* 
leria L. Tarquizio^ patrizio, cbe servito aveva fino 
a quel tempo con onore nella fanteria^ non avendo 
facoltà suflicienti di mantenere un cavallo. Sospen- 
dere fece in seguito il corso de^ giudizj , e chiu- 
dere le botteghe j e a tutti i cittadini capaci di por- 
tare le armi ingiunse di trovarsi avanti il tramontare 
del sole nel campo di Mai*te , recando seco loro 
alcuni pali^ e le provvigioni che servir potessero a 
ciascuno per cinque giorni. Postosi quindi alla testa 
deir armata nella notte , ti*ovossi avanti il levar del 
sole a vista del campo nemico , del quale esaminò 
le trincee per quanto T oscurità della notte poteva 
permetterlo. Ordinò quindi ai soldati di mandare 
altissime grida , affine di avvertire Minucio y che 
giunto era il soccorso , e questi fece tosto pigliai'c 
le ai^mi ai soldati , ed attaccò gli Equi. Durante il 
combattimento Cincinnato si fortificò col mezzo de^ 
pali che^ i ^uoi soldati ayevano portati da Roma^ 
cosicché al chiaro giorno il comandante degli Equi^ 
Gracco Duilio y trovossi nello stato miedesimo , in 
cui si era veduto da prima Minucio. Il dittatore 
ed il consolo y attaccarono nello stesso tefhpo il 
campo nemico con tanto vigore y che Duilio y ve- 
dendosi da ogni parte assalito y implorò la clemenza 



376 LIBRO IL PARTE II. 

de' Romani. Il console rimandò i deputati degli 
al dittatore^ e questi udita avendo la loro ofterta di 
ritirarsi senza armi e senza bagaglio^ rispose loro 
freddamente^ che non credeva la morte loro van- 
taggiosa alla repubblica ^ e che quindi era pronto 
ad accordare loro la vita a condizione, che gli desr- 
sero in mano il comandante ed i primar) uffi- 
ciali j e che tutti passassero sotto il giogo y onde 
conservare potessero eterna memoria della loro sog- 
gezione ai Romani. Queste condizioni benché duris- 
sime j furono accettate ; gU Equi passarono tutti j 
nudi e disarmati, sotto il giogo, ed il comandante 
loro e gli ufficiali riserbati furono per servire di 
ornamento al trionfo del dittatore. Cincinnalo vietò 
quindi alle truppe di prendere alcuna parte del bot- 
tino che trovato si era nel ^ campo nemico j ad sol- 
dati di Minucio disse , che essendo stati in procinto 
di essere preda del nimico , non dovevano aver 
parte alle sue spoglie ^ a Minucio dichiarò , che 
r arte della guerra apprendere doveva come luo- 
gotenente, anziché comandare quelle legioni come 
consolo. Minucio dovette dunque abdicare il conso- 
lato, del che non si offesero punto né quel capita- 
no, né i soldati di lui, che al vincitore fecero dono 
di una corona d'oro per avere salvato la vita e fo* 
nore de' suoi concittadini. Il dittatore tornò quiodi 
trionfaìite in Roma , seguito dalla sua armata e 
da quella di Minucio j precedevano il di lui cairo il 
comandante nemico ed un gran numero di ufficiali 
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inoatenati. Voleva Cincinnato dimettere la dittatura 
« tornare al suo podere j ma i di lui amici lo in- 
dussero a sospendere Y abdicazione y finché termi- 
nato non fosse il giudizio di Volscio. Quel tribuno 
eonvinto di calunnia fu condannato in forza della 
legge del talione ad un perpetuo esilio. Cesane ^ 
figlio di Cincinnato fu richiamato ^ ed il dittatore 
rinunziò allora la sua carica^ che avrebbe potuto 
ritenere per sei mesi ^ e che conservare non volle 
se non per sedici giorni. 

j3. L^ abdicazione di Cincinnato diede luogo a 
nuove turbolenze *, Virginio fu confermato per la 
<juinta volta nella carica di tribuno ; e Volscio non 
solo fu richiamato dall^ esilio ^ ma rimesso ancora 
nella sua prima dignità. Si tornò di nuovo a schia- 
mazzare per la legge Terenzia ; ed intanto gli Equi j 
«ebbene soggiogati di recente ^ riunironsi ai Sabini^ 
e cominciarono a devastare le terre di Roma. I 
nuovi consoli C. Orazio e Q. Minucio vollero 
uscire a combatterli * ma i tiùbuni si opposero di 
bel nuovo all^ arruolamento <lelle ti*uppe ^ e dichia- 
rarono j che alcun plebeo armato non si sarebbe j 
se nominati non fossero i deputati per la compi- 
lazione del codice. Si trovò necessario di richiamare 
un^ altra volta Cincinnato y il quale propose che i 
senatori e tutti i patriz) co^ loro clienti ed amici 
si armassero j e andassero contra il nemico. Si vi- 
dero quindi i senatori più venerabili ed anche I 
più vecchi y accoiTere alia pubblica piazza coi loro 
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figliuoli e i loro amici ^ ed il popolo fa commosso 
da questo spettacolo e dal discorso del consolo 
Orazio y che lo animava ad unirsi a <[uegli illustri 
patrizj , pronti a incontrare i pia grandi perìcoli , 
anziché vedere Roma esposta agli insulti dei nemici. 
Il tribuno f^irginio rispose in nome di tutti, che 
pronto' era ad acconsentire ali* arruolamento , pur- 
ché invece di cinque si creassero negli anni ane- 
nire dieci tribuni. Il senato esitò su questa propo- 
sizione : C, Claudio vi si oppose con calore ; ma 
Cincinnato osservò y che vantaggioso riuscirebbe al 
senato V aumento del numero de^ tribuni , poiclK 
meno uniti sarebbono tra loro ^ quanto più fossero 
numerosi. Si fece dunque un decreto ^ che al po- 
polo concedeva la facoltà di nominare annualmente 
dieci tribuni , .purché alcuno non fosse mai nella 
carica confermato. I plebei si unirono all' istante , 
ed eleggere non potendo y indicarono col nome di 
designati i dieci tribuni y dei quali due se ne tr** 
sero da ciascuna delle cinque prime classi. Aon »• 
trovò più alcuna difficoltà a riunire due armate: 
Minucio andò coutra i Sabini^ che senza aspettar!^ 
ritiraronsi nel loro paese ; il di lui collega marc'" 
contra gli Equi y riprese Gorbione ed Ortona • eue 
erano state occupate da que' popoli y e tornò qw^'*"' 
con Minucio in Roma affine di dare luogo alb ^^^' 
zione dei nuovi consoli. 

1 4. V aumento del numero de^ tribuni fin® * 
dieci si colloca da alcuni uelP anno 4^^ avftn^ ' ^'^ 
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volgare , 396 di Roma. Variano alcun poco le epo- 
che di cpesti fatti secondo le tavole cronologiche 
di Blair. Si suppone in queste j che Coriolano 
sulle istanze della madre levasse V assedio <Ii Roma 
nei!' anno 4^^ prima òcìV era volgare , 266 di Ro- 
ma j che la disfatta e la strage dei Fahj avvcoissa 
il giorno ty di luglio dell' anno 477 ^*i*"^ G. C , 
277 deir era romana ; che nell' anno 4?^ «Iella 
prima e 279 della seconda era , si facesse la 
niioya numerazione de^ cittadini in Roma , e che se 
ne trovassero io3 mUle capaci a portar 1' armi j 
che neir anno 4^4 " 3°o ^i Roma , si spedissero 
da questa città deputati ad Atene , onde ottenere 
comunicazione delle leggi di Solone ; ma in queste 
tavole è caduto un errore , perchè si suppone .Vp 
pio creato decemviro nell' anno 4^^ prima di G. C, 
3o2 di Roma , e si confonde la creazione dei de- 
cemviri, che non avvenne se n >n dopo alcuni anni, 
coli' aumento del numero dei tribuni fino a dicci. 
In questo periodo cade 1' elevazione di Cerone al 
regno di Siracusa ^ e nel!' anno 4^^ avanti 1' era 
volgare e a88 di Roma , i Siracusani cacciato 
avendo in esilio il re Trasibolo , recuperarono la 
loro libertà , che conservarono per 61 anni fino 
alla usurpazione di Dionigi. Sin{;olarc é la notizia 
della spedizione fatta nell' epoca succennata di de 
putati ad Atene affine dì conoscere le leggi dì So 
Ione i fpiesta coincide perfettamente culla domand 
HiUa dai plebei di avere uà codice di leg[ri j m 
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nel silenzio degli storici a questo riguardo y conncB 
credere che que^ deputati spediti fossero dai pleki 
medesimi , giacché nel corso di questa storia feg- 
gonsi i patrizj impegnati costantemente a contrasta- 
re r approvazione della legge Terenzia. 

1 5. L^ elevazione di Gerone al trono di Sira- 
cusa si riferisce da alcuni cronologi alF anno 47^ 
avanti G. C. Egli succedette a Gelone sua fratello 
maggiore y del quale altrove abbiamo riferito le 
gesta e varia^ è riguardo a Gerone^ Topinione dc^li 
storici, dipingendolo alcuni come un re saggio e 
valente, altri come un tiranno avaro e crudele. Sul 
cominciare di fatto del suo regno mostrossi ì;:n 
avido di ricchezze e sprezzatore delle leggi e oci 
diritti de"* cittadini ^ e i Siracusani solo per venera- 
zione della memoria di Gelone sopportarono i ui 
lui eccessi. Atroci sospetti conceputi aveva Gtroni 
contra Polizele di lui fratello , che il favore goder;» 
del popolo ^ afSne quindi di liberarsene , lo pose 
alla testa di una grande armata , che spedirà iQ 
soccorso de^ Sibariti contra i Crotoniati , lusingan- 
dosi che perire dovesse in quelF impresa. Ma i^"" 
zelej fatto accorto della trama, ricusò quel coman- 
do , e la gelosia temendo del fi'atello, ritirossi sol- 
lecito presso Terone tiranno d' Agrigento , che spo- 
sato aveva la di lui figlia , ne questi pot^ ^^^^^ 
indotto a restituirlo da tutte le più terribili nuw^' 
eie di Gerone. Scoppiò quindi la guerra ti'a Sira- 
cusa ed Agrigento , la quale non fini se non |>^ 
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un atto gmeroso ài Or^yne , al qnalr di &l>ìtaiitì 
"di Imera offri rono la città loro on<le sottrarsi aTia 
oppressione di Trasidi'o firlioolo dì Tcrone che II 
governava. Gerone informo di quel tradimento Te- 
rene medesimo ^ il <p.^e tocco da quella corte>ia y 
la pace con chiuse a condizioni Tantarrposissime per 
i Siracusani. In quella occasione Tenone riconciliò 
ancora Polizele col fratello , e Gerone V alleanza 
confermò j sposando la sorella del re di Agrigento. 
E^li rivolse allora le sue armi contra gli abitanti di 
Catania e di Nasso ^ die scacciò dalle case loro ^ 
colonie stabilendo in quelle città di Siracusani e di 
Peloponnesiaci ^ il che di cesi che egli facesse solo 
aspirando al vanto di essere onorato dopo morte 
qiial fondatore di quelle città. I cittadini di Cata- 
nia e di Nasso trasportò a Leonzio j e lo stesso 
anno riportò una segnalata vittoria navale sovra i 
Tirreni ^ della quale si è altrove parlato. 

i6. Morto però -essendo Terone e succeduto ad 
esso Trasideo di lui figlio ^ cominciò questi ad 
opprimere per ogni modo i di lui sudditi j e consi- 
gliato avendolo Gerone di trattarli con maggiore 
dolcezza^ queir uomo violento entrò a devastare le 
terre dei Siracusani ^ e minacciò ancora la capitale 
di assedio. Egli aveva una armata di ao^ooo uo- 
mini^ e con altrettanti uscì Gerone a combatterlo ; 
la zuffa fu tanto sanguinosa che le due armate pe- 
rirono per la maggior parte ; vinsero tuttavia i Sira* 
cusani ^ e Trasideo disperato abdicò il regno , e 
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ritirossi a Megara dove si uccise. Gli Agrigentini 
strinsero allora alleanza con Geren^, Questi invitò 
a venire in Sicilia i figliuoli di jinassilao tiranno di 
Reggio , intimo amico mentre viveva ^ di GelonCy e 
gli esortò j giunti che essi fossero alla età virile j 
ad impadronirsi del governo^ ed a chiedere a Micito 
loro tutore conto rigorosissimo della sua gestione. 
Ubbidirono que^ due giovani j Micito rendette conto 
in pubblico della sua amministrazione , che (ìi am* 
mirata j per il che que^ giovani voUero indurlo a 
continuare nel governo ^ promettendogli obbedienza 
filiale fino alla morte } ma Micito rifiutò quella of- 
ferta 9 e per la Grecia imbarco ssi tra le lagrime de^ 
Reggiani^ e ritiratosi a Tegea nella Arcadia^ vi morL 
Cerone non sopravvisse lungo tempo^ morto essendo 
iji Catania , che aveva ripopolata y dove fu anche 
sepolto con grandissimi onori. Diodoro Siculo dice 
in un luogo che regnato aveva undici anni^ in altro 
prolunga la durata di quel regno fino ad undici ed 
otto mesi j Aristotele j forse più veritiero y nel suo 
libro della Politica dice che solo per dieci anni 
portò la corona. Non ben si conosce il perchè Dìo- 
doro di Sicilia censurato abbia tanto severamente U 
condotta di Cerone y dicendolo avaro y crudèle , r 
mancante della buona fede che tanto onorato aveva A 
maggiore di lui fratello j Elianoj forse più imparziale, 
lo commenda come giusto^ liberale ed umano, sog- 
giugnendo persino^ che la sua generosità non ave\'a 
Lmiti 3 che meno disposti erano i poveri a Tice- 
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rere y che non era egli a donare j e cLe P amico 
era ed il protettore delle scienze e delle arti. Con- 
Tiene adunque per conciliare gli storici^ distinguere 
due diversi periodi nel suo regno j e di cesi ancora 
che attaccato dopo alcuni anni da una malattia di 
languore y avesse campo di riflettere sulla sua con- 
dotta e quindi di cangiarla^ al che principalmente 
Io indussero le conferenze tenute coi dotti che da 
ogni parte egli aveva chiamati j tra i quali si con- 
tano Simonide ^ Pindaro ^ Eschilo ^ Bacchillide ed 
Epicarmo. Questi e Simonide specialmente^ che mol- 
ta influenza aveva sullo spirito del re y addolcirono 
il di lui carattere feroce. A questi y se crediamo a 
Cicerone^ Simonide interrogato sidla natura e gli at- 
tributi di Dio, domandò un giorno a rispondere y 
poi due j poi quattro j poi otto , e così progressi- 
vamente y finché scusossi col dire y che più si pen- 
sava a queir argomento y e maggiore se ne ricono- 
sceva la oscurità. A Gerone attribuisce Plutarco il 
detto y che la casa e le orecchie di un re debbono 
di continuo essere aperte a chiunque venga per 
dirgli la verità. Pindaro nelle sue odi loda grande- 
mente Gerone non solo come vincitore nei giuochi 
Olimpici che egli amava con trasporto y ma anche 
per le eminenti sue virtù ] ma il gusto eccessivo 
dal re mostrato per que' giuochi y ò stato da Seno- 
fonte censurato nel suo Dialogo sulf arte di ben 
governare, 

17. Gerone ebbe sgraziatamente per successore 
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Trasibolo ^ tiranno crudele e tanguinario , il quale 
di luti'' aitila natura credendosi che i di lui sudditi, 
tutti sprezzava^ e coloro che alcuna gelosia gli ispì- 
ravano e i più ricchi specialmente condannaTa a 
morte. Fu allora che i Siracusani più non potentb 
sopportare quel giogo^ una lega formarono, e Tra- 
sibolo dichiararono nemico della patria. Volle ecli 
comprimere quella sollevazione^ né punto rinscenla 
colle più belle parole^ si impadroni dell^ Àcradina 
e dell^ isola ^ che due quartieri erano della città « t 
di là frequenti sortite faceva a danno de^ patriotti. 
Ma i Siracusani chiesero ed ottennero soccorso dalle 
città collegate di Gele ^ di Agrigento ^ di Selinoatf, 
di Imera e da altrc^ e con questo avendo battuto le 
truppe di Trasibolo ^ lo assediarono nella Acradioa, 
d^ onde egli non uscì salvando la vita^ se non ab- 
dicando il regno e promettendo di sdlontanarsi 
dalla Sicilia. Egli ritirossi in Italia presso i Locresi 
dopo un regno di soli dieci mesi ^ e la libertà fu 
restituita a Siracusa ed a tutte le altre città <ii 
queir isola. Fu allora che una assemblea generale 
convocossi^ nella quale fu decretata la erezione <li 
una statua colossale a Giove Liberatore , e la cele* 
brazione di una festa annuale ^ nella quale si ìm- 
molerebbono ^5o tori, e colle carni loro si appre- 
sterebbe un banchetto a tutto il popolo. Si risul- 
vetle pure di eleggere i magistrati tra i primari cit- 
tadini * ma esclusi essendosi i forasticri, che il diritto 
di cittadinanza ottenuto avevano da Gelone* qiio>ti 
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rano o si nasconderano, e le cariche più importanti 
tra le mani cadevano de^più vili plebei. 

i8. Cade in quell^ epoca la sconBtta e TallontH 
namento di Ducezio principe o capo anziché re de. 
Siculi , che con potente armata scacciare voleva i 
Greci da tutte le città da essi a detrimento <}/ 
Siculi occupate. Di questa impresa io ho fatto mei>- 
zione in altro luogo di questa storia ^ e solo no- 
terò ora che Ducezio coi Siculi giunto era a bat- 
tere gli Agrigentini ^ e quindi rivolto aveva le sue 
armi contra i Siracusani comandati da certo BiLone^ 
e fugati avendoli col tagliarne anche a pezzi una 
gran parte j riuscito era ad impadronirsi della città 
di Motio. Bilcone fu giudicato e punito coli** ultimo 
supplizio j perchè reputato reo di commercio cui 
nemico ; ed il nuovo capitano ad esso sostituito 
aconfisse a vicenda i Siculi ^ prese le loro città . e 
Ducezio ridusse ad implorare la clemenza de^ Sira- 
cusani. Vedendosi questi liberati dai Siculi , vollero 
dar legge a tutta V isola ^ il che diede orìgine aJ 
asprissime guerre con tutte le città, le quali egual- 
mente erano libere. La prima ebbe luogo coi Leon- 
tini y i quali ricorsero agli Ateniesi ^ che non tanto 
mossi furono dalla eloquenza di Gorgia y celebre 
oratore di Leonzio j quanto dal desiderio di con- 
quistare la Sicilia y che nudrito avevano fino d^^ 
tempi di Pericle y benché quel grand^uomo tentato 
avesse di guarirneli. Essi mandarono ai Leoutim 
100 navi sotto gli ordini di Lochete e dxCabria. e 
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questi 1 00 altre navi trovaroQO a Reggio ^ spedite 
da altre colonie, colle quali devastarono le isole 
Eolie^ vinsero i Milei che in soccorso venivano dei 
Siracusani e la loro città ancora occuparono. Non 
paghi di questo gli Ateniesi, altre 5o navi spediro- 
no, il che fece aprire gli occhi ai Leontini, e loro 
indico il disegno di tali ausiliarj, che quello era di 
impossessarsi di tutta Pisola. Essi conchiusero adun- 
que la pace co^ Siracusani , che Loro accordarono 
r antica libertà. Solo dieci anni dopo cominciò nuova 
guerra per motivo de^ confini tra gli abitanti di 
Egeste e quelli di Selinontej ed avendo i primi 
chiesto ajuto agli Ateniesi , ne trasse origine nuova 
e lunga guerra tra gli Ateniesi ed i Siracusani^ 
della quale si parlerà in altro luogo. 
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CAPITOLO VII. 
Della storia di Roma dall^ aumento del mncERO 

DEI tribuni y FINO ALLA ELEZIONE DEI DECEMVIRI. 

Lotta tra i tribuni e i consoli. Il monte jlitn- 
tino ceduto al popolo. - Continuazione della lotta. 
J consoli citati innanzi ai tribuni. - Discussioni 
sulla legge agraria. Discorso ^ASicinio Dentato. - 
Nuove assemblee e nuoyi tumiUti per la /egge agra- 
/ia. - Guerra cogli Equi. Eroismo di Siclnìo. - Con- 
soli tratti in giudizio e multati. - iSi a/^rova la 
/egge Terenzia. Si spediscono deputati ad Atent 
onde avere sott* occhio le leggi di Solone e di altri 
insigni legislatori. - Peste in Roma. Il senato accon- 
sente alla nomina de decemviri per la compilazionf 
delle leggi. - Elezione de'* decemviri. - Osservazioni 
su questa epoca e su quella magistratura. 

§. I . JL tribuni cresciuti in numero y sotto il 
seguente consolato di M. Falerio Lattucino e & 
Sp. Virginio Tricosto , chiesero che ceduto foss' 
al popolo il monte Aventino j o (juella parte alincnu 
che coltivata non era né posseduta da alcuno, afTu^' 
di fabbricare colà abitazioni per la plebe. VidtTO 
i consoli in questa domanda richiamata in parte li 
legge agraria^ e ricusarono quindi di proporla <J 
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senato ) ma Icilio uno dei tribuni fece intender loro 
per mezzo di altro dei suoi ufficiali, che radunar do- 
vessero all^ istante il senato j e recarvisi personal- 
mente. Il messaggiero fu percosso j e vergognosa- 
mente cacciato da uno dei littori ^ che sebbene co- 
mandato fosse a ciò fare dal console ^ (ìi tuttavia 
dai tribuni imprigionato j e dannare volevasi a 
morte come violatore della tribunizia pode^à. Inu- 
tile fu la intercessione del senato in favore di quel 
misero j convenne venire a patti ^ ed il littore non 
fu messo in libertà se non concedendosi al popolo 
il monte Aventino. I tribuni ed Icilio in partico- 
lare si fecero orgogliosi a segno di pensare a 
sottomettere al loro potere i consoli medesimi. 

a. Sotto il consolato seguente di T. Romilio 
e C Velario j i tribuni agitarono di nuovo gli spi- 
riti j affine di dar corso alla legge Terenzia. Àr- 
deva intanto nuova guerra cogli Equi e coi Vol- 
sci *, ed i consoli usarono incautamente di tanta se- 
verità nell' arruolamento , che il popolo ricorrere 
dovette alla protezione dei tribuni. Questi tolsero 
dalle mani ai littori coloro che per il rifiuto de^ 
loro nomi erano stati imprigionati ) i consoli soste- 
nere vollero i littori , ed i tribuni seguiti dal po- 
polo non solo li respinsero , ma agli edili ordi- 
narono perfino di imprigionare i consoli medesimi. I 
patrizj irritati si gettarono sui tribuni , e li volserp 
in fuga ; ma questi nel di seguente j radunato il 
popolo citarono i consoli al loro tribunale. RonU' 
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Ho rispose, che i tribuni erano stati gli aggressori 
e gli autori dei tumulto ^ e minacciò di armare 
contra di loro il corpo de^ patrizj. Il senato , in- 
certo a quale partito appigliare si dovesse j si di- 
sciolse senza decidere y ed Icilio riunì di nuovo il 
popolo j affine di condurlo a rigorose risoloziom. 
Volevano alcuni armarsi j e tornare sul monte sacro; 
altri citare volevano i consoli innanzi al popolo ^ e 
condannarli al bando o alla morte se mostraTana 
contumaci ; ì più moderati dissero y che conveiÙTa 
lasciare compiere ai consoli la loro magistratura ^ 
ma procedere bensì rigorosamente contra i patrixj^ 
che insultati avevano i tribuni. Essendo preralnU 
r opinione di citare i consoli y questi non compa' 
rirono , perchè Icilio dichiarò ; che sulla interces- 
sione del senato i tribuni perdonavano V ingiuria ; 
ma al tempo stesso si riproposero la legge agraria 
e la Terenzia , e si stabilì anche il giorno , in coi 
dovevasi su quelle leggi deliberare. 

3. Venuto quel giorno ,. /ci7io con lungo (li- 
scorso dimostrò Y equità della legge agraria, ( 
tutti i plebei invitò ad esporre il loro awisamento. 
Multi raccontarono a lungo i servig) rendati ntlU 
guerre y e conchiusero indegno essere , che parie 
alcuna non avessero delle terre conquistate. Un pk- 
beo deir età di sessant^ anni incirca y ma grande à 
statura^ robusto^ e dotato di rara eloquenza^ dttW 
Sicinio y o secondo ZiVio , Siedo Dentato y pari- 
con forza grandissima 3 disse di avere servito ^ 
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rant^ anni j di essersi trovato ia cento venti batta- 
glie y di avere ricevuto (juarantacinque ferite j tutte 
eli fronte j e dodici in un sol giorno nel riaccjuisto 
del Campidoglio, di essere stato ufficiale per tren- 
ta anni j di essere stato quattordici volte coronato 
per mano di altrettanti cittadini che salvati ajeva y 
di avere ottenuto tre corone murali per essere mon- 
tato il primo air assalto , otto altre per altre azioni 
gloriose j ottantatre collane d' oro , sessanta brao* 
cialetti dello stesso metallo y diciotto picche j ven- 
ticinque bardature , nove delle quali per le vittorie 
riportate sopra altrettanti nemici^ combattendo seco 
loro da persona a persona : «e io non posseggo y 
y> soggiunse, un palmo di terra al pari di voi tutti y 
3» o Romani , che foste compagni delle mie fatiche. 
9 I patrizj hanno nelle loro mani le terre da noi 
» conquistate 3 quelle terre posseggono , che noi 
9 comprammo a prezzo del sangue nostro. Faccia- 
3> moci dunque giustizia da noi medesimi* oggi j sì 
» oggi y si approvi la . legge proposta , e se alcun 
9 giovane patrizio vi si oppone y i tribuni nostri 
» facciano sentire a quelli il peso della loro auto- 
» rità. J> Icilio lodò la proposizione di Dentato y 
ma grandissimo rispetto affettando alle leggi, disse 
che ascoltare si dovevano anche i patrizj , se al- 
cuna cosa allegare volevano contra la legge agraria^ 
e al di seguente rimise la decisione. 

4. Tutta la notte si impiegò dai consoli a deli- 
berare sul mezzo di opporsi ai tribuni ^ si adottò 
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finalmente 3 partito di tentare con eloquenti di- 
scorsi di persuadere il popolo , e riuscendo inutiltr 
questo mezzo ^ di impedire colla forza la votazioDe. 
Venuto il giorno j ì tribuni proclamare fecero , cfae 
libero' era a ciascuno il parlare contra la lecce 
proposta j molti senatori presentaronsi y ma 3 i^ 
polo faceva tanto schiamazzo , che non si udiTanj 
le loro parole. I consoli protestarono contra qua- 
lunque decisione che adottare si volesse in cosi tu- 
multuosa assemblea*, ma i tribuni comandarono, che 
si raccoglìessero i sufTragj. Si opposero i giovani 
patrizi j ed impedirono la riunione del popolo p^r 
tribù j né altro si fece per tutto quel giorno s< 
non tumultuare. Il dì seguente i tribuni ottennero 
dal popolo Fasscnso di ricercare gli autori del disoi^ 
dine j e presero di mira i giovani di tre iUnstri fa- 
miglie j dei Postwnjj dei Sempronj e dei Clelj, Co- 
stumavasi allora di decidere della pena dell^ accu- 
sato , qualora fosse trovato colpevole ^ avanti an- 
cora che il popolo informato fosse del delitto. 1 
tribuni avvisarono dunque col concorso di alcoiu 
ragguardevoli cittadini alla pena , che infligere sì 
doveva agli autori del tumulto j alcuni dichiararonsi 
per la morte ^ altri per T esilio j Sicinio propose b 
pena più mite y cioè la confisca de^ beni y e quesU 
fu adottata. I senatori non si opposero j lusini^-ao* 
dosi che il popolo da questa specie di vendetta di- 
stratto sarebbe dallo insistere sul punto principale^ 
cioè sulla legge. I supposti colpevoli non compar- 
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reiro , e la confisca de^ loro beni fu decretata in 
rootumacia ^ ma que^ beni furono ricomperati di 
nascosto j e renduti ai loro possessori. 

5. Intanto gli Equi invase avevano le terre dei 
Fixscolani alleati di Roma ^ e i consoli ricevettero 
dal senato V ordine di marciare all^ istante al loro 
soccorso. I tribuni^ come d^ ordinario^ si opposero 
all"^ arruolamento ^ se non si ammetteva la legge 
agraria ^ ma il popolo ricordevole del servigio y che 
i Tuscolani renduto avevano alla repubblica contra 
Erdonio y fa sollecito di prestarsi alla domanda ^ e 
si ottennero ben presto due armate. Sicinio Den^ 
tato comparve alla testa di 800 veterani j tutti va- 
lorosi al pari di esso ^ ebe più non essendo obbli- 
gati ad servizio j guerreggiare volevano ancora sotto 
il di lui comando. Ma gli Equi non attesero V ar- 
rivo de^ consoli^ e ritirati al di là deUe loro fron- 
tiere^ si accamparono su di una rupe scoscesa. I Ro- 
mani si fortificarono pure a qualche distanza dal 
nemico y quasi fingendo di non essere abbastanza 
forti per attaccarli. Gli Equi scesero ben presto alla 
pianura, e sfidarono i Romani a battaglia: Romilio 
r accettò, ed al tempo stesso risolvette di attaccare 
il campo nimico. Questo incarico diede egli al valo- 
roso SiciniOy il quale rispose, che mai non erasi ri- 
fiutato a simili imprese per motivo di timore ^ ma che 
la esecuzione di quell^^ordine non era così agevole , 
come forse il consolo giudicava ) che dirupato era 
quel colle da ogni parte , e che tanto angusto era 
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il passaggio y per cui giugnere €olà si poteva j cbe 
pochi uomim disputato avrebbono Y accesso ad nna 
intera armata j che dunque gli. si desse alcuu ria* 
forzo onde metterlo in istato di non disonorarsi 
coi suoi compagni in una impresa temeraria. Il eoo- 
solo irritato gli disse , che il suo dovere era di ob- 
bedire e non di comandare ^ e con ironia sogginnse , 
che quello era dunque V eroe j che segnalato si 
era in centoventi battaglie y che militato aveva per 
tanto tempo e che tutto era coperto di cicatrici ] 
che allora si arretrava alla vista del pericolo y t 
coraggioso non era se non di parole. « Va^ gli disse^ 
3> o Sicim'o y va ai comizj y e battiti coi patrizj a 
» forza di parole. Ciò che non vuoi tu^ altri Io e^e^ 
» guirà in tua vece. » Il forte plebeo rispose y che 
ben vedeva V intenzione di JtotniliOy o di farlo pe* 
rire o di coprirlo di vergogna y e che siccome 
preferito aveva sempre V onore alla vita y egli pe- 
netrerebbe nel campo nimico y o morrebbe nella 
impresa. Volgendosi quindi ai veterani: «e andiamo^ 
» disse loro y dove V onore ed i comandi del cod- 
» solo ci chiamano y voi sarete testimoni dopo la mì^ 
» morte di avermi veduto cadere vittima dello zelo 
» per la libertà pubblica. » Ciò detto y e conge- 
datisi i di lui compagni dall^ armata che li riguar- 
dava come sacrificati y Sicifiio in luogo di avviarsi 
per il sentiere indicato y prese col suo drappello 
tutt^ altra strada^ ed entrò finalmente in un bosco ; 
che stendevasi lungo il campo de^ nemici 3 di là si 
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Ccce condurre da un contadino su di una eminenza 
ohe dominava il campo degli Ecjui ^ d^ onde potè 
scorgere distintamente ^ che le due armate erano 
azzuffate e che i soldati collocati alla custodia del 
«canapo nemico avevano lasciato i loro posti per 
osservare più da vicino il combattimento. Allora 
non trovò egli difficoltà alcuna di entifare col suo 
drappello nelle trincee * impadronitosi del campo y 
ordinò a tutti i soldati di gettare altissime grida^ ed 
al tempo stesso si lanciò con vigore sopra gli Eijui 
che gli stavano davanti. Questi fuggirono in disor- 
dine alla loro armata^ sparsero in essa la confusione 
e lo spavento^ ed in quella giornata perdettero ipie' 
popoU più di 7000 uomini. Sicinioj ritirossi la notte 
coi suoi veterani nel campo di cui erasi impadro- 
nito y ed avendo fatto uccidere tutti i prigionieri y 
tutti i cavalli, ed incendiare le tende, le armi ed 
i bagagli y si avviò verso Roma coi suoi prodi. In- 
formò tosto i tribuni dell^ avvenuto y chiedendo che 
il trionfo accordato non fosse ai comandanti , che 
colla loro autorità tentata avevano la perdita de^ 
loro concittadini. U popolo abbracciò questo par- 
tito y ed il senato non osò opporvisi. I consoli ri- 
misero poco dopo la loro autorità a Sp. Tarpeio 
e ad A. Aterio. 

6. Non ancora dimesso avevano i primi consoli 
la loro carica y che citati furono in giudizio innanzi 
al popolo 'y e Sicinio y eletto tribuno, accusò Romi^ 
lioy mentre uno degU edili, detto AllienOy intentò 
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€aasa a Veturio, Comparvero i due consoli^ lusin* 
gaodosi che i patrizj non avrebbono permesso ^ cbe 
raccolti fossero i sufiragj*^ ma Sicinio aveva date le 
opportune disposizioni y afIGncbè eccitare non si po- 
tesse alcun tumulto. Furono duncpie accusati i consoli 
di avere impedito ai tribuni F esercizio della loro 
carica, e di avere tentato col loro potere ndl* ar- 
mata di far perire Sicinio e gli 800 veterani di 
lui compagni. U popolo condannò alla multa di 
10,000 assi Romilioj e ad altra di iS^ooo Vt- 
tulio. Questo sembra dalla storia essere stato il 
meno colpevole, e non si sa bene il perchè la pena 
fosse per lui aggravata. Si suppone che Sicinio^ 
nimico personale di Jlomilioy contento fosse di averlo 
umiliato , e non si empasse di arrecai*gli maggior 
danno. Si stabili pure in quell^ anno per legge coa- 
sentita da tutti gU ordini dello stato ^ che eiascaii 
magisti*ato imporre potrebbe una multa a chiunque 
mancasse al medesimo del dovuto rispetto^ prero- 
gativa che fino a quel tempo non era stata accor- 
data se non ai consoli 3 ma affinchè alcun magistra- 
to non abusasse di questo potere , fu stabilito altre- 
sì , che la multa non avrebbe mai ecceduto il valore 
di due buoi o di trenta pecore. Questo regolamento 
tuttavia aumentò Y autorità dei tribuni^ e li rendette 
quasi eguali ai consoli. 

7. I tribuni , vedendo troppo combattuta nel se- 
nato la esecuzione della legge agraria , si volsero a 
riproporre la Terenzia. Il senato ; ben prevedendo 
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che i disorclmi ed i tumulti esporrebbero a grave 
pericolo la repubblica^ consentì alfine che si for- 
masse un corpo di leggi ^ che servir potessero di 
norma ai magistrati j purché quelle leggi compilate 
fossero da patrizj. Romilio con universale stupore 
fu uno dei promotori di quella legge^ e propose, che 
ambasciatori si spedissero ad Atene affine di trascri- 
vere colà le leggi di Solone j e quelle di altri insigni 
legislatori della Grecia^ onde formare se ne potesse^ 
il corpo delle leggi romane. A quest^ epoca adun- 
<jue riferire si dovrebbe la spedizione fatta ad Ate- 
ift y che Blair ha registrata alcuni anni avanti , qaa-« 
lora questa non si credesse una seconda e più so* 
lenne ambasciata. Sicinio levossi y e grandi elogi 
diede a Romilio , che protestò di riguardare sempre 
in avvenire come amico ^ e siccome quel consolo 
non aveva ancora pagato la multa y quel tribuno di- 
chiarò che in nome del popolo lo dispensava dalla 
pena. Quelle multe erano sempre applicate ad usi 
religiosi 3 e quindi Romilio ricusò quella grazia, pro- 
testando che agli dei non toglierebbe ciò che loro 
era dovuto. I deputati spediti ad Atene, furono 
Sp^ Postumio y S. Sulpicio ed A. Manlio y ed .i 
questori furono solleciti di allestire per essi tre 
magnifiche triremi y affine di dare ai Greci una idea 
vantaggiosa della romana repubblica. 

8. In queir anno e nel seguente infieri di nuovo 
in Roma la peste, che estinse gran numero di citta- 
dini^ ed anche varj dei più distìnti tra essi , il con* 
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sole Quintìlioy Furio y che già era destinato a mere* 
dergli^ il gran sacerdote di Gioi^j un angore j quat- 
tro tribuni del popolo e la maggior parte dei sena- 
tori. L^ anno seguente consoli furono P. Sestio e T. 
Menenio ^ cessò la peste ^ e gli ambasciadori torna- 
rono dalla Grecia. I tribuni sollecitarono la comp»- 
lazione delle leggi y ma i consoli studiarono tmoTi 
pretesti per differirla j e per ultimo dissero y che 
precedere doveva la elezione dei nuovi consoli; si 
elessero dunque prima del tempo consueto nipplo 
Claudio y figliuolo di quello che nelle lotte col po- 
polo si era data da se stesso la morte e G. Gè- 
nucio, Lusingaronsi i patrizj y che Appio avrebbe 
sostenuto con eguale calore y come gli avi suoi y le 
massime del senato. Fattasi questa elezione^ i tribum 
insistettero sulla nomina dei decemviri per la com- 
pilazione delle leggi * ma Menenio si finse malato y 
e Sestio dichiarò^ che nulla fatto avrebbe senza il 
collega. Ricorsero adunque allora i tribuni ai nuon 
consoli y ed Appio y che tanto credevasi attaccato al 
partito de^ patrizj y acconsentì all^ istante alla nomi- 
na de^ decemviri y Genucio acconsenti pure y sebbene 
con maggiore difficoltà. Appio provò anche in un 
discorso y che piii non si doveva ritardare quel 
provvedimento, e fini col dire y che se il suo coa- 
solato e quello del collega frapponevano alcun osta* 
colo y pronti erano Y uno e V altro a dimettere la 
loro carica. Dicesi che Appio stimolato fosse dalla 
lusinga^ che col favore dei tribuni potesse essere 
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fatto capo dei deceiii"iri , il che dato gli avrebbe 
una autorità più assoluta che non quella annessa al 
coQSolato. Portare dovevasi T affare al senato; Me- 
nenio che ancora era in carica , contìnunva a simu- 
lare ioferinitÀ j ma Sestio fu vinto dalle istanze di 
j^ppio e di Genucio , ed il senato convocò , che a 
stento acconsenti alla Domina dei decemviri. I pa- 
trìzj ben vedevano, che le leggi diminuita avrebbo- 
no r autorità dei consoli j ma Appio mosti'ó la ra- 
gionevolezza di formare un codice comune a tutti, 
e favorevole ai nobili come ai plebei', e quindi fu 
risoluto , che uomini ragguardevoli per la loro età 
e per la loro dottrina , eletti sarebbero a compilar- 
lo. Questi dovevano essere rivestiti del potere su- 
premo durante un anno', ìn quel periodo dovevano 
sospendersi le funzioni di tutte le altre magistrature; 
le sentenze de* decemviri dovevano essere inappella- 
bili , e ad essi soli era attribuito anche il diritto 
della guerra e della pace. Si vide in quella occa- 
sione sospesa anche Fautontà dei tribuni, che con- 
«ervata l'avevano fino sotto i dittatori. 

g. Dovendosi adunque nominare i decemviri , i 
tribuni domandarono che nel loro numero fossero 
compresi alcuni plebei ; ma tale opposizione trovA 
quella domanda nel senato , che ì tribuni non cre- 
dettero di dovere insìstere se non sulla condizione, 
che alterate non sarcbbono due leggi favorevoli al 
popolo, la legge Icilia, che accordava la facoltà <£ 
fabbricare sul monte Aventino, e quella che accori 
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dava al tribuni il diritto di proteggere il popolo 
contra le Tessazioni de^ patrizj. Il popolo fu cpiindl 
convocato per centurie * si pigliarono gli auspìzj « e 
si passò alla elezione dei decemviri. I prinù nomi* 
nati furono Appio Claudio ed il di lui collega 
GenuciOj Sestio che proposto aveva Faflare al se- 
nato a dispetto del collega , e i tre deputati che 
tornati erano dalla Grecia y ai quali si aggiunsero 
Romilio j che proposta aveva la deputazione ad 
Atene , e C Giulio , G. Fetitrio e P. Orazio , 
tutti senatori onorati del consolato. 

IO. Questa fu Y epoca di un cangiamento nota- 
bile nel governo della repubblica , che alcuni scrìN 
tori riguardano come non meno importante della 
abolizione del governo monarchico. Il decemvirato 
fu stabilito da principio con moderazione e saviez- 
za^ e sembraYa promettere alla repubblica i più 
grandi vantaggi. Uno solo di que^ magistrati aveva 
presso di se i dodici fasci ^ e tutte le insegne della 
autorità consolare ] gli altri non si distinguevano 
dai semplici cittadini se non perchè un solo ui)!' 
ciale li precedeva. L^ autorità del primo o Ad 
presidente^ non durava che un sol giorno, e quìi»* 
di tutti gli altri sottentravano a vicenda. Ciascuna 
nel suo giorno recavasi di gran mattino al tribu- 
nale y dove tutti gli affari giudicavansi con tanta 
equità, che il popolo più non parlava de^ suoi tri- 
buni. Appio era il più popolare di tutti ^ e come 
se dimesso avesse la sua inflessibile severità ^ mo- 
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strava al popolo una «inabilità singolare. Divenuto 
era in tal modo T idolo dei plebei j e quasi un se* 
condo Publicola. Ma questo felice priucipio della 
magistratura dei Decemviri ^ fatto non era che per 
illudere momentaneamente il popolo y e per pvepa* 
rare un^ altra specie di tirannia. 
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Della storia di Roma dalla elezione de^ decektoi 

fimo alla loro abolizione. 

r Decemviri propongono al popolo le leggi da 
essi compilate. Queste sono approvcUe, - Decemviri 
prorogati. Nuova elezione a quella magistratura. - 
Ambizione e scelleratezza dei decemviri. Tavole 
delle leggi portale al numero di dodici, I decemviri 
si perpetuano da loro medesimi nella loro carica, - 
/ Sabini e gli Equi muovono guerra a Roma. Dìf- 
Jicoltà di levar truppe. Controversie tra i decemviri 
ed i senatori. - / decemviri sono autorizzati alla 
leva delle truppe. Fuga di molti cittadini. - / ^^* 
cemviri marciano contra i SiJfini e gli Equi. Lof^ 
condotta. Sicinio viene spedito cdF armata , t pff 
tradimento de* decemviri è trucidato, - Appio s in- 
vaghisce di Virginia , e tenta di ottenerla, Prunc 
discussioni al suo tribunale. - Nuove discussioni a 
fronte di Numitorìo e di Icilio. Virginio giug"*^ '" 
Roma. - Virginio si presenta al tribunale. Appio delu- 
de le sue istanze. Virginio uccide la figliuola. - ^«' 
multo in Roma, Appio costretto a ritirarsi. Com'oca- 
zione del senato. - Rivolta delF armata. Essa torna 
in Roma ed occupa il monte Aventino. - Creazione 
dei Tribuni militari. - L'armata opposta ai Sob"^j 
segue le tracce della prima ammutinata ^ e si rtca 
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nir j4\fentino. Tutti passano quindi al monte Sacro, 
Deputazione a quel monte, - Abolizione del decemvi" 
rato. - Valerio ed Orazio consoli. Loro lessi in 

OD 

Ja\^ore del popolo, - Osser\fazioni su questa rivolu" 
zione, - Note cronologiche. 



..A 



§. I. JTl vanti la fine delF anno ciascuno de^ 
decemviri presentò al popolo quella parte delle 
leggi y che aveva compilata. Alcuno probabilmente 
in Roma non intendeva il greco ^ perchè non si 
poterono interpretare le leggi y che portate eransi 
dalla Grecia ^ se non col soccorso di certo Ermo* 
doro y che in Roma trovavasi per sorte y esiliato 
essendo da Efeso sua patria. Allorché V opera fu 
compiuta y i decemviri radunarono il popolo ^ ed a 
questo presentarono il codice y dicendo : ce Piaccia 
» agli Dei y che le leggi che noi vi offriamo y rie- 
» scano vantaggiose a voi ed ai più remoti vostri 
» descendenti ! Gettate gli occhi su queste leggi da 
» noi compilate y noi non abbiamo risparmiato né 
a» cure y né fatiche y ma un popolo intero vede 
9 più che dieci uomini. Noi preghiamo adunque 
]» ciascun cittadino in particolare di esaminare le 
» nostre leggi y formino queste Y argomento de^ 
3» vostri discorsi^ delle vostre conferenze } osservate, 
>» se cosa vi sia da aggiugnere o da levare. Null^ 
» proponiamo y che forza avere possa di legge y se 
» voi non acconsentite. Romani^ siate voi medesimi 
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V gli autori delle leggi, che servire debbono di ba&e 
» alla vostra felicilà. » Il popolo applaudì ad un 
discorso cosi savio e cosV modesto. Sì scrissero le 
Icgiji sopra dicci tavole di quercia, cbe collocala 
furouo nel luogo più vistoso della pubblica piana. 
Nulla opponendosi alla loro approvazione , i deitro- 
viri convocarono il popolo per centurie j ed a^eo- 
dole questo con voce unanime accettate e coiìÌit 
mate, si passò ad inciderle sopra colonne di bron- 
zo , adìncliè diventassero un codice perpetuo iii 
diritto pubblico e privato. 

2. Volgeva alla fine V anno del decemvirato, e 
siccome mancavano tuttavia alcune leggi , varj dei 
primarj membri della repubblica proposero di pro- 
rogare ancora per un anno quella magisU'atura . il 
cbe fu approviito tanto dal senato , quanto dalla ai- 
ecmblea generale del popolo. I patrizj credevano 
per tal modo di imporre ai tribuni , ed j plebei le- 
mcvano solo di vedere rinascere il potere de' con- 
soli. Non erasi veduto ancora in Roma alcun m^ 
neggio , alcuna circuir.ione , alcuna briga per oltc^ 
nere pubbliche cai'iche , il che toma a gran hot 
della primitiva semplicità dì quel popolo. Ma allora 
la canea di decemviro fu ambita e ricercata col!* 
più premurose Ìst;mze dai più illustri senatori. I p^ 
triz), che per lo avanti avevano affettato un dispreizo 
per la plebe, si avvilivano allora iuiianzi agli ultimi ori 
popolo, yfppio stesso mostravasi il più assiduo, co- 
me il più vde b'a t candidati } corteggiava i ccu^K 
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tribuiii e tutti coloro j che sapeva essere dal po- 
polo prediletti *, con questo mezzo creavasi amici tra 
i plebei j e coiiciliavasi i loro elogi. Interroi^ato dar 
patrìzj j se bramava di essere confermato decemvi- 
ro y finse grandissima rcpugnanza ad incaricai*si per 
la seconda volta di un uffizio così laborioso. I pa- 
trizj affine di escluderlo ^ lo nominarono presidente 
della assemblea^ che passare doveva alla nuova ele- 
zione^ giudicando che vergognato si sarebbe di pro- 
porre il suo nome. Appio j senza alcun riguardo alla 
decenza^ si propose ci^li stesso il primo ^ ed otten- 
ne tutti i suflragj , né ancora contento j cader fece 
la scelta degli altri nove sopra i suoi più intimi 
amici. Il primo fu Fabio Vibulano , che era stato 
tre volte consolo 5 ma nominati furono in appresso 
ini Cornelio j un Sergio ^ un Minucio y un Antonio 
ed un Babulejoj che altro merito non avevano se 
non quello di favorire i disegni di Appio, Volendo 
quindi mostrare la sua compiacenza per il popolo . 
Appio propose tre plebei per decemviri^ Q. Petilioy 
Cesone Duilio e Sp, Opp'o. Sebbene la loro nomi» 
nazione contraria fosse alle stabible coiivfnzi/iii! ^ 
tuttavia essi ottennero la pluralità de^ iiuf(r;igj y ed 
elevati furono a quelf allissirna rli^^nita. 

3. Appio sdegnò allora (\wAì\wyui %tmuhì7,\nht* y #• 
diede a vedere die peqj';tijj<re V'/b'v;i ht %iv^ uu\'n\\,$y 
ne alcujia dlfficoltii trovò r;di ;i f,»r H'\'M>tn. )\ u* 1^ 
siero medesimo ai navti mj'/i f:o\ì* /ìth l>f,i foftr^n 
nero di sosteaer»! ai \\'.rul4 . k é/m'\»\'é*4 Hi*u\'t 
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tra essi una lega, vestirono un conlegno tutto nnoTO. 
più ad alcuno non confidandosi , e giunsero colla 
ambizione loro a generare alcun timore anche al 
senato. Alle idi di maggio ì nuovi decemviri com- 
parvero nella pubblica piazza, accompagnati ciaschc 
duno da dodici littori coi fasci muniti di «cori, 
simbolo delta violenza e del terrore. Circon'litì 
essi dai littori , e da una truppa d" uomini cartthi 
di delitti e di debiti , ottennero ancora Y assistenia 
di varj giovani patrizj j che la licenza preferendo 
alla liberta , si fecero ministri della loro tirannia, 
aitine di potersi abbandonare ai disordini sema ti- 
more delle pene portate dalle leggi. I decemviri syo- 
gliavann violentemente i cittai^ni de' loro beni , ti 
impunemente disponevano dells loro vita. I vecrhi 
patrtz) ritiraronsi per la maggior parte alla campa- 
gna y o ancbe presso i vicini popoli , giudicando 
che in capo all' anno i decemviri uscìrebbouo AìSm 
loro carica, ed i disordini cesserebbono. Gii à «*■ 
vicinava il tempo, in cui aver fine doveva la toro 
autorità j ma que^ nuovi tiranni, non curandosi off 
pure di radunare il popolo y altro non fecero se 
non proporre due nuove tavole delle leggi , M^ 
quali la prima riguardava la religione ed il culto <1^ 
gli dei , la seconda i matrimunj. Cosi funnaronsi 
quelle dodici tavole famose , che ì Romani rìguv 
darono sempre come un sacro deposito. Si su$cllì> 
tuttavia alcuna opposizione contra V ultima di quelle 
leggi , che ai patrizj vietava di unirsi in malriinoDio 
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colle famiglie plebee. Qursta leg^e , prr>po4ta prò* 
Inabilmente alBne di perpetiirire la discordia ira imt*ì 
due ordini di cittadini^ fu ri^^ettata. Intanto , (iiilto 
essendo Fanno del decemvirato^ ylppio ed i di lui 
colleghi dichiararono proro^rita la loro ma^intrutiira, 
senza alcuna partecipazir)nc del pripolo né drl ikc* 
nato. U popolo sperava nn so ^^ tetano ne^ senatori , e 
cjuesti a vicenda godevano di vedere il poprJo |^e- 
mere sotto una oppressione ^ alla rpiale il popolo 
medesimo aveva dato origine. C. Claudio , Adr^^riitlo 
che il nepote divenuto fosse il tiranno della sua p<H 
trìa^ tentò di farlo rientrare in se %Iv.smì ^ ramnie« 
inorandogli i gloriosi esempj dei di lui anten;iti } 
ma Appio fu sordo a rpiestc istanze , e cliiu»o nella 
sua casa j non ammise più se non i sostet^ni ed i 
complici della sua tiramna. 

4. Non ignoto era rpicsto stato di rose ai ni- 
mici della repubblica ^ ed i Sabini e gli Erpii ^ 
più soggiacere non volendo ad una città non libera^ 
si iunolti*arono a devastare il territorio di Roma. 
Questa invasione spaventò i decemviri j che non sa- 
pevano come mettere in piedi un^ armata per far 
fronte al nimico. Il senato fu convocato ^ ma i de- 
cemviri non vi ti'ovarono se non alcuni de' loro 
amici j gli altri essendosi tutti ritirati alla campa- 
gna 5 ed i plebei ben si accorsero , che se alcuna 
ombra riacquistavano di libertà j ne andavano de- 
bitori ai loro nimici. I decemviri spedirono gli uf- 
ficiali loro per richiamare i senatori assenti^ e cpic- 
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sti vennero ^ ma con intenzioni ben dlTcrs 
quella degli usurpatori. Appio rappresentò in 
ficioso discorso II pericolo in cui trovavasi !«= 
tria per lo avvicinamento dei nemici j e chiesa ai— 
r istante un decreto ^ che il popolo obbligasse a^l 
armarsi. Valerio Potilo y abbiatico di Publicol^M. j e 
figliuolo di quel Valerio che morto era nel rlooiR— 
quistare il Campidoglio ^ alzossi per parlare fi 
d^ ordine ^ al che Appio si oppose ^ dicendo 
prima ascoltare si dovevano i senatori più raggu 
de voli. Ma il coraggioso Valerio trattò da insolca t 
il decemviro,^ che imporre voleva silenzio ad 
Senatore pronto a trattare la causa della repubblica * 
ai decemviri tutti rimproverò una congiura ordita 
contra la libertà dello stato ^ ed alfine si volse a 
Fabio altro de' decemviri stessi^ dicendo che in lui 
solo riconosceva un appoggio il senato. Fabio si 
turbò', ma Appio e gli alti*i di lui colleglli^ si at- 
tnipparono intorno a Valerio^ affinchè più oltre non 
parlasse. Tutti furono sdegnati di quest^ atto tiran- 
nico ) ma più di tutti lo fu Orazio Barbato ^ ab- 
biatico di quello che era stato consolo con Piòli* 
cola. Egli alzossi ^ ed i decemviri trattò da Tor- 
quinj e da tiranni, ce E perchè ^ diss^ egli y non 
fi facciamo noi provare a questi nuovi Tarqmnj 
3> le pene medesime dai nostri antenati irrogate 
y> contra i loro predecessori? Non è il titolo dire, 
» che costituisce il carattere di un tiranno. Il ren* 
» dere la libertà a Boma è un onore ereditario 
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nelle famiglie dei faUrj e dei;li Orazj. » E§U 
' :>iitiniiaTa a parlare, ma i decenirirì colle loro 
ritla iinpeliroa> che a5co!tato fosse ^ e Io minae^ 
. larono^ ^*^oli n<>n taceva « dì farlo precipitare dalla 
upe Tarpea. ytppìo j TeJenJo che sempre più si 
' rritava F assemblea ^ dichiarò che non si voleva ai 
• enatorì disputare il diritto di esporre il loro av« 
Mso j ma che ciascuno parlare doveva per ordine ^ 
e limitarsi ali* oggetto della convocazione j soggiu^ 
gaendo che qualunque fosse il sentimento di Ora^ 
zio ^ i decemviri continuavano Cno allo stabilimento 
delle leggi ; che essi non abdicherebbono la carica 
loro se non 6nite le dodici tavole y e che allora 
rcnderebbono ragione della loro condotta. Rivoltosi 
quindi verso il di lui zio C ClaiiAio ^ lo pregò di 
esporre Y opinione sua intorno al domandato ar- 
ruolamento. Ma quel vecchio senatore parlò invece 
della usurpazione dei decemviri j ai quali imputò 
tutte le disgrazie dello stato \ i senatori esortò ad 
insistere sulla abolizione del decemvirato ^ il ne-* 
potè ad abdicare la carica ^ divenuta insopportabile 
ad un popolo libero. Appio non rispose ^ ma Cor" 
nello altro dei di lui colleghi disse a Claudio y che 
i decemviri non avevano d^ uopo dei di lui comi- 
glj ; che se dare ne voleva al nepotc^ andasse alla 
di lui casa^ che allora trattava»! solo della guerra e 
della necessità dclF arruolamento. Claudio levossi 
allora y e volto al senato y disse y che polche egli 
era tanto infelice fino a vedere uscire dalla prò* 
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pria famiglia il tiranno della patria ^ dichlaraTa Jx 
Tolersi ritirare a Regillo j di esiliarsi da Roma , e 
giurava di non mai rientrarvi se non colla libertà. 
Soggiunse j che per soddisfare ali^ obbligo di dir^ 
il parer suo ^ opinava j che levare non si dovessero 
soldati y finché nominati non fossero i consoli per 
guidarli contra il nemico. Molti adottarono il di luì 
avviso 3 ma Z. Cortielio y che un fratello aveva tra 
i decemviri y rinfacciò ai senatori non essersi e55Ì 
dichiarati contra il decemvirato se non perchè am- 
bita avevano inutilmente ({nella carica j ed allego 
che la scelta di nuovi magistrati avrebbe richiesto 
ventisette giorni almeno^ nei quali il nemico avrebbe 
potuto assediare la città e ridurla aU^estremo. I de- 
cemviri ed i loro fautori applaudirono grandemente 
a questo discorso y ed alcuni ancora dei più vecchi 
senatori opinarono y che levare si dovessero truppe, 
speranzosi che finita la guerra y i decemviri depor- 
rebbono la loro autorità^ e risorgerebbero i consoli. 
5. Vedendo Appio che ai decemviri era per ac- 
cordarsi la facoltà di arruolare y domandò anche il 
parere di P^alerio y al quale aveva imposto silenzio. 
Valerio propose la creazione di un dittatore^ e tutti 
i senatori y che parlarono in seguito, abbracciarono 
la di lui opinione y che adottata fu ancora dalla 
maggior parte de^ senatori y i quali votato avevano 
per la continuazione dei decemviri. Questa nuova pro- 
posta eccitò una specie di tumulto y dal quale va- 
lendo Àppio trarre profitto y si fece in mezzo alla 
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^assemblea , e gridò ad alta voce y che la plimdità 

rooicmialo aveva il parere di Cortielio. V^C9 quìiuti 

l^SS^i*® il decreto del senato, che già aveva t^\\ di« 

sposto, col quale autorizzati erano i decemviri alla 

leva delle truppe y e sciolse V nasemhlea, Divenne 

allora più forte il potere dei deeeniviri , ed i eit- 

tadini più ancora avviliti y ritiruronai in purte alla 

campagna y in parte presso i vicini popidi« l)i<«pe* 

rato jippio al vedere che la città spo|uihiva»l por 

odio del suo governo y collocò gtiardie nlle piniu 

affinchè alcuno non uscisse j mu accriiiìiMuliui per 

cnò il numero de^ malcontenti y e niiiiartMHudoiii iiiid 

sommossa generale y fu egli costretto a ritirare le 

guardie ed a lasciare libera la uscita. A Ulne peiò 

di vendicarsi di coloro che partivano , i heiil liirii 

confiscò a profitto dei suoi parti^^iaiii , (autori e 

satelliti ; Valerio ed Orazio ririia«ri'o in Hniiiri | 

ma circondati nelle loro cas#« <la aniiri a rlieiiti | 

affine di guarentirsi dalla viohni/Ji d*'* drriMMviri | m 

di potere al primo event/i r«;otituirif la lilu'ità alla 

patria. 

6. I decemviri riunita» av«;vatio intanto diirl le- 
gioni y Q. Fabio y Pelilifp a Jlahuivjti an<liii'ono 
con tre legioni c/jnim i Hi\nniy (tonu^io y Afuuii/t9f 
Sergio y jéntonio e Duilio y t'on altr« i\ut\ìu* ») 
mossero a comLatter^ ^li F^jui j Appin «'d Oppio y 
rimasero in Roma e^yu An** 1< p;ioni ^ AWm*. ijj i^mmi'» 
darsi dal popolo ^ *;li^ i*}r%K pia f«'nM'viino <h^ wm 
gli E<jfù l'd i baLixa. 1 tvl'i'ti d'Ili; ^$ùnhK h '/^toui 
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preferlroao di essere battati j anziché vedere ti ori* 
tori i loro capi che detestavano. Appio fornì ai 
coUej^lii viveri e rinforzi^ gli esortò a tenere in 
dovere i soldati col rigore ^ ed anche a far perire i 
capi j se il partito dc^ sediziosi si ingrossava. Il fa- 
moso Sicinio Dentato y tornato essendo dal camp-> * 
lagnavasi apertamente dei decemviri ^ e notava eli 
errori dai medesimi commessi in quella guerra. 
Appio finse di trattenersi amichevolmente con essj 
sulla condotta dei colleghi j e soddisfatto mostrossi 
della schiettezza di Sicinio y pregoUo quindi ad as- 
sistere Fabio coi suoi consigl) ^ e la carica gli eoa- 
ferì d^ inviato alla armata y che equivalendo ad uà 
comando y rendeva la sua persona sacra ed invio- 
labile. Il valoroso Sicinio recossi tosto al campo ; 
ove i decemviri istrutti da Appio lo accolsero cor- 
tesemente y lo consultarono sulle operazioni che 
tentare si dovevano y mostrarono di aggradire i <lì 
lui suggerimenti y e lo incaricarono di andare nlh 
scoperta con un drappello tutto composto di sol- 
dati y che erano a pai'te del loro disegno. Sicinio 
condusse la sua truppa in uuo shxtto passaggio . 
dove quegli assassini lo assalirono da ogni parte. 
Quel guerriero^ ben conoscendo allora ciò che essi 
volevano y trasse la sua spada, si appoggiò ad ano 
scoglio y perchè alcuno attaccar noi potesse sìlc 
spalle y e tutte le sue forze rarcogliendj y stc^e 
morti quindici soldati ai suoi piedi y e più di treiit<i 
ne ferì. Nou osando gli altri avvicinai'si a lui , m 
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s^ixdiarono essi di ucciderlo a colpi di frcccie j ma 
lento trovando questo mezzo j alcuni di essi sali- 
rcene sulla punta dello scoglio j e lo oppressero a 
c<jlpi di pietre. Tornati quindi al campo dissero 
die caduti erano in un' imboscata, e che Sicinio era 
perito y fatti avendo prodigi di valore. Una coorte 
fu. spedita per seppellire i soldati morti in queir in- 
contro ] ma questa non trovò clie Romani j non 
trovò alcuno di essi spogliato ^ e tutti vide stesi al 
suolo in atto che ben si comprendeva aver <*ssi 
combattuto contra il solo àSiVmio. Divolgatosi nelP ar- 
mata il sospetto, che quel valoroso plebeo fosse stato 
dai soldati medesimi trucidato , tutti si riunirono a 
chiedere vendetta delF assassinio ) i decemviri |N;rò 
allontanati avevano tutti i colpevoli della trama y e 
seppellire fecero onorevolmente Sicinio y affìiichà i 
soldati non portassero il di lui corpo in Roma , il 
che non avrebbe mancato all' istante di eccitare un 
tumulto. Questo fatto parziale , come bene osser- 
vano gli storici^ contribuì grandemente in appresso 
alla abolizione del decemvirato. 

j. Appio il quale, come già si disse, era rimasto 
in Roma , nel recarsi un giorno al suo tribunale ^ 
vide una bellissima donzella, che andava alle scuole^ 
le quali allora tenevansi sulle pubbliche piazze. Era 
questa Virginia , figlia di L. Virginio , plebeo di- 
stinto per la sua probità ed il suo valore , e che 
comandato aveva in capo varj corpi di truppe j 
spediti contra gU Equi. Vedovo trovandosi; e par- 
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tir dovendo per V armata^ confidata aycTa la figlia 
ad un di lei zio materno , che tenere le dorerà 
luogo di padre. Al i*itomo dalla campagna, Wirginia 
era destinata sposa ad Icilio j già tribuno del po- 
polo. Il decemviro invaghito della di lei bellezza, 
avrebbe voluto sposarla j ma egli era ammogliato , 
e non si era ancora veduto alcun esempio del (L- 
vorzio y benché permesso y mentre la poligamia era 
severamete vietata. Altri mezzi non rimanevano 
dunque ad Appio per lo soddisfacimento della sua 
libidine , se non la seduzione o la violenza. 11 
primo andò a voto , perchè la nutrice rifiutò qua- 
lunque offerta con isdegno. Egli indusse dunque J/. 
Claudio j altro de^ suoi clienti, ad eseguire il nero 
disegno ch^ egli aveva conceputo. Claudio accom- 
pagnato da alcuni altri scellerati , entrò un giorno 
nella scuola, in cui trovavasi Virginia^ ed afTerrau- 
dola per un braccio , via la condusse reclamandola 
come figlia di una sua schiava. La donzella piaQ' 
gè va, ed il popolo accorso alle sue grida, e com- 
mosso al vedere un tale spettacolo , obbligò il ra« 
pitore a rimetterla in libertà. Claudio citoUa allor;) 
innanzi al decemviro , ed a quel tribunale dovette 
la giovane seguirlo. Appio finse di esaminare b 
causa , e provvisoriamente ordinò , che la schiava 
andar dovesse col suo padrone j ma il popolo sde- 
gnato di quella sentenza, gridò , che sentire ^ 
dovevano i parenti di f^irginio , cosicché Affp^^ "* 
obbligato a sospendere la esecuzione del decreto. 
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8. Comparrc 3 priaio ^umìtono , ilo cE Flr^ 
girila j a froate dA <pa!e Gaudio espose la sua 
domanda , dicendo che nata era quella donzella 
nella di lui casa da una schiara^ cbe data la areva 
alla moglie di f^irginio prira di prole , e cbe sup- 
posta r aTcra sua figlia ^ o(&endo prove incontra- 
stabili del fatto 7 ed offrendo altresì cauzione di 
presentare di nuovo la donzella dopo F arrivo del 
preteso suo padre j giacché era S uopo che la 
schiava seguisse allora il padrone. Rispose Nunutch- 
rio , che strana ed orribile cosa era il privare nn 
cittadino della patria potestà in un tempo in cui 
r assenza gli impediva di rivendicare la sua prole y 
e soggiunse che f^irginio verrebbe entro due giorni 
in Roma^ rimanendo egli frattanto come zio, custode 
della fanciulla. Consentaneo era questo alla legge y 
in virtù della quale una persona libera a cui si con- 
trastava quell> stato j continuare doveva a godere 
provvisoriamente della sua libertà (ino al giudizio 
definitivo. Appio cercò con artifiziosi pretesti di elu- 
dere la legge , dicendo che singolare era il caso y 
e che se presente si fosse trovato il supposto padre^ 
vinto avrebbe nel giudizio provvisorio j ma che uella 
di lui assenza preferire dovevasi il padrone y pur» 
che si obbligasse a presentare di nuovo la pretesa 
sua schiava. Ordinò quindi^ che Virginia data fosse 
in mano a Claudio y il che eccitò lo sdegno uni- 
versale. Le donne medesime che circondavano Vir-* 
§iniay gettarono grida altissime^ che si udirono da 
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lungi^ e la vergLoe chiusero in mezzo a loro, come 
se disposte fossero a difenderla. Giunse in cpel 
firattempo Icilia^ a cui promessa era la donzella la 
isposa j ruppe la folla , ed invano un littore si op- 
pose al di lui passaggio, dicendo che già il giudice 
aveva pronuaziato. Icilio respinse il littore , e presa 
Virginia tra le sue braccia , disse al decemviro y 
che la morte sola Io avrebbe da lei disgiunto; c!ie 
egli poteva bensì farlo uccidere , e questo a^^iu- 
gnere agli altri suoi delitti; ma che contra i littori 
difeso avrebbe V onore della sposa fino all^ ultimo 
respiro. « Sono dunque, soggiunse egli, stati a noi 
"» tolti i tribuni , perchè le spose e le figlie nostre, 
-» vittime divenissero della tua libidine 7 Esercita y 
» se il vuoi , un tirannico impero sui beni, ma al* 
9 meno sia salva dalla tua violenza la castità delle 
» persone a noi più care. Se alcuno osa attentare 
» all^ onore di Virginia , io prendo gli Dei in te- 
» stimonio, che la di lui audacia non andrà impu- 
» nita. » Alcuni littori furono spediti per cacciarlo, 
e per impadronirsi di Virginia ; ma il popolo gli 
assalì , li disperse , e Claudio stesso obbUgò a ri' 
fuggirsi presso il tribunale. Appio gli parlò airorec* 
chio , e quindi voltosi al popolo , disse che non al 
furore d^ Icilio , ma alle istanze di Claudio accor- 
dava, che Virginia rimessa fosse alla custodia dello 
zio fino al dì seguente, ove Virginio in quel gior- 
no tornasse. Chiese quindi, che si prestasse la caa- 
lione di presentare nuovamente la donzella al pU' 
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lìzio. Si spedi tosto in cerca di Virginio j ed Icilio 
cliiainò pure dal campo un di lui fratello ] jéppio 
£Lal canto suo spedito aveva un messag^o ai col- 
leghi j aiEnchè Virgimo non ottenesse alcun con- 
gedo , ma fosse anzi imprigionato. Il messaggio del 
dLecemTiro non giunse in tempo, e Virginio tornan- 
do per via non ordinaria j evitò di cadere nelle 
Ulani di due squadre , che si erano appostate per 
sorprenderlo nel cammino. 

9. Virginio comparve sulla pubblica piazza colla 
figliuola vestita a lutto. Egli implorava coi suoi di- 
scorsi la pietà dei cittadini , che gli erano più vi- 
cini , e stendeva ai più discosti le mani 3 la don- 
zella bagnata di lagrime pareva più avvenente ^ e 
maggiore destava V interesse ne^ circostanti. Commo- 
vente era ancora il pianto di molte donne Romane j 
che la accompagnavano j e al dire di alcuni sto- 
rici j il loro silenzio era più eloquente di qualun- 
c[ue discorso. Icilio intanto , rompendo di nuovo 
la folla y cominciò a declamare contra la perfidia 
di Appio, Commosso questi dall^ arrivo di Virginio y 
ed irritato da una così energica resistenza j recossi 
al tribunale y intomo al quale molti de^ suoi satel- 
Lti eransi da prima collocati. Claudio rinnovò le 
sue domande y e presentò una schiava y che subor- 
nata aveva ''affinchè madre si dicesse di Virginia 
ed asserisse di averla alla moglie stessa di Virginio 
venduta. Altri testimonj compri confermarono F as- 
serzione. Ma i parenti e gli aoùci di Virginio 
Stor. d'hai. Voi. IL 27 
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colà riuniti , opposero che la di lui moglie as* 
sai giovane venuta era alle sue nozze , e che 
F^irginia era nata un anno dopo il loro matrimonio; 
cbé alcuna ragione non vi aveva , che egli adot- 
tasse una prole non sua ^ che se stata fosse anche 
sterile la sposa j preferito egli non avrebbe il fi^IiO 
di una schiava a quello di una donna libera , ne una 
femmina ad un maschio ; che il segreto alfine non 
avrebbe potuto così a lungo conservarsi^ e f^irginio 
confermò tutto col produrre vaine donne illustri di 
Roma , alcune delle (piali avevano veduta la madre 
di Virginia incinta ^ altre avevano assistito al di 
lei parto , altre veduta V avevano allattare la con- 
trastata donzella. Appio j avendo imposto sUenzio 
al popolo j disse a Virginio j che da lungo tempo 
era informato della cosa j che il padre di Claudio y 
appoggiandogli la tutela del figUuolo , gli aveva con- 
fidato il segreto avanti la sua morte ^ che convinto 
era della verità dell^asserzione di Claudio * che però 
non aveva voluto assumere egli stesso quella causa , 
lasciando che il suo pupillo facesse valere i diritti 
suoi y e che allora come giudice e come testimo- 
nio dichiarava , che Virginia apparteneva realmente 
a Claudio. Virginio non potè contenersi^ fremendo 
di rabbia con gesto minaccioso disse al decemviro: 
» Scellerato infame ^ a te non destinai mia 6glia. 
» Io r ho educata y perché sposa fosse di un citta- 
» dino romano y e non di un rapitore impudico. 
» Non so y come veder potranno i cittadini una 
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-^ tale impresa j ma so io bene , che V armata nou 
3» lascierà impunito mi oltraggio cod crudele, s 11 
nopolo manifestù colle grida il suo sdegno j e di- 
sposto sembrava ad opporsi alla esecuzione del de- 
verete y ma j4ppÌo , vedendo pronti i suoi satelliti , 
dichiarò al popolo , che nou mancava uè di potere 
né di risoluiione per punire esemplarmente un per- 
turbatore della pubblica tranquilLtà ; che ciascuno 
ritirare si doveva alla sua casa j e non dar leggo 
ai magistrati j che Claudio poteva impadronirsi della 
sua schiara , e servirsi delle guardie per allontanare 
il popolo. Il padre di /'^irginia vedendo che d po- 
polo si ritirava , e che la sfortunata donzella più 
noQ aveva per difesa che la sua innocenza e le 
sue lagrime ; si accostò ad Appio , gU chiese per- 
dono delle parole , che sfuggite gli erano nel sua 
dolore , e lo pregò a permettere , che interrogare 
potesse la nutrice in presenza della stessa F'irginia ^ 
affinchè almeno di là partisse pienamente disin- 
gannato. Ottenuta questa domanda, abbracciò la fi' 
glia , ed inseusibilmenlé la condusse verso alcune 
botteghe , e veduto là presso un coltello da bec- 
cajOj lo afferrò j volgendosi quindi verso Kirginiaj 
le disse : <t Ecco, mia cara figliuola, 1' unico mezzo 
» di conservare la tua libertà , il tuo onore 1 
X va a raggiugnere i tuo! antenati libera e pura. » 
ìiiA dir questo le conGccò il pugnale nel seno , e 
traendolo quindi grondante di sangue, mostrollo ad 
jippio , gridando : a Per questo sangue voto io fac- 
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3» ciò del capo tuo agli del infernali. > Il decem- 
viro ordinò , che fosse imprigionato y ma Firginio, 
tenendo ancora quel pugnale tra le mani j si aprì 
la strada fino alle porte della città ^ e là salito sa 
di un cavallo che pronto si teneva al di Ini servi- 
gio^ pigliò prese la strada del campo. 

I o. Nwnitorio ed Icilio . stavano intorno al 
corpo della estinta vergine^ deplorandone il &to. 
Quello spettacolo commosse di nuovo il popolo, A^ 
disposto mostrossi a mettere tutto in opera per re- 
cuperare la libertà. Appio j dal canto sao rìtiross 
alla sua casa , d^ onde spedi i suoi littori affine (K 
imprigionare Icilio e di trasportare il corpo di ^^ 
ginia ; ma il popolo spezzò i fasci de^littori, e se ne 
servì per percuotere quegli ufficiali medesimi Venne 
allora il decemviro , accompagnato da una tmppa ^ 
giovani patiìzj^ credendosi di rendere formidabile col 
loro mezzo la sua autorità ; ma i nemici acerrimi del 
decemvirato , Valerio ed Orazio , accorsi alla testa 
dei loro amici e clienti; lo costrinsero adnnafu§a 
vergognosa. Appio ritirossi nel tempio di Tn^®^? 
dove usurpando la tribunizia podestà ; chiese che 
Orazio e Falerio precipitati fossero dalla rocca 
Tarpea come perturbatori deDa pubbL'ca qniete ; « 
suo discorso però non fu accolto se non con b^' 
nifesti segnali di disprezzo e di derisione, foi^^^ 
intanto fece esporre il corpo di Virginia in h^^^; 
ove potesse essere da tutti contemplato; « ^' 
tra Appio parlò con eloquenza vigorosa. Si Wd«^ 
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dnnqae allora nel foro due assemblee e due ora- 
tori j clie r uno contra V altro declamavano. Sce«> 
Alandosi però il numero degli uditori di Àppio y il 
decemviro ne prese tanto spavento, che avviluppata 
la testa nel suo manto y corse a rifuggirsi in una 
casa vicina. Giunse Oppio y accorso per sostenere 
il collega y ma trovando il partito contrario troppo 
forte y giudicò che necessario fosse convocare il se- 
nato y il che piacque al popolo y lusingato dalla 
idea che abolito sarebbe il decemvirato. Ma in 
Roma non trovavansi che gli amici de^ decemviri y i 
quali altro non fecero se non raccomandare al po- 
polo la tranquillità e la calma, e spedire al campo 
di Algidio alcuni giovani patrizj y afline di preve- 
nire la sedizione che Virginio avrebbe potuto colà 
eccitare. 

II. Inutile era però quella precauzione. Quel 
. padre infelice era giunto al campo col pugnale an- 
cora sanguinoso tra le mani , ed accompagnato da 
4^^ cittadini. Informati i soldati dell^ attentato in- 
fame àìj4ppio alla libertà ed all^ onore di Virginia y 
e del disperato mezzo al quale appigliato crasi 
il padre per salvarla 3 tutti e centm*ioni e soldati y 
sdegnati altamente y protestarono che secondata 
avrebbono qualunque impresa^ che proposta fosse 
per abbattere il tiranno. Invano studìaronsi i de- 
cemviri di far imprigionare Virginio y e di calmare 
la sedizione ^ i soldati ricusarono di obbedire y sì 
armarono ed awiaronsi verso Roma^ ove giunsero 
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sulla sera * attraversarono traacjaìllamente la città ^ 
e si recarono al monte Aventino. 

12. Appio in così pericoloso momento cootocù 
il senato , il quale deliberò , che tre personag;! coo- 
solari si recassero come deputati all^ armata per do- 
mandare in forza di quale ordine avessero i soldati 
abbandonato il campo ^ e quale fosse V intento loro 
ncir impadronirsi del monte Aventino. I soUati che 
alcun capo non avevano, chiesero a vicenda, che loro 
si dessero Falerio ed Orazio^ dopo di che afle do- 
mande risposto avrebbero del senato. Firginio in- 
tanto SUggeri loro di eleggere alcuni capi, che goTe^ 
nare li potessero ; furono per ciò eletti dall' annata 
dieci tribuni militari^ dei quali il primo essere dovefa 
Virginio medesimo. Ma egli ricusò questo onore, 
dicendo che spenta era la di lui figliuola, ne ancora 
vendicata aveva egli la di lei morte j che [appagata 
doveva essere la di lei ombra , pria eh' egli accet- 
tasse alcun onore j e soggiunse che né prudenza, 
he consiglj moderati sarebbersi potuti attcncferc oi 
un uomo ridotto dai tiranni alla disperazione. 

1 3. L' armata che da altra parte opposta era ai 
Sabini, non tardò a seguire Y esempio della prin»^J 
essa pure scelse dieci tribuni militari , e quindi re- 
cossi all' Aventino. Le due armate per tal modo 
riunite , vollero che i loro venti tribuni dJ ^^^ 
numero traessero due incaricati di presedere ai con* 
«»g^j j e questi furono M. Oppio e 5. i"^* "^ 
senato adunaTasi ogni giorno ^ ma i senatori abband<^ 
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navansi a TÌcendevoli rìmproyeri y e nulla conchiu- 
devano. Vollero spedirsi alla armata Falerio ed 
Grazio y ma questi protestarono y che alcun passo 
fatto non avrebbono j se prima i decemviri non ab- 
dicavano la loro autorità. Irritate le legioni dal ri* 
tardo y passarono dall^ Aventino al monte Sacro y vi 
si fortificarono^ osservando la più esatta disciplina ^ 
e colà raggiunti furono da un gran numero di cit- 
tadini y cosicché Roma rimase poco meno che de- 
serta. Allora i senatori si risolvettero ad abolire il 
decemvirato ^ ed a restituire i consoli al senato y i 
tribuni al popolo * e i decemviri stessi y vedendo 
di non potere più a lungo conservare la loro auto» 
rità^ risolvettero di dimetterla, tosto che il senato 
passasse alla elezione di nuovi consoli. Valerio ed 
Orazio recaronsi allora all^ armata y che li ricevette 
con giubilo. Icilio che parlava a nome di tutti y 
ringraziò i deputati dello zelo che mostrato ave- 
vano costantemente in favore dei cittadini, e chiese 
quindi il ristabilimento de^ tribuni del popolo y ai 
quali appellare si potesse dalle decisioni dei consoli y 
una amnistia generale per tutti coloro che lasciato 
avevano il campo senza il consenso de^ loro capi y 
e finalmente che loro si dessero in potere i decem- 
Tiri affine di farU abbruciar vivi. Risposero i depu« 
tati con calma y che le prime domande erano ra- 
gionevoli y ma la terza vedevasi dettata dallo sde- 
gno y che loro si offriva uno scudo y e che essi inH 
pugnavano la spada j che il senato non gli aveva 
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ancora dichiarati innoceiiti^ e che essi già Tolerano 
dettare leggi. Tutta F assemblea si rìnùse dnnqoe 
all^ arbitrio dei deputati , ben persuasa che alcun 
tribuno non avrebbe potuto investirsi con maggiore 
zelo delle sue premure. 

i4- Tornati i deputati al senato , riferirono le 
domande del popolo j né alcuna menzione fecero 
del richiesto supplizio de^ decemviri j laonde questi 
credendosi sicuri , facilmente consentirono a tatto 
quello che da loro si domandava. Appio solo mo- 
strò alcuna repugnanza a dimettere il suo potere ^ 
gridando che il ristabilimento della tribunizia pò* 
desta era lo stesso che armare un popolo Irritato; 
osservando però che una vittima volevano i di rai 
nimici j soggiunse ch^ egli acconsentiva a dimettersi 
dal decemvirato. Si pubblicò dunque un decreto ^ 
in forza del quale abolita era quella carica e n* 
stabilita r autorità tribunizia. I decemviri stessi si 
presentarono alla assemblea del popolo ; ed abdi- 
carono la loro magistratura. 

i5. Informate le truppe di questo awentnroso 
cangiamento , lasciarono tosto il monte Sacro j < 
tornarono all^ Aventino , ove sotto la presidenza del 
gran sacerdote si elessero nuovi tribuni. I primi lO' 
rono Virginio , Icilio e NunUtorio , ai qM^ '^ 
aggiunsero C Sicinioj M, Duilio ^ M. Titinioj * 
Pomponio j C. Apronio , P. Fillio e C. Oppia* * 
passò quindi alla elezione dei consoli^ e notaitm 
furono Falerio ed Orazio ^ I quali tosto pubbli* 
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carono alcone leggi farorerolì ai plebei. Con ma 
di <{aeste era stabilito , che i decreti del popolo 
riixxiito per tribà , obbligberebbono tutti i Romani j 
non altrimeoti cbe se approrati fossero nelle assem- 
l>lee rìimite per centurie. Fa vietata altresì la eru- 
zione di aldina magistratura , dalla quale appellare 
non si potesse , e forse ia odio de^ deccmTiri si ag- 
ginase V imponila per cbinnqne uccidesse il viola- 
tore di questa legge. Quella fa pare rinnovata , cbe 
•aera dichiarava la persona dei tribuni j e si or- 
dinò che in avvenire Ì decreti del senato portati 
fossero al tempio di Cerere , e posti sotto la cu- 
stodia degli e^ del popolo , affine di impedire 
per tal modo cbe i consoli potessero alterarU giam- 
mai o sopprimerU. 

i6. L' abolizione del decemvirato dee riguardarsi 
come uno dei più grandi arrenimenti della romana 
repubblica. Si potrebbe veramente osservare , che 
la istituzione di quel magistrato attestava ancora 
Y infanzia di un popolo e 1' imperfezione della sua 
politica - giacché per compilare un codice di leggi 
necessario non era j o troppo riusciva pericoloso j 
il far cessare tutte le magistrature , ed il concen- 
trare nei decemviri e forse in un solo j come av- 
venire doveva , tutta 1' autorità e tutto il sovrano 
potere. Ma il popolo cbe da tanto tempo insisteva 
soUa elezione de' decèmviri , altro non vedeva in 
essi se non un mezzo di abbattere 1' autorità ecces- 
siva de' consoli j la durezza de' senatori e 1' orgo- 
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glìo de* patrizj j e per ciò diede mano a qaella ele- 
zione^ non mai prevedendo che i decemviri affettare 
volessero nn potere tirannico y e perpetuarsi nella 
carica. Qael popolo però j che gli aveva elevati^ 
sentì la sua grandezza e la sna forza ^ e seppe 
abbattere la loro tirannìa. Una cosa è degna di sin- 
golare osservazione 5 che due volte si è già veduto 
quel popolo scuotere il giogo di tiranni usurpatori; 
e sì neir una che neW altra diede motivo ad uno 
slancio generoso del popolo un attentato libidinoso. 
1 7. Nelle tavole di Blair si trova alcuna confa- 
sione sul punto de' decemviri. Qael cronologo pone 

nell' anno 45 a innanzi Y era volgare e 3o2 di Roma 

_ 
Appio Claudio come decemviro^ mentre la creaiione 

di quella magistratura non ebbe luogo se non ncu. 
anno seguente^ il che egli stesso riconosce. Colloca 
poi nelVanno medesimo della creazione dei dccemfin 
la compilazione non solo , ma anche la approva^ 
zione delle dodici tavole delle leggi ^ delle <{a^* ) 
come già si è veduto y dieci sole presentale fcrono 
nel primo anno e due nelF anno seguente. Es" 
pure continuare il decemvirato di Appio vDO *»' 
r anno 449 dell' era prima ^ 3o5 della seconda} ma 
egli ha forse confuso la durata del dcccmTira^^? 
che non giunse al terzo anno ^ colla morte di '^f 
pio medesimo che accadde circa un anno dopo 
sua abdicazione. 

fiub del toxo U. 
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imm S^ f^*Bi^ iitK!Ì «ao» V)«A*ti 4Ìf^»^ ^(»^<«nS « VV«t<vw»'^ttvii « 
éìc^ Bianrìivi^ eie Hoami «fmy'»^ 4U4U T^vwNHm*» ^f»yi f<i|. 

portancro àkSL' Asia, noa apjN^x^n^l^ ^w<«i|y^ «^ ^^tM\ f^A >infk 
incerta tradiàooe , cìie ì TrrcK m^ «wtVNMM^^ ^ÌU \,\A\% ^ 
portiMere n certi (a9cì,<)«ltì VW J#f»^rii\ li^ «^^\^!ttii\tS( «4Y 
Diana, di] che faroBO detti <W.><^>t« <Vr'V>n*tvt i»t^ f'v,!,,^ 
appena parlano di que* fa»ct di T^r^K^», # ^^ti'llt m<n«^ ^va^ì\ | 
£uci de' magistrati « dei Ultori rtvmunli t^W !'«•«( M \>»h^^vsi| 
pure in altri monamentl t«|H>»ti in itUMri^)^i»H \rM \.\\\ \ 
cap. I. {. a. ed altrore. 

Num. ai Anispiro p(uHa«l<» ,4**^***^ KhiM»»*^ ItitlM »U 
una incisione in corniola dol miM»«i «>t»H>tit»'4i* P » «tifi •! ^ 
indotto a crederlo un •riiipit'n t)iuM»i«)»» »ttM HH fiti)iHi»<| 
perché qnest' indorino éì v«<l9 In \t\0*U » H'tH «^>tttl>i l»t mmM 
però che nule ti «la intar|»r<il«tr) ti iinm»! »II •^^mMi mhI t|iHl»« 
Tien detto, che il Md»r« «fM «Iti'iHiMM »ll ^i|^ll>f»i« )ill mM|»ii)| 
Due atti io credo di àoftrti «IUMMp,u»<M \h »(M»<4lii «'oM tll 
divinazioni; il primo rwi«)«lirvii ^m^IIh #i«t>.»yM*l>fMH »M »'<|)i , 
del canto • del pn%l» o 4«l M<ii»)m'#fl'i >U|I>J| ^'•^«•Mlf H •) 
eondo nella eomttn<<*»x«//M^ «Ul t^M«#|fH ^4 «^««^-Mi >M^'M"»l>Mfi| 
desunto y che ti BUUVWtMVé •) |^^lw^' 1^ è^^mi'hi «f ^tf>M4 
dairaagure ••^uiU*; il Vf*f»^i '^mII .^,>^« X*^ ^)>'<l 00 ^M* 
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^ci non gli uccelli solo esploravano , ma le tì^ cere ancora d^U 
animali , come ri nceoglie da Plauio , da TibmUo , da AmmLna 
Marcellino, da TertuUiano e da altri molti. Vedi cap. 11. f. 4. 

Num. 3* G>mpajono sotto questo numero le insegne degli 
auguri y elle Teggonsi nei rovescio di alcune medaglie di ^t- 
spaiano ^ riferite dal Guterio, de Iure ponti f^, e dal K/ppin:;^o 
nelle antichità romane- Trovansi pure le medesime eon pota 
dirersità in altri rovesci di medaglie di Giulio Ceaare, e ii 
Aurelio f^ero^ Vedi cap< II. {. 4* 

Num. 4. Rapimento delle Sabine, espresso in ons 
medaglia latta coniare da certo Tituno, e riferita da Gr^-io 
nelle sue note a Fioro, Vedi cap. I> f. 8. 

Num. 5- La Vergine Tarpea oppressa dai Sabini eogjK 
acndii Questa pure vedesi in una medaglia fatta coniare dallo 
stesso Tituriof e riferita come sopra da Grtvio nelle note s 
Floroi Vedi cap. L f. 11. 

Num. 6. Sotto questo numero vedesi rimmsgioe <li 
Giove Statore tratta pure da una medaglia coniata con aulorìia 
dd senato , e dal medesimo Grevio riferìu. Vedi capu I f "• 

Num. 7. fiassorìlievo esposto dal Begero od suo SpiàU^ 
giù delle Antichità , nel quale Pighio , seguito in ciò da B^^ 
medesimo, crede rappresentarsi il trattato conchiiiso ÒMBomelo 
& Tazio colla mediasione di Ersilia. La sola obbicsiooe the 
fare si potrebbe, sarebbe quella che il Romolo, posto alla si* 
nistra di Ersilia coli' asta nelle mani, si vede imberbe, mmU* 
nelle medaglie, ed anche in quelle da me esposte, m ^^^ 
barbalo ; ma Begero dice che la diifcrenra non è tanto gnade, 
e che in tanto si è aggiunta la barba nella medaglia , in qiua* 
to dicerasi essere in tal forma Romolo apparito a Procfth. 
Nella medaglia , aoggiugoe quello scrittore , si è rappresentato 
vecchio ; giovane si è finto nel bassorilievo , perché tale o 
nella età in cui la pace conchiuse con Taeio. Quest'alti"^ 
compare togato , e non già in abito militare ; ma questo. Iof« 
si è Catto, secondo 1' avviso di Begero ^ per gloria solo ^''' 
mani, onde a Romolo attribuire il carattere di uooiOi cbe 
dettava la legge. Qualunque possa essere la fede che attriboifv 
ai dee n questo bassorilievo , io ho creduto opportuno cit pr^ 
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sralarlo , raristum ésMiido i moBuaienti elie btnno aleana rda- 
none con quel remoto perìodo della storia italiana. Vedi 

cap. L ^ II* 

Nom. 8. Tito Tazio , quale Tedesi rappretenlato ia 
una medaglia riferita da Greìno nelle tue note a Fioro. 

Vedi cap. I. S. > '• « *^fS^' 

Num. 9. Lo stesso , ma in più autentica forma , si rìpro* 
dnce sotto il nnm. 9. tratto da una medaglia pubblicata da 
f^isconii nella Tar. I. della sua Iconografia romana; e nel 
rovescio di questa Tedesi di nuovo il tradimento de' Sabini » 
che invece di accordare a Tarpea il promesso premio, la op- 
primono coi loro scudi. Questo denarìo, d:ce F^ùoonti^ fu bat« 
luto d* ordine di L* Titurfo Sabino , cbe vantavasi dì trarre dai 
primi Sabini la sua orìgine , Cors' anche dallo stesso T^to 
Tazio. La luna scema e la stella y emblemi della notte , che 
nel rovescio si veggono, indicano che quella fu Torà del 
commesso tradimento. Vedi i luoghi sopra citati. 

Num. 10. Allra immagine di T. Tazio, ìm quale come 
la precedente trovasi su di un denarìo fitto coniare da un Tito 
Vesno Sabino giudice con autorità del senato* Nel monogram* 
ma composto di una T. e di un' ^. riunite, F^izconti credo 
di scorgere le due prìme lettere del nome di Tazio ; egli 
erede altresì di vedere Tazio medesimo nell* uomo barbato 
ehe sta in piedi su di un carro tirato da due cavalli nel rove- 
scio di quel denarìo. Egli ba seguito 1' opinione di Eckhelp 
che in questa moneta trovisi trasportata nel rovescio la palma , 
ehe Dell' altra si vede sotto il mento « e che questa alluda 
alle vittorie di Tazio ; ma con huona paee di que' due gran- 
dissimi antiquari , come mai in Roma si sarebbono in pub- 
blico monumento celebrate le vittorie di un Sabino, che 
riunir si dovette ai Romani medesimi, ed acconsentire alle 
condizioni proposte da Romolo? Veggasi a questo proposito, 
ciò che si è detto sotto il num. 7: Non sarebb' egli piut- 
tosto un ramo d' ulivo? F'ìsconti parla bensì molto ragione- 
volmente, allorché strano nomina il trattato eoi quale Boma 
fu assegnata a due popoli, e sottomessa al goyemo di due 
re, e pericolosa dice quella comunania, che fortunatamente 
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non durò se non poclii anni» La espressione della teita A 
Tasio in queste nioneto non diseonTiene dal carattere dì s<ib* 
pHcità , di firancKesia ed anche di rotzeisa» che pasuto «a 
binasi in proverhio al tempo di Properzio. 

Num. II. Giovane semi-nado dal di cui collo p^n^e 
avanti al petto la bolla d' oro, Vedest qiiesU figura con altre 
dae al disopra di un Taso di metallo, riferito dal Ficonmi nelU 
sue Manorie di Labico, Da questo monumento amiche da 
•Icon altro io ho pigliata questa fieura di giovane bollato, 
perchè alcune parole, che sono incise al disotto, sorbe per 
sentenza del Fioorom medesimo, sembrano della prima latiaiU, 
o almeno dei tempo in cui lavorata fu la base, della qui* 
Un frammento si consenra nel Campidoglio. Qael vaio paw 
poi nel museo Kircheriano. Vedi cap. I. S- «»• - " "P^S" '** 
TAV. IL Num. i. Numa. £rma antico di nanno della 
villa Albani a Roma, pubblicato da molli ed anche da ^»- 
sconti nella Tav. I. della sua Iconologia romana^ nel qa«l« 
gli antiquarj si accordano a riconoscere la fisonomia di awnA, 
che vedeai pure in alcune medaglie. Il capo è velato lecss 
il rito troiano , adottato in Roma fino dalla più remota antiehità 
nelle cerimonie religiose. Plutarco di fatto ci rappresento A»*« 
eolla testa Telata in occasione della sua inaugurazione; ed io q><^ 
ati pochi lineamenti si scorge F aspetto veramente reale, «« 
Dionigi éAlicarntuso gli Tiene attribuito. Vedi cap« II-S-^* ^*^' 
Num. a. Testa di Nwna rappresenUta in profi'* '* 
di un denario fatto battere da Cajo Ca/pttmio Pisane ft^^ 
store, sotto Pompeo proconsolo. La testa è cinta daiw« •" 
lascia, nella quale è inciso il nome di quel re; e ^ 
non senza motÌTO suppone, fondandosi sullo stile leven^ 
quella testa, che tratU fosse, o copiata da alcuna optf» 
tichissinu. Leggesi ali* intorno il nome di Giieo o w^ 
Calpumio Pitone proqu^ttore, e nel rovescio Tesesi n 
colle parole MAGNUS PROCONSUL , che rilerire si po|»^ 
bono air epoca della guerra coi pirati. Non ben si ▼*<»* P^, * 
come /Risconti, che alla pag. 27. del i.* volume ^^ .^ 
alone milanese disse quei Pitone senza alcun dubbio 
Calpumio , abbia nella pag. susseguente adotUU K»** * 
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la UesemBM di JforeZZb := CNEUS FISO. Vedi 
i luoghi ciiati. 

Nnn. 3. Xegpmà. mUo questo namero le teste ria- 
aite di Kuma e di Amoo Marzio, e£figUte sa di una moneU 
di hrooxo battuta tatto la Baf^stratoia di certo Marcio Ctn^ 
Morhu>%. Intorno alle teste Icg ^ on s i ■ noni dei due re, e nel 
lorcscto Teggoosi due uaTÌ , che Vitoamù suppone itaxionarìe 
la OB porto, e relatire al regno di Anco Marzio che fabbricò 
il potto di Ostia* Su di una colonna dietro le navi medesime 
Tedest una Vittoria che forse ti n'fensce parimenti ai trionfi 
dello stesso Anco , gjbcohè Ntana non ta guerriero. Vedi 
cnp. 11. e IV« 

NuB. 4« Si è creduto di dorere esporre questa 
l edag l i a riferita da Grazio nelle sue note a Floro ^ perchè si 
▼eggono in essa rappresentati i riti di Vesta ^ o come scrÌ70 
lo stesso Grctno, le Tcrgini Vestali sacrificanti. Vedi cap. II. {. 5. 

Num. S. fucsia compare ancora sotto questo numero > 
tratta dal rovescio di varie medaglie consolari in argento y 
riiierìle da Kippingio nelle tue antichità Romane pag. 13- Loc. cit. 

Num 6. Che la figura precedente debba credersi di 
f^esta anziché di una vestale, lo prora quella esposta sotto 
questo num. intomo alla quale leggonsi le parole; VESTA 
P. n. QUIHIT1UM« La medaglia però argentea è incerta. 
Vedi come sopra. 

Num. 7. Sotto questo num. yedesi rappresentata una 
Testale Telata sedente con una lucerna in mano. Una simile 
rappresentazione vedesi nel rorescio di una medaglia d*oro di. 
Vespasiano^ se non che in quella la vestale è in piedi , e 
tenendo nella destra la lucerna, impugna colla sinistra un' 
asta, per il ehè sembra doversi giudicare Vesia medesima, 
anziché una vestale. Queste medaglie trovansi presso Kxppin» 
gio loc. cit. 

Num. 8. 11 tempio di Vesta vedesi in questa me- 
daglia pubblicata dal Guterio nel citato libro de jure pontift 
e dal Kippingio nelle Antichità Romane. In questa che porta 
dair altra parte la testa di Vesta medesima' ed il nome di 
Q. Cassio f veggomi in mezzo al tempio due sedln canili; io 
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«lira medaglia riferita da Grevio nelle note a Floro, redeai !• 
•tes90 tempio di ^tsta di forma circolare , MMtennto noa da 
quattro 9 ma benak da dodici colonne , ed in meno il 
lacro di fresia che strìgne colla destra una coronn ed 
asta colla siustra. Io ho preferito il tempio di sei co% 
perchè si pretende quello medesimo ^ che eon s ecr a to fa da 
fiuma Pompilio, e come tale è stato riferito da Gìmoom^o 
Lauro nelle sue Antichiià Romane, dal àteursìo, dal nostro 
Serlio nella architettura, da Antonio Agostino, ed anche da 
G» BaUista Ca^àUtri, 

Nunu 9. Vedasi in questo rovescio di una mola t a 
imperialo la rappresentaxione degli ancili- Vedi cap>. IL f. S. 

Nunu IO. Gli ancili con altri simholi eompaionio 
ancora nel roTcscio di una moneta , che porta Ìl nome di 
P. Stolone triumviro, riferito da Guterìo e dal KJppingio nelle 
opere sopra indicate* Vedi come sopra. 

Num. II. Vedesi in questo rovescio di ona meda- 
glia di Nerone , riferito da Gretto nelle note a Floro , il 
di Giano chiuso per la pace ottenuta dal popolo 
sulla terra e sai mare. Di questo tonpio si parla nel ca^ IL 
{. 16. ed in più luoghi della storia d' Italia. 

Mum. sa. Il tempio stesso di Giano qnadrifroate 
compare in più ampia forma sotto questo numero, come de- 
lineato vedesi presso il Kippingio, ch« a vieenda lo pìglio 
dal lihro del Cavalieri. .--..— .. — -- pàgina SS. 
Tav. Ili. Sepolcro antichissimo in Albano , detto volgar- 
mente , e creduto per una spesie dì traditone , dei Cmiu/- 
Questo è stato pubUiealo da Santi Bartoli tra gli antichi 
sepolcri o mausolei romani ed etruschi nella Tav. a. Vedi 
cap. III. {. S. 6. e segu. >--•.-----•-- piag. (t* 
Tav. IV. Num. I. Flamine in atto di sacriScare ^ pigliato 
da una statua antica pubblicata da Ottavio Ferrano ad Uh- 
de re vestiaria , e riprodotta dal Kippingio^ Vedi eap* IL f* S* 

Num. a. Dio Termine o piuttosto elevaaione e sta- 
bilimento di un termine V elegantemente rappresentato in «tt 
lucerna pubblicata da Santi BarioU sotto il num. a8. della 
parte U* Si dice ben con ragione dal Bellori nelle essem- 
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Kionì sopra queìle lucerne, cìie la forza impiegata da queste 

figure per collocare il termioe, mamfetta essere la statua 

mannorea pesantissima , afta a stabilirsi ne' confini de' campi e 

ne' trÌTÌi o nelle rie- Varj strumenti musicali annunziano la 

lesta della dedicazione, ed è sinf^olare il vedere cbe mentre tutti 

sono occupati a rialzare la statua con un cantaro si fa libazione 

«1 Dio. cbe il Bt Iloti ba creduta forse Silèno, a cui per que'sim- 

boli tributare si dovessero annui sacrifizj. Molti Dei detti rustici 

o viali, perrbè presidenti alle campagne, o alle vie pubblicbe, 

si scolpirono realmente in forma di termini, e tra questi Sileno, 

I*riapo, Ercole, Satiri, Pani ec. Vedi cap. II. ^» 6. 

Num 3. Tulio Ostilio. Sebbene molto sospetta , e per 
ciò forse non riferita da Flsconii nella sua Tconolcgia Romana, 
sì espone una testa tratta da una moneta, da Grevio pubblicata 
senza alcuna dubitazione nelle sue note a Floro, La moneta sa- 
rebbe stata coniata non altrimenti cbe quelle dei Titutii , dei 
Sestii , dei f^ettii ec., da un L. Ostilio Mancino, cbe forso 
credevasi descendente di Tulio Ostilio medesimo. Vedi cap. IIL 

Num. 4. j^nco Marzio, Varie teste di questo re veg- 
gonsi sulle monete fatte battere in Roma da magistrati della 
iaiDÌglia Marcia, cbe collocava il re Anco tra i suoi antenatL 
Visconti ba prescelto una bella medaglia d'argento, battuta ve- 
risimilmente al tempo di Augusto d* ordine di un magistrato 
detto Filippo , derivante egli pure da un ramo della famiglia 
Marcia; ed io tanto più volentieri bo adottato in. preferenza 
questa testa, quanto cbe essa, come quell'antiquario ba ottima- 
mente osservalo , eombina perfettamente col ritratto cbe ^rgilio 
ba fatto di Anco Marzio nel suo poema. Le frasi di f^irgilio per 
Tenta sono alquanto equivocbe, e sembrano imprimere a quel 
sovrano il carattere di uomo ambizioso , e cupido oltremodo 
di guadagnare Paura popolare. f^ÌKonti crede di potere il tutto 
spiegare, dicendo cbe P^irgiUo avrà voluto pingere Anco, con- 
forme la idea cbe ne somminbtrava la di lui statua collocata 
nel Campidoglio, alla quale può credersi uniforme ancbe la testa 
della moneta. Rispettando 1* avviso di quel!' illustre antiquario , 
io dubiterei, cbe le parole di Virgilio anzicbè alla immagina 
riferire si potessero al UUo medesimo registrato nella storia, e 

Stor. dettai. Fol. IL a8 
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cbe Pìsconii non ha egli pure nelle sue dotte eiposinoni dlui- 
muUto, che Anco il trono ambi durante ancora la TÌta di 
Tulio ^ e che colle sue ricchezie si aprì la strada al regno, co» 
non passata sotto silenzio neppure da Orasioi e quindi non è itniio 
se da un poeta gli è stata rimprorerata la brama di acquistarsi il 
pubblico fayore. Bello è il rovescio di questa moneta, che rappre- 
senta l'acquedotto da Anco costrutto^ e detto dal di lai none >^fM 
Marcia ; questo nome medesimo si Tede composto deUe lettere in- 
serite nel voto degli archi o sia negli intercolonnj dell' acqne^lo*^ 
rappresentato. P^Uconti non ha indicato se ad Anco medesimo, t 
Filippo o ad altra persona debba riferirsi la immagine del ctTtliert 
che è rappresentato in atto di correre al disopra dell* acquedotto. 
Non dissimile dalla testa da F'isoonii e da me esposta, è quella pu- 
re che vedesi nelle note di Gre\io a Floro, tiatU forse dal tipo me- 
desimo. Vedi cap. IV. 

Num. 5. Da Grevio si è tolto questo rovescio H «» 
medaglia battuu con autorizzazione del senato, ndU qn^« 
viene rappresentato il porto d* Ostia da Anco costrutto eoo tre 
navi nel medesimo stazionate. Vedi cap. IV. S- S* 

Nom. €. Servio TuUio. Medaglia riferiU da Gr^"^ 
nelle sue note a F/oro, e tratta probabilmente da GoUtio- Q^ 
sta medaglia, che porte il nome di Servitù Dectda, non è mai stata 
vedute da antiquarj scevri da qualunque sospetto per M or 
critica non meno che per la loro buona fede ; è stata quinci n- 
ferite tra le apocrife, da Morellio collocata tra le incerte, e ^ 
Visconti rigettata. Come incerta io ho creduto oppoiinn* « 
inserirla , tanto più che nell* aspetto si vede molla àìffò^ t 
un carattere grandioso , e lo stile non si allontana p»»" 
dalla forma delle teste nei più antichi monumenti nppre- 
sentate. Vedi, cap, VI. 

Num. 7. Rovescio di una medaglU di A^g'^ »^"| 
quale vedesi delineate , meglio assai di quello che potre» 
con molte parole descrìversi, la tonaca palmata. Vedi cap- Vl-9- 
Num. 8. AOa tonaca palmate si è creduto oppor»"* 
il soggiugnere la preteste o tonaca pretesta, tratta da una 
tua presso il Bai/io , dal quale la pigliò anche il ^i^'*^"' 
Vedi cap. V. S. 9. ed altrove. 
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Nubi. 9. U capo oBaao rercnte trorato nello Kavare 
le fondamenta dei Campid^^io. redesi in una onice antica presso 
il GorUo , dal quale tratse qaeita rapprefcotazione il Begero, Un 
uomo aimato nella sioiitra di Vitflat o di cappa acuta alla ettre- 
nul^, csome viene indicata da CoiunuIIa, e come Tedeti in altre gem-* 
me sostiene colla destra il capo amano , che guarda con ammi- 
naione e con sorpresa. Se dubitare si potesse della antichità 
di quella gemma , giacche molte se ne veggono di moderne 
delineate presso GorUo e presso Bcgcro medesimo f io citerei 
una corniola , rhe (u già d» me posseduta , e che giudicata da 
tutti gli eruditi antichissima, rappresentava a un dipresso il 
•oggetto medesimo, se non che la testa appena uscita dalla 
terra vedef asi al piede dello zappatore* Vedi cap. VII. S. 9. 

Num. to. Testa di L. Giunto Bruto. Medaglia di ar- 
gento nella quale f^'uconii crede ritratta la fisonomia , che 
probabilmente vedevasi nella statua di queir eroe collocata nel 
Campidoglio. Questa medaglia è stata riferita anehe da àtoriU 
Uo tra quelle deDa famiglia Giunia t da Rddul. In altra ri- 
ferita da quest* ultimo vedesi la testa medesima , ma più 
picciola. e non eoa diligentemente lavorata, eolla iscrizione 
L. BHUTUS Paul COS. L'altra non porta che il nome solo 
di Bruto. Si Y una che l' altra però di quelle medaglie , cre- 
donsi battute dagli uccisori di Cesare ; e mentre quella da noi 
riferita porta nel rovescio la testa di ServìUo ^ala , 1* altra nel 
rovescio oOre la testa di Marco Bruto. Vedi cap. VII- {. ia« 
e seg. 

Num. 11. Testa antica di bromo che vedesi a Roma 
nel Campidoglio. Flsconii non ha lasciato di esporla nella sua 
Iconografia , sebbene non possa a Bruto Seniore ascriversi eoa 
eguale certezza , come la testa rapprescnUita sulle medaglie gii 
descritte^ Si crede tuttavia di riconoscere in essa la stessa per- 
sona o almeno lo stesso profilo, e la generale opinione sì ^ 
dichiarata a favore di questa credenza. 

Num. 1%, Clelia che passa il Tevere a nuoto su di 
nn cavallo; rappresentazione tratta da una gemma antica pres* 
so il Brgero nello Spiàlegio ^Antichità» Vedi Lib. lì* part IL 
cap. II. §. 9- 
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Nam.' iS. 'A< Postumio Regillense. La t«sU èl qiieito 
illastre guerriero, eoi di lui nome e la indiearioiie del suo 
consolato , troyasi sa di una medaglia fatta comare da Decima 
Giunto Bruto , uno degli uccisori di Cesare^ Nel roTeseio ia 
meno ad una corona formata di spiche, leggesi U non^ di 
jilblno figlio di Bruto, che Decimo aveva assunto per adosioae. 
Puconti suppone , che la testa di Postumio copiata fosae daUa 
sua immagine in cera , che la di luì famìglia secondo il corta- 
me conserrara religiosamente nelT atrio della sua casa. Pari- U- 
cap. III. 5. IO. -------- ..-- pag. i5é. 

TAV. V. Una icnografia di Roma è già stata presentala 
nella tav- geografica sotto la pag. r. del Tom. I. di qaest* im- 
pera. Ora si espongono tre diverse piante di Roma ; la prìan 
quale essere doveva subito dopo la sua fondaiioncy o sia nei 
primi anni del regno di Romolo ; la seconda comprendente le 
divisioni che (atte furono dopo la riunione dei latini e 
Sabini , di Romolo e di Tagio ; la terza finalmente 
prendente tutti gli abbellimenti ed accrescimenti fatti alla città 
medesima da Servio Tullio e da Tarcjuinio , fino alla presa di 
Roma fatta dai GaUi. Vedi Part. I. cap. I. V. VI. e VU. 

Num. I. Roma più antica, e secondo alcuni autori, 
quadrata. A. Centro della città medesima. B. Monte Palatino. 
C. Primo recinto. D. Luogo dell' asilo. E. Tempio del Dio 
.^ir asilo. F. Monte Capitolino. G. Il Tevere. H. Gianicolc. 
I. Monte Aventino. K. Monte Celio. L. Monte £sqaiJÌBD. M- 
Monte Quirinale. 

Num. 1. Roma dopo la riunione di Romolo e di 
Tasio, A. Monte Palatino. B. Campidoglio. C. U Tevere. D. 
Porta CarmenUle. E. Porta Pandana. F. Porta Mugionia. G.' 
Porta Romanula. H. Gianicolo. I. Aventino. K. Monte Celio. 
L- Esquilino. M. Quirinale. N. Soggiorno dei Ramnenai. O- 
dei Taiiensi. P. dei Laceri' 

Num. 3. Pianta di Roma accresciuta ed abbellita da 
Servio Tullio , Tarquinio ec. i. Grande piazza di Ronu. %. Vìa 
sacra. 3. Carine. 4. Gran circo. 5. Mercato dei buoi. €. Ve- 
labro. Borgo o Vico Tosco. 7. Via Nuova. 8. Tempio di fresia. 
9. Curia Ostilia. io. Tempio di Giove Statore. 11. Tempio di 
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Quirino: is. Tempio della Fortuna: i3. Tempio déllt Forùinm 
J^iriU. i4- Tempio di Giove Capitolinoi i5- Tempio del Dio 
W^dio. i6. Tempio di Marte. 17. Tempio della Salute. 18. Tem- 
pio di Saturni}. 19. Palazzo di Ostilio, zo. Tempio di Giunone 
Xjicina. il. Palazzo di Sergio Icilio, az. Tempio della Pace» 
33. Tempio di Giove Ferefrio. z^-. Tempio di Diana. aS. 
Tempio della F'ittoria. a6. Tempio di Giunone lUgina* 27. 
Campo Scellerato. z8. Tempio di Venete Ericina» 19. Tempio 
di apollo. 3o« Tempio di Cerere, di Biuxo e di Prourpina» 3ij 
Tempio di Castore e Poi luce. 3z. Tempio della F^^tf. 33. 
Tempio della Fortuna Bona. 34. Tempio della Fortuna Pri* 
migenia. 35. Tempio della Fortuna Osstipienté. 36' Tempio 
di Ercole. 07. Tempio di Giano. 38. Tempio di G1W0 detto 
Sponsor. 39. Tempio di Lihitìna, 40. Tempio di Marte. J^l, 
Tempio di Mercurio, ^i. Tempio di Marcia. 43. Tempio di 
Nettuno Equestre. 44. Piazza de' G>mizj. 4S. Tempio di Venere 
Cloacina. 46. Tempio di Vulcano. 47. Tempio di Carmenta» 
48. Tempio di Cama. 49. Tempio della Concordia. So. Fontana 
di Mercurio. 5 r. Tribù Palatina. 62. Rocca Tarpea. 

Con fondamento può credersi che tutti i tette colli di Roma 
non foMero che s.mplici boscaglie. Il monte Celio dicerasi 
da prima Querquetulano per 1* abbondanza delle guercie ; una 
parte dell' Esquilino Fagutale dai faggi ; il Viminale fu detto 
dai vimini ee. 

Num. 4. Figura di Roma in piedi , appoggiata ad 
un trofeo y e sostenente ^colla destra il Palladio , tratta dal 
rovescio di alcune medaglie riferito da Grevio nelle note a 
Floro , e comune presso gli scrittori numismatici. 

Num. 5> Testa di Roma radiata , comune nei ro- 
vesci delle medaglie — ----- pag. 139* 

TaV. vi. Trionfo o pompa trionfale. Il Irion^tore vedcsi 
in cocchio tirato da quattro cavalli riccamente bariiati» scortalo 
da un genio femmineo con face nella destra : il carro è pre- 
ceduto dai buccinclori , dai tibicini e dai citaredi » seguono 
un soldato denotante l' esercito ed un giovanetto che >Qrta una 
rais^tta, emblema forse delle spoglie conquistate sui nemici* 
Nulla avvi di più comune negli antichi monumenti che la 
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rappresentanone de* trionfi « tai ipiali dopo MeJio , 
« BuUngero diifusameiile ha acritto Nicolai , che però non ha 
esposto se non una figura nei frontespizio , compocta sulle 
rappresentasioni dei trionfi più moderni. Egli ha però be- 
nissimo distinto nel suo libro il trionfo dalla ovafione , i 
trionfi maggiori dai minori , i castrensi dagli nrbani p i terrestri 
dai marittimi , e mollo ancora si è diffuso sulla consecrazì»» 
ne delle spoglie e dei trofei, sai diritto di chiedere e di 
accordare i trionfi» sulle distribuiioni de'premj e delle corone, 
sugli ornamenti delle vie trionfali , sulle statue e togli archi, 
sui carri e sugli abiti , sulle acclamazioni, e fino sui banchetti 
trionfali. Io ho scelto, tra tutte, questa rappresentarione, perchè 
«omministra 1' idea dei trionfi più antichi, tratta essendo da un 
ama in alabastro antichissima del museo pubblico di Volteira* 
Questa è stata riferita anche dal sig. Mìcaii tra gli antichi 
monumenti , che illustrano la sua Italia avaiUi il domimio dd 
'Romani, Vedi Part. IL cap. II. $• >4- - - - - - pag- a^S. 

TAV. VII. Orazione o trionfo minore. I soldati che ne! 
trionfo seguivano il carro, precedono in questa il rineitore- Un 
eitudino togato gli porge la mano, simbolo forse della 
glienza del senato e del popolo. Un soldato eondoce il 
▼allo riccamente bardato, tenendo nella destra l'asta del Tessillo 
trionfale, che nel monumento trorasi mancante; seg;aono i 
buccinatori ed altri soldati. QuesU rappresentarione è alata 
tratta parimenti da uno de' più antichi monumenti portanti 
simili oggetti, cioè da un' urna in alabutro del musco 
/ pubblico di Volterra. Vedi come sopra . - - pag. »4S. 
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TAVOLA 

SINOTTICA DEL TOMO II. 

LIBRO II. 

DALLA FONDAZIOISE DI ROMA 

FINO ALLA CADUTA DELL'IMPERO ROMANO. 

PARTE I. 

Dal regno di Romolo sino alla formazione 

DELLA ROMANA REPUBBLICA. 



Capitolo L JLIel regno di Romolo. 

^ I. Romolo eletto re di Roma Pag. 3 

3. Sue prime disposizioni. Divisioni del popolo e 

delle terre n 3 

3. Divisioni del popolo in classi o ordini distinti • » 4 

4. Istituzione del senato » 6 

5. Guardie ilei re. Distribuzione dei poteri .... » 7 

6. Istituzione de^ riti e de' sacerdoti < n 8 

7. Istituzione delP asilo » 9 

8. Rapimento delle Sabine 10 

9. Malcontento cagionato da questa violenza. Guerre 

insorte. Romolo trionfa di Acrone capo degli 

abitanti di Genina » id 
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io. 2>ionfa def^ jMiemnaU e dei Crusimminj, In'* 

grandimento di Roma • Pao. i4 

II. Guerra coi SàbùiL Pace conchiusa coi medesimi. 

Tazio associato nel regno a Bomoìo •» i5 

la. Senato d^ Sabini. Istituzione d^ cavalieri. Botta 

e pretesta n 30 

i3. Unione dei due popoli. Confusione de' loro riti. 

Feste matronali n aS 

14. Presa di Cameria. Uccisione di Tazio n a 4 

i5. Rivolta de^ Camerini. Guerra coi Fidenati e coi 

Veii. Terzo trionfo di Romolo » a5 

16. Leggi di Romolo » 26 

17. Dispotismo di Romolo. Egli viene ucciso dai se^ 

notori n 28 

18. Cronologia dei fatti esposti. Carattere di Romolo, n 39 

fg. jéltre cose d^ Italia >» 5i 

3o. Indicazione di alcune figure n 5a 

Capitolo IL Regno di Numa Pompilio. 

$. I. Interregno t» 33 

3. Vita privata di Numa n 3{. 

3. «Sua elezione n 36 

4. Prime sue cure. Sue idee teologiche » m 

5. Istituzioni dei sacerdozj • 3^ 

6. Altre istituzioni religiose n 4^ 

j. Lrf^i civili di Numa. t» ^t 

8. Divisioni delle terre. Incoraggiamenti dati atta 

agricoltuia n 4' 

9. Divisione del popolo secondo le arti e i mestieri ■» 43 

10. Rtfonna del calendario i» 4i 

11. Aomi dei mesi » 4^ 

12. òlorte e funerali di Numa » iù 

i5. Ritrovamento del suo sepolcro e de^ suoi scritti. «• 47 
i4« Cronologia di questo regno. Altri avvenimenti 

d' Italia » 48 
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piroLO IL Del regno di TuUo OstìMo. 

;. I. Origine di Tulio, Sua elezione Pio. So 

a. Suo carattere. Distribuzione di alcune terre della 

corona n 5a 

3. Principio delle guerre cogli Albani n ii^i 

4- Ambasciata spedita dagli Albani a Tulio. ...» 53 

5. Lentezza delle armate. Morte di Cluilio. Confc' 

renza di Suffezio di lui successore con Tulio n 54 

6. Si dispone il combattimento degli Orazj e dei Curiazj n 56 

7. Trattato preliminare n 58 

8. Combattimento n 60 

9. Orazio vincitore uccide la sorella. Giudizio di 

questo delitto n 6a 

10. Tulio vince i Fidenati ed i F'eii. Tradimento di 
Suffezio f> 63 

1 1 . Suo castigo. Alba distrutta. Albani trasportati in 

Roma. Nuovo ingrandimento di questa città , » 65 
13. Altra vittoria riportata da Tulio sut Fidenati. 

Suo trionfo n ivi 

i5. Principio di nuova guerra coi Sabini. Battaglia 

sanguinosa. Scorrerie. Presa di Medulia ...» QS 

i4- Vittoria riportata da Tulio sopra 1 Sabini ...» 68 

i5. Ultimi anni di Tulio. Sua superstizione » ivi 

16. Sua morte » 69 

17. Cronologia del suo regno » 70 

Capitolo IV. Del regno di Anco Marzio. 

S- I. Elezione di Anco Marzio » 72 

a. Sue prime cure » 73 

3. Principio della guerra coi Latini » ivi 

4. Presa di Politorio ^ Tillene e Ficada » 75 

5. Distruzione di Politorio e di Ficana. I Latini 

vinti domandano la pace » ivi 

6. Guerra coi Fidenati e coi Sabini » 76 

7. Ingrandimento di Roma, Costruzione del ponte 
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SuhUcio ...^ j^ 

8. Altre opere di Anco Marzio. Porto di Ostiéu 

Saline ■» j8 

9. Morte di Anco Marzio • » ^9 

IO. Note cronolo^he 9 u-i 

Capitolo V. Della famiglia dei Tarquinj , e del rq;iìO 

di Tarquinio il vecchio. 
§. I. Racconti degli storici intomo alP origine di 

Tarquinio o So 

3. Esame critico di que^ raccónti »» %i 

3. Destra condotta tenuta da Tarquinio in Roma, t» 84 
4- Sua elezione al regno » ivi 

5. Vittorie da esso riportate sulle città latine. Fab» 

hricazione del Circo » 85 

6. De^ giuochi detti Grandi o Romani n 87 

7. Dimensioni del Circo " 88 

8. Prime vittorie di Tarquinio contra gii Etruschi, n 89 

9. Fine della guerra cogli Etruschi. Ornamenti reali 

spediti da essi a Tarquinio. Suo trionfò . • n 91 

10. Egli rifabbrica le mura eli JRoma^ costruisce gii 

acquedotti ed altre opere a benefizio della città» n 93 

1 1 . Guerra coi Sabini. Avventura con un augure • • n gS 

12. / Sabini uniti agli Etruschi sono battuti. Tre^ 

gua coi Sabini n 96 

i3. Nuove vittorie riportate da Tarquinio contra 

que^ popoli s» qj 

i4« Nuovi loro tentativi guerreschi » «Vi 

i5. Loro disfatta totale n 98 

16. / Sabini chieggono ed ottengono la pace. Fon'» 

dazione del campidoglio » 99 

17. Punizione di una Vestale » loo 

18. Uccisione di Tarquinio. Servio Tullio si impa" 

dronisce per artifizio della dignità reale . . . n loi 

19. Sua condotta in quella occasione n iqi 
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tcj. Note cronologiche. Osservazioni sul regno di 

Tarquinio Pao. io3 

GITOLO VI. Del Regno di Servio TuUio. 

T. Origine di Servio n io5 

3. Sua educazione. Di lui prime imprese » io5 

3. Sua devozione alla Fortuna, Egli si propone 

Numa per modello nioy 

4- Egli si studia di conservare P autorità malgrado 

I contrari disegni de' senatori fy ivi 

5. Trionfa degli abitanti di Vejo è degli Etruschi, n 109 

6. yiene eletto re dalle curie. Morte di Tanaquilla 

vedova di Tarquinio " ivi 

7. Disposizioni date per conoscere lo stato della 

popolazione. Culto degli dei compitali. AbheU 
limenti di Roma « . >> no 

8. Tribù stabilite alla campagna " ii3 

9. Servio dà in moglie le sue due figliuole agli ab^ 

biaiici di Tarquinio. Trionfa di nuovo degli 

Etruschi 99 ivi 

I o. Istituzione del censo. Sue basi » 1 1 3 

II. Divisioni del popolo in classi ^ ni 

la. Effetti di questa disposizione n ii5 

i3. Istituzione delle cerimonie lustrali , e della ri" 
forma del censo in capo a ciascun periodo di 

cinque anni " 116 

l4- Disposizioni intorno ai liberti '' 117 

i5. Servio impone limiti alla sua stessa autorità . . n ivi 

16. Riunione pia intima delle città latine e sabine, n 118 

17. Macchinazioni di Tarquinio contro il vecchio 

Servio »^ "9 

18. Assassinio di quest' ultimo " i^i 

19. Osservazioni sul regno di Servio » i23 

ao. Suoi funerali » i25 

Capitolo VII. Del regno di Tarquinio il superbo. 
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$. I. Cominciamenio delia tirannia di Tarquinia* Morie 
di Giunio Bruto. Timori ed artijizj del ti' 

ranno Pac. laj 

3. Assemblea delle città latine. Tradimenio di Tar^ 

quinio ed accusa di Erdonio •» ia9 

3. Tarquinio assoggrtta gli Emici. Confederazione 

di questi e delle città latine coi Romani. 

Ferie latine » i3o 

4. Tarquinio vince i Sabini. Ordina opere pubbliche 

in Roma 9 i5r 

5. Sommossa degli abitanti di Gabio. Malcontento 

in Roma. Artijizio di Sesto Tarquinio .... » à < 

6. Sesto tradisce i Gabini^ fa perire i principali 

abitanti e dà la città in mano ai padre . . . 9 i53 

7. / Gabini sono ammessi nelP alleanza d^ Romani. 

Destinazione de^figlj di Tarquinio » i5!> 

8. Ubri Sibillini » i3i 

9. Costruzione del Campidoglio i»i56 

IO. Pe.sfe in Roma. Duefiglj di Tarquinio con Bruto 

spediti a consultare P oracolo di Delfo . . . n iSS 
it. Assedio di Ardea. Violenza fatta da Sesto a 

Lucrezia •? t39 

iQ. Lucrezia si uccide. Bruto giura sul di lei cada^ 

vere la libertà di Roma n i^o 

ij. Bando de' Tarquinj. Istituzione della repubblica, n 14I 
t4* Convocazione del popolo. Allocuzione di Bruto .0 i^j 
i5. // decreto del senato contra i Tarquinj igiene 

ratificato dal popolo n 144 

16. Litituzione de^ consoli . » i^S 

ij. Tentativo inutile del tiranno per tornare in 

Roma n 14Ò 

18. Elezione de' consoli Bruto e Collatino, Ossero 

vazioni cronologiche sulla durata del regno 

in Roma o li* 



44* 

Capitolo Fili, Osserrazioni sai regni dei re di Roma. 

Belìgione , governo ^ costumi , scienze , arti ^ 

commercio. 
S- I. Ingrandimento straordinario del popolo romano 

sotto i re. Meschinità de^ suoi principj . Pag. 149 

^. Condotta di Romolo e suoi meriti » i5o 

3. Condotta di Numa, di Tulio Ostilio j di Anco 

Marzio n i5i 

4« ^ioni di Tarquinio il vecchio y tutte conducenti 

alV ingrandimento di Roma " ivi 

5. A questo grandemente contribuisse Servio Tullio n iSa 

6. Tarquinio il superbo contribuì aW oggetto mede" 

simoy sebbene usurpatore. Considerazioni ge- 

nerali su quei re » i53 

7. Religione di Roma al tempo dei re » i54 

8. Forma del governo. Equilibrio dei poteri . . . . >> i56 

9. Costumi del popolo. Sua ferocia » i58 

10. Scienze e lettere de^ Romani in quel periodo . . » i59 

11. Arti f manijatture e commercio " 161 

la. Altre osservazioni » i63 

Capitolo IX. Dello stato dell' Italia al tempo della fon* 
dazione e dei re di Roma. Dello stato della Si- 
cilia. Delle prime colonie Greche ^ e della prima 
venuta de' Galli in Italia. 
%. I. Edifizio politico supposto in Italia al tempo della 

fondazione di Roma '> i6j 

a. Importanza degli stati d' Italia in quella età. Loro 

istituzioni adottate o imitate in Roma » 16G 

3. Navigazioni de^ Volsci. Guerre marittime degli 

Etruschi contra i Focei » 169 

4- Colonie greche della Sicilia. Antichi popoli di 

qutW isola »> 171 

5. Ejwca del passaggio de^ primi Greci nella Sicilia. » ijS 

6. Della venuta dei Cretesi in quelV isola. Dei 
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Morgeti e dei Mameriini. Dei Cariaginesi Pie i:^ 

7. Storia dei Siculi " '77 

8. Storia antica di Siracusa » »8o 

9. IJelle prime colonie greche d' Italia » ^81 

10. Repubblica di Siri " '^^ 

li. Sibari. Crotone " *^^ 

12. Cauloniaj Pandosia, Metaponto y Locri » '^ 

i3. Reggio. Taranto " '^ 

14. Vicende di Cuma aW epoca dei re di Bonui . . » 1^8 
i5. Continuazione. Regno di Aristodemo * '^ 

16. Pitagora. Sua scuola ed influenza della fnedesima 

sulle colonie della Magna Grecia ...•.••" '9^ 

17. Distruzione della scuola Pitagorica e sue con" 

seguenze * ^^ 

18. StudJ diversi e scoperte di Pitagora e della sua 

scuola. Scienze ed arti coltivate nella MagM 

Grecia » ^9^ 

tg. Passaggio delle Alpi eseguito dai Galli in tempo 
di Tarquinio il vecchio. Alpi non conosciute 

dagli antichi " 

20. Epoca e luogo di quel passaggio ** ^^^ 

ai. Numero de* Galli venuti in Italia e loro trihÌL » 3^^ 

22. Degli Insubri ** ^°; 

23. Fondazione di Milano " 

24. Cenomani. Altre emigrazioni antiche dei Galli • » ^^j 

25. Osservazione particolare sul loro aspetto . * - • " ^^ 
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PARTE 11. 

DiXLA ISTITUZIONE DELLA REPUBBLICA 
SINO ALLA FORMAZIONE DELL^ IMPERO RoMANO. 

Capitolo L Della storia di Roma sino alla elezione di 

P. Valerio al consolato. 
S- I. Rinnovasi il giuramento contra i Tarquinj, . Pao. ait 

3. Primi tentativi di Tarquinia fatti per riacqui» 
stare la sovranità. Aumento del numero de^ 
senatori " aia 

3. Tarquinia domanda col mezzo di ambasciadori 
etruschi i suoi beni. La restituzione è accor* 
data n 3i3 

4- Gli ambasciadori tramano con alcuni giovani 

patrizj una congiura contra i consoli » ai 4 

5. La congiura è scoperta ed i cospiratori sono 

imprigionati '> 3i5 

6. Bruto condanna i proprj Jiffij al supplizio y e la 

sentenza si eseguisce >» 3i6 

7. Giudizio degli altri colpevoli. Revocazione del de-* 

creto che ai Tarquinj accordava i loro beni, n 217 

8. Deposizione di Collatino " aao 

9. Varietà che s^ incontra nei racconti degli storici, n 22 1 
10. Elezione di P. Valerio al consolato. Notizie di 

Valerio : » aaa 

Capitolo IL Dalla storia di Roma dal consolato di Va- 
lerio fino al primo dittatore. 
S« >* Amnistìa accordata ai seguaci di Tarquinia. 
Aicc/vi tentativi di questo per recuperare il 
regno. Guerra suscitata per quest' oggetto. 
Morte di Bruto. Vittoria de' Romani »> 225 
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2. Sospetti insorti contra yàlerio, Lucrezio eletto 

console. Sua morte. Prime disposizioni di Vof 

lerio Pao. 227 

3. Sue leggi. Istituzione de' questori naaS 

4* Della carica de' questori » ^^9 

5. Elezione di nuovi consoli. Falerio viene due volte 

confermato » i3i 

6. Guerra mossa da Porsena contra 1 Romani per 

cagione de' Tarquinj. Valorosa azione di Orar 

zio Coclite. Sua remunerazione. » <^ 

7. Continuazione della guerra. I Romani affamati 

per V assedio. Loro risposta generosa alle of^ 
Jerle di Porsena » 253 

8. Fermezza di Muzio Scevola. Trattative di pace 

con Porsena » »^'* 

9. Ostaggi dati dai Romani. Clelia passa il Tacere 

a nuoto n a36 

10. Porsena abbandona i Tarquinj. Restituisce git 

ostaggi e si ritira. Sua liberalità verso i Ra* 
mani n 25^ 

1 1 . Riconoscenza de' Romani verso i loro difensori. 

Consacrazione del tempio di Giove Capitolino, » 1'^ 
la. Vittoria riportata dai consoli Valerio e PostU" 

mio contra i Sabini. 9 a{o 

i3. Venuta di Appio Claudio in Roma. Nuova guerra 

coi Sabini y e nuove vittorie dei Romani. 

Morte di Publicola «» 241 

14. Altra guerra ed altre vittorie sotto Postumio ed 

Agrippa » 2U 

i5. Cassio vince di nuovo i Sabini e conchiude con 

essi la pace. Virginio sottomette i ribelli di 

Cameria . ...» 246 

t6. Manlio assedia Fidene. Amhasctadori latini in 

Roma, Congiura dei partigiani di Tarquinio. 9 i»( 
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1^. Lm tcn^jairm ji jomrr e£ £ caìnevatL sana ]nutùi. 

Mertt Jl JiiaiJùj^ Fil*. *%$ 

Èore. Lmrzia pnm» JULHarm .......««•.'» :^>* 

dtila §tt7nm. ««.^««» ^4 

Capìtolo UL Iieia jtora & Room iU |ràM> cbtuioff^ 

sino aflo <fa^nTmmio dr* IrikuAÌ del p4>|K4iV 
$. I. Larùo dittatore e/^s^ il cupe? àtlUk catvydlfCrÙM 
RiporiM, mlcMM vuKia^o *mi Lì^ùh y, e c<Mt«- 

ehittAe com essi mmm trrp»A, » ^^ 

a. Abdica ia dittatmra. Nuovm gtterrm rt>« ^tAi.'tù 
Posiamio ditiaiore. Principio dtlU ^^;htJ^^ 

Corrispondenza intercetta ,,***» M.^^ 

3. Battuta di Regillo. Sconjitta de* Latini. «««««» ^».H> 
4- / Folsci e gii Emici si ritirano, /ini» MU 
guerra coi Latini. PostMimio «ìInÌiì^ ia dtU^^ 
tura ....• ,.♦,•»%»,,•• 'ì{\\ 

5. Osservazioni suiìa storia di Tarquinio. .«..%« ^(ì* 

6. jippio Ciaudio e P. Serviiio consoii^ C4mt9tH*er- 

sie per i debiti dei po^^eri cittadini. Principio 

deiia guerra coi f^oisci ,.*.«» ^Gj 

7. Nuova guerra coi F'oìsci. Continuazione dvHa 

controversia sui debiti de* poveri •» a65 

8. Jvvicinamento de* Voisci uiia cofùtait. Ser%HÌio 

calma ia sedizione ^ e ricompone i* armata. . n aHy 

9. yince i Foisciy e da se medesimo si decreta il 

trionfo » !i6l 

fo. Vìnce gii Aurunci w a^o 

II. Nuove turbolenze in Roma per Poffare de* de* 

biiori \ .... ^ •»» 371 

13. Nuova guerra contra i Folsci. Manio F^Ì9rÌ9 
Star, d'hai Fol IL 29 
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dìUatore . ♦ -^ . . 4 • . * . . ^ . Pas. a;» 

'5* / Voìscif gli Equi, i Sabini sono vinti, . ...» 273 

1^. Falerio abdica la dittaiura » 27Ì 

i5. Amnuttinamento deW armala de' consoli » 3;5 

16. Cominio e Cassio eletti al consolato. Si propone 
di trattare coi rivoltosi. Si spedisce a questi 

una deputazione ** ^77 

fj. La pace si conchiude. Istituzione del tribunato . » ^;8 

18. Uffizio de' tribuni » a8i 

19. Istituzione degli edili plebei » 282 

20. Note cronologiche. Regno di Gelone . » '^vi 

21. 2>ci Cartaginesi e della loro venuta in Sicilia. . » 28J 
23. Continuazione della storia di Gelone. Sue virtù. 

Sua morte. . . . » 286 

CAPITOLO IV. Della storia di Roma dallo slabìlimeDto 

dei tribuni siuo alla proposizione della legge 

agraria. 
$. I. Presa di Coriole. Vittoria riportata da Cominio 

sugli Anziati. Valore di Coriolano e saa ri- 

compensa . * ^ ......*.» 29^ 

a. Alleanza rinnovata coi Latini. Morte di Mene 

nio Agrippa .....»» 39< 

3. Carestia in Koma. Nuove dissensioni tra i pa- 

trizj ed i plebei » hi 

4- Lotta tra il senato ed i tribuni y tra Coriolano 

ed il popolo . • » 297 

5. Discussioni intorno a Coriolano. Questi viene 

assoggettato al giudizio del popolo .*.... ^ ^^ 

6. Giudizio e condanna di Coriolano , » 3oa 

7. Coriolano si ritira tra i Volsci. Col duce loro 

avvisa al mezzo di rompere la tregua sussi' 
stente tra que' popoli ed i Romani »^ 3o5 

8. Si dichiara la guerra, e Coriolano viene investilo 

del comando di wui armata .... » o 30/ 
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9- Corialano si awieiiui a Roma. Primn deputa- 
zione spedila ad està dal senato P»o. :>o8 

• o. Riuscila infelice di alùe due de/utauoni » 3u 

II- Le donne romane impe^aao la madre di Cario- 

lano a recarsi al campo .-.....•....» 3i3 
\i. La madre di Coriflano disarma V ira del figlio- " 3i3 
i5. Coriohino n ritira, falene ucciso in un tumulto 

insorto tra i Volici « 3itf 

i4- Deliolczia dei eonsoli A'auiio e Spurio. Aifuilio 

vinte g/i Ernici , Sabino i FoUd. » 3i8 

»5, Firginio vince gli Equi, Cassio gli Ernici. Si 

concliiude con questi la pace ....." SiJ 

16. Cassio cade in mj'petto presso i patriij. Propone 

al popolo la Iriige agraria ............ ivi 

CAPITOLO f. Di-IU sioria di Roira dalb propopizione 
ddU b-g^e agn.ria wdo al «uiiidio di Appio 
CLiudio. 
S- i- Controversie sulla lepge agraria. Creazione dei 

decemviri n 3a3 

3- Ciadiiio e morte di Cassio ■ 5'j5 

3. Nuovi lamulli insorti a motivo della le^ agra- 

ria, yaataggi riportali sui Veii e sui folscì. n 5t6 

4. Kuovi consoli e nuove guerre cogli Equi, i Vài 

ed i Volsii » 337 

5. Eleùone contrastala dei nuovi consoli. SpeditiOtie 

di l'atrio cantra i Veii » 3o8 

6- Nuovi tumulti interni. Sf-cilizione falla, cantra 

gli Equi ed i Veii •• Jag 

^ Principio di nuova guerra cocli Rruschi 

8. Qae' popoli sona vinti da Fabio. Modei 

quel console 

9. Nuove dissensioni. Nuova guerra cogli 1 

coi Veii. I Fabj asiumono di saslenei 
la guerra tot frU. 
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10. Cesane Fabio è nominalo proconsolo. Della ca- 

rica de^ proconsoli , . . . . Pàc. 355 

11. Continuiuione della guerra. Pace conchiusa coi 

Veii. Condotta del console Emilio -*> 356 

la. Guerra rinnovata coi Veii» Disastri e distruzione 

della truppa de^ Fabj » 55^ 

i3. Condotta di Menenio. Gli Etruschi giungono alle 
porte di Roma ed affamano quella città, Fit^ 
torie dai Ronumi riportate contra que' popoli, n 34o 
i4* Nuove dissensioni per la legge agraria, accuse 
di varj consoli cessati dalle loro funzioni. 
Nuove guerre contra gli Etruschi ed i Veii. 
Questi sono fonati a chiedere la pace, e loro 

si accorda una tregua *» 54r 

i5. Continuazione delle dissensioni inteme n 5^3 

i6. Incremento della lotta tra la plebe ed i pairizj. 
Volerane resiste ai consoli^ vien fatto tri^ 
buno e propone una legge per rendere V ele^ 
ziont de^ tribuni independente dal senato ...» 34i 

17. Contese insorte per la legge di Fblerone. Tii- 

multo del popolo sedMo da Quinùo f> 3^6 

18. La legge di Volerone è approvata . «» 3^9 

19. Quinzio vince gli Equi. Spedizione infelice di 

Appio contra i Volsci n 35o 

ao. Nuove contese per la legge agraria, jippio ci^ 

tato in giudizioy da se medesimo si uccide. . 9 35i 
Capitolo VI. Della storia di Roma dalla inortA di Ap» 

pio sino alP aumento del numero de' tribunL 
S- I. Nuove dissensioni per cagione della legge agra» 
ria. Vittorie riportate contra gli Equi ed i 
Vohci. Colonia spedita ad Anzio. Malcontento 

del popolo I» 355 

3. Nuove guerre contra gli Equi n SSj 

3. Meste in Rama. Gli Equi attaccano i Latini e 
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nU'Moa- . - - Tar. JS^ 

4- LMsreza tutta ^i Jjiu. *jù . J'tmz*. . . ^ 3?ì^ 

ristaiti. Imir-jiajtzsc d. '^Hiiirzu' C''snnr ^ Jiglw 
JLi Ctaatmaw 7^iimitt:ur\ii d. uu ^uidi^ut) ^ « ^ m 
6l CimtntuBatzmr atilii lu^imimTHf jw^ m i/!Spr ^^ 
wwtaiaL I T'iuiai Jii^inw ir^uhiziOAtxmBut€ imM 

y. E^jr^arw te. jitrtù tu. Muruoz^ Jtrrpttt tfmnAi'injrji ìu 

JmfirfSlurti òr' t^Itnm.^ -- -->.. -,w 56S 

S. C^ Sntfuiir. Àtrtti £,"ànntr^ nscujm 'fffrsatUtmente 
a Cjuajntinpùr. It^iiiJTtUa À-UL'.fnttT'jSkt mrì tcrt^ 

Muaket É^l €:!mf»[**Gip ..... ..•.,,«.« 35^ 

10- I^-tùTA x:rrrtdxr*e mt.ì izx*:w'r cTmac^ì:'^ ^^rtìM « 

y'wacnf ^ Li-fm^MC dei vnftni* e dr" Tnhrjuì. , w 5^0 

11- Cmtrrw iTC^r^-rm pli Ani.Lczi ^ ^'i Fluiti fuii #Wo^ 

Pmct iCtmcL^i^hA urfU £^;nu ,,» 3^1 

li, f'cìu^a tr.bm-'io n^rre «o^mMiAe» dt cttìummìm. 
Gmerrm ocMssrm i S^hitì ci i fo/jvt, XArnsìo 
wùice i ScbtML Jfina^ijit si r94l»ct « cotti k^ 
pasM> ^ td è circorid.-:S9 d<f^i £*fMÌ. 0»rm* 
maio eUtto dìtiaiore y liheruk Mimmci<^ t «W- 
iom^tte g/i Equi ,• U fa poa^éunt jwVlo mi pt^^^ 
e torma trionfante m Roma^ O^md^mma dì /i»/- 
scio. CìncUutato abdica ia dttt^jiur^ •.,»»» m 3; 3 
l3. Jksorditii del p^^polo. Xuìh^ f^utf-ra <^nfrn i AVr* 
tini e gii Equi, DifficoitÀ <>•» .>»»/»Mf»» *»r//ri 
armare il popolo, Richiamo di i\*t%tn^fttt\ Il 
mainerò de' tribuni aumentato a dt^wi^ i AVi- 
bini si ritirano, A^i Equi si ììU'1^\%h\% rt/* 
aatc cilUÌ »»»»»»»»» J^'»^ 
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li. Osservaùòfd cronòìopche. ...... ^ ... • Pao. 5; 8 

i5. Storia di Cerone tiranno di Siracusa » Sifo 

i6. Continuazione* Suo carattere ; . » 5Si 

t^. Storia di Trasiholo^ Ritorno d€i Siratfusani alla 

libertà . . . v «583 

i8. Ducftio ed i Siculi sono cacciati dalla Sicilia. 
Principio delle guerre tra i Siracusani e gli 

Ateniesi »» 3S6 

Capitolo FIL Della storÌA di Roma dall^ aumento dd 
numero de' tribuni fino alla elezione de' decem- 
viri, 
fi. t . Lotta insorta tra i tribuni ed i consolL II monte 

Aventino viene ceduto al popolo *» "^-^ 

9* Continuazione della lotta\ i consoli citati imnansi 

mi tribuni . * . . • f* ^^9 

3. Discussioni sulla legge agraria. Discorso di Si* 

cinto Dentato » 390 

4. Nuove assemblee e nuovi tumulti per la legge 

agraria - h^ 

5. Guerra cogli Equi» Eroismo di Sicinio "3)3 

6. Consoli tratti in giudizio e multati n :hp 

y. Si approva la legge Terenzia, Si spediscono de^ 

putati ad Atene y onde esaminare le leggi di 
Solone e di altri insigni legislatori » >jé 

8. Peste in Roma. Il sentito acconsente alla nomina 

de^ decemviri per la compilazione ilclle It^ggi. » 5)7 

9. Elezione de^ decemviri " 3j^ 

IO. Ossen*nzioni su questa epoca e su quellm ma* 

gistratura ; » 4i'« 

Capitolo Vili. Della storia di Roma dalla elezione de* 

deremviri sino alb loro abolizione. 
$. I. / decemviri propongono al popolo le leggi da 

essi compilate. Queste sono approvate m i^J 

a. Dccemviì'i prorogati. Nuova elezione a ^uell* 
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magisinUura . . , Pao. 4^4 

S. jàmbizione e sceUeraiezia dei decemifìrì. Tavole 
delie h^i portate al mmmero di dodici. Ide* 
cemviri si perpetuano essi medesimi nella loro 

carica « • . • • » 4^ 

4* / Sabini e gli Equi muovono guerra a Roma. 
Difficoltà di levar truppe. Controversie tra i 
decemviri ed i senatori » n 407 

5. / decemviri sono autorizzati a levare truppe» 

Fuga di molli cittadini . • ., n 41^ 

6. / decemviri marciano conlra i Sabini e gli Equi. 

Loro condotta. Sicinio viene spedito ail^ ar^ 
mata e per tradimento de' decemviri è trucidato, m 4 1 1 
j. Appio s^ invaghisce di Virginia e tenta di otte' 
nerla. Prime discussioni al suo tribunale ed 
artifizio di Claudio , n ^t% 

8. liuove discussioni a fronte di Numitorio e di 

Icilio. Virginio giugne in Roma *»4*5 

9. Virginio si presenta al tribunale. Appio delude 

le sue istanze. Virginio uccide la figliuola . , t$ 417 
IO. Tumulto in Roma. Appio è costretto a ritirarsi. 

Convocazione del senato *,.,,, n \'ào 

if. Rivolta dell' armata. Essa torna in Roma edoc" 

cupa il monte Aventino , . . , , n ^*Àt 

fa. Creazione dei tribuni militari , , h ^'l'à 

i3. Z.' armata opposta ai Sabini segue P esemplo 

della prima ammutinala , e si reca all' Avrn* 

tino. Tutti passano quindi al monte Savra» 

Deputazione a quel monte. , h ivi 

14. Abolizione del decemvirato *,.,,,.. ft /jf'f^ 

ì5. Valerio ed Orazio consoli. Loro Iffiy^i in fuitofé 

del popolo , „ l^t, 

16. Osservazioni tu questa rivoluzione .*.,*,,, n /^'/i 

17. Aote cronolopche s * . n <v'/ 

Spiegazione delle Us^U del Toma li. ' - ^ i'^ 



Errori Corrttloni 

Pag. 55 lin. 27 ainsciadori ambasdadorì 

» 58 » 27 gì fosse {in alcune copie) gli fosse 
f> 58o «9 10 gesta e varia gesta ^ e varia 

9> 385 » 28 efcftlo ( tu alcune copie ) eflctto 
« 4^0 " ^ pigliò prese prese 



